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CAPITOLO I. 


Le province Italiane del mezzodì furono durante il 
medio evo il legame storico che congiunse l’Oriente al- 
l’Occidente. Assalite dai popoli Germanici , disputate dai 
Bizantini , opposero ( per lunga età le antiche tradizioni 
agli ordinamenti barbarici , serbarono nel contrasto della 
duplice influenza almeno in parte la loro autonomia. Poi- 
ché Greci e Longobardi non valsero a soggettarle in un 
solo dominio, fra quelli e questi, piuttosto per forza 
d’equilibrio che per propria possanza , si tennero più 
o meno indipendenti , Gaeta , Napoli , Sorrento, Amalfi , 
e più oscuramente altre città. L’invasione dei Musul- 
mani , venuti terzi fra i dominatori , afforzò un siste- 
ma di mutabili alleanze e di politiche transazioni, che 
ne fecero intricata per tenebrosi e continui rivolgimenti 
la Storia, e ne crebbero lo debolezze e le sciagure. 
Domestiche fazioni, aiutate dalla vicinità dei domimi 
nemici e dalle incessanti correrie , rese atroci dall’odio 
di stirpe e di fede; mutarono e rimutarono lo stato dei 
vinti c dei vincitori , di maniera che sarebbe impossi- 
bile dire ordinatamente le qualità tutte delle fugaci con- 
quiste e delle miserevoli servitù. 

Dopo il comune regno dei Goti , dal Tronto alla Sicilia, 

TOL. i. \ 
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si videro , leggi , ambizioni , obbedienze , diverse ; mai i 
popoli si restrinsero ad unità di governo se non coi Nor- 
manni ; mai più si ricongiunsero alla rimanente Italia 
prima dei nostri giorni. Longobardi, Greci, Franchi, 
Musulmani , ed altre straniere genti ; Papi , Imperatori, e 
Signorie minori , ne disputarono i brani ; Principali e 
liepubbliche furono insieme; costumanze, religioni, fa- 
velle, dissimili e contrarie, v'allignarono in un tempo. 

Tanta varietà doveva fare pertinaci le lotte , difficili a 
cancellare le divisioni , le quali rispondevano, può dirsi , 
ad altre più remote. Anche innanzi ai Romani due stirpi 
vi avevano predominato ; la Sabellica a settentrione e 
su pei gioghi Appennini ; quella avventizia dei Greci nei 
lembi marittimi della Campania , e nelle estreme punte 
della penisola. Quasi d’egual modo nel medio evo, ten- 
nero le più alpestri contrade i Longobardi; durarono 
più lungamente i Bizantini dove già i Greci; fortuita 
analogia, o naturale effetto dell'indole dei conquista- 
tori e dei conquistati e delle locali tradizioni. Ma nel 
IX secolo, quelli che già vi erano dominii Longobardi e 
Greci, si suddivisero ; la parte più settentrionale segui le 
fortune del Regno Italico; le città marittime di Campa- 
nia divennero autonome. Cosi che le province le quali 
poscia costituirono il Regno parvero allora come partite 
in quattro regioni. Poco meno che identico l'ordinamento, 
nelle terre aggregate al Ducato di Spoleto e Camerino , 
o sottoposte alla diretta signoria dei Longobardi di Be- 
nevento; salvo che, gastaldi e conti obbedirono in quelle 
mediatamente o immediatamente ai Re d’ Italia ed agli 
Imperatori d’ Occidente ; dove in queste s’ incentrava 
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ogni potestà nei Principi che si estimavano indipen- 
denti. D’una medesima guisa presso i popoli sottratti 
alla conquista germanica, le misere reliquie delle mu- 
nicipali costituzioni , decadevano sotto la prepotenza dei 
greci ministri, o s’accoglievano in mano di più autono- 
mi reggitori , Consoli , Ipati, o Duci che si chiamassero. 

Questa distinta condizione influì diversamente sulla 
sorte degli indigeni; nomi, tradizioni, istituti, sparvero 
o sopravvissero oscuramente, dove prevalse la invasione 
germanica , e si tennero più interi nei paesi grecizzanti. 
Laonde frequenti in questi furono le ribellioni , più vivi 
gli umori di libertà, maggiore l’operosità dei commer- 
ci; finché in mezzo ad essi s’accese il desiderio d’indi- 
pendenza, che sottraendo al predominio Alemanno e Bi- 
zantino il mezzodì d’Italia , ne congiunse le sparte mem- 
bra in un solo Stato. 

A fronte ai popoli Germanici una sola nazionalità 
aveva prima raccolti Greci ed Italiani; ma lentamente si 
venne disciogliendo per dar luogo a quella più naturale 
delle schiatte e dei confini geografici. Questa trasforma- 
zione, inavvertita, inviluppata nelle straniere invasioni 
che n’affrettarono o ritardarono i progressi , nel Seco- 
lo XI assunse il suo vero carattere , ed ingenerò la lotta 
contro l’uno e l’altro Imperio. 

Le vicende della greca dominazione in Italia sono con- 
formi a questo successivo sviluppo di una distinta au- 
tonomia, ma, a rilrarle tutte, troppo lungo e svariato 
cammino si vorrebbe seguire. I suoi confini , per guerre , 
per alleanze , per trattati , crebbero e si restrinsero , alcu- 
ne volte si ridussero a poche città, più raramente minac- 
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ciarono ampliarsi c divenire stabili. Stretti d’ogni parlo 
da nemici , sconvolti da generazioni nuove di barbari , i 
Greci durarono nella penisola per quella comunanza di 
memorie che univa Roma a Rizanzio. Ma infine anche 
questa si cancellò nei teologici furori degli imperanti , 
nella nequizia dei ministri , nella vanità di estimarsi soli 
eredi delle glorie latine. Ed a misura clic si fecero più 
esclusivo il nomedi Romani, lasciando l’altro d’ita- 
lioti o di Longobardi agli indigeni , sempre più da que- 
sti si disgiunsero 

Allora il nomedi Romani, che nelle regioni divenute 
soggette ai Longobardi ed ai Franchi aveva contrasse- 
gnata la condizione servile dei virili , in persona dei Greci 
si perpetuò come titolo di dispregio, come appellativo 
d’una schiatta decaduta e corrotta*; e fu non ultima 
cagione perchè nella penisola si venne allargando quel- 
lo d’ Italiani. Cresceva la divisione il misero abban- 
dono delle province, lasciate in balìa dei patrizii, dei 
duci, degli esattori, di quanti erano favoriti della cor- 
te lontana; dilapidate dai rettori, corse dai nemici, 


1 intorno al nonio di Longobardi dato dai Greci in generale agli Ita- 
liani del mezzodì sono frequenti gli esempi! presso i Cronisti del tempo, 
e molti ne raccolse il Pellegrino nella />isc. sul Ducalo di Benevento. 
l.o stesso si dica por quello d' Italioti. I tre popoli sono distinti da Mieti. 
Clycas ( dnn. p. IV. p. 577. etl. Bonn.) cosi: Quippe ermineti l,or>- 
i.nmnms Italis contro IIoranos , quo nomine (ì Tacci suiti accipiendi. 

• I.litpkando diceva a tal proposito all'Imperatore Niceforo Foca : 
inimico » nostri» commoti nil aliud contumeliarum , nifi: Romane! di- 
ca mus , hoc sola idett Rnmanorum nomine , quicquid ignobililatis, quic- 
quid Umiditati) , quicquid avaritiae , quicquid mendaci ! , immo quic- 
quid vitiorum est comprendente s. Legai. §. ti. 
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ammiserite dalle rapine, trabalzate d’uno in altro ser- 
vaggio. 

Antiche ed inutili querele si erano sempre levate con- 
tro la tirannide dei greci dominatori. Restaurati appena 
da Narsete , lamentavano gli Italiani , che il nuovo go- 
verno vincesse in avarizia il Gotico *. Preferivano più 
tardi ricoverare presso i Longobardi a fuggirne le op- 
pressioni ì . « I Greci, diceva un cronista del IX secolo , 
» come pel costume sono nell’animo simiglienti alle be- 
li stie, Cristiani nel nome, nelle opere più nefandi dei 
» Saraceni. Rapiscono uomini e donne di lor medesima 
n fede , ne comprano dai Musulmani , per mercatarnc 
» nei lidi lontani dell'Oceano, o per tenerli in servi- 
li tù 1 * 3 . » 

Respinti e circoscritti dai Longobardi , minacciati dal- 
la sollevazione degli Italiani contro l’iconoclastia , ave- 
vano lasciati estendere i primi , affrancarsi in parte i 
secondi in alcune città della Campania , aggravandosi 
sulle terre rimaste negli estremi contini di Puglia c Ca- 
labria e nella Sicilia. Ma le invasioni dei Franchi , le 
ambizioni dei Romani Pontefici, l’Imperio d’Occidenlo 
rinnovato, attemperarono gli od i i fra i Longobardi di Be- 
nevento ed i Greci. Onde resistere all’ avanzarsi dei Ca- 

1 Paol. Due., de Orti. Long. II. 5 — Confa ntin linp. totem of- 
llictionem potuil in poputo sai habilaturitms , rei ptmesmribus provili- 
riarum Catabnae , Sicilia ? , Africac , Sardiniae , ;«r diagrapha seti ca- 
pite , aut nauticationcs per annoi plurimi», quaies a stimilo nunguam 
f aerarli. Amasi. Itisi., in Vita/, et pass, in Joan. III. 

• Greg. Magm. L. V. Ep. 41. 42. L. Vili. cp. 2. 

3 Heuchemp. Hi il. jj. 8t. 
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roiingi , si strinse traessi un’alleanza imposta dalla co- 
mune difesa, che valse a perpetuare il dominio Bizanti- 
no. Quando però la debolezza e le gare dei figliuoli di 
Carlomagno potevano favorirne una più ampia restaura- 
zione , la conquista della Sicilia latta dai Musulmani , e 
l’ignavia dell’Imperatore Michele 11 ne travolsero la 
malferma possanza. Le città che ancora rimanevano sog- 
gette, o caddero in balia dei Saraceni o divennero tribu- 
tarie 1 ; c fuori la vanità dc’pomposi titoli, ed il pos- 
sesso di qualche porto, nella metà del secolo IX , il nome 
c l’imperio dei Greci parvero cancellali dall’Italia. 

Rimanevano i Longobardi di Benevento, e le città di 
Campania disfrancalc ora sin dell’apparente soggezione 
verso la corte Orientale. Ma deboli erano queste c di- 
scordi , piene di sospetti pel mancalo equilibrio . che po- 
nevate a fronte ai cupidi vicini senza certezza di alcuno 
t aiuto. Perciò si volsero ad altra alleanza , posero i Mu- 
sulmani in luogo dei Greci , e strinsero patti ed amistà 
con essi. Così anche i Longobardi , per natura proclivi a 
scomporre l’unità del Principato, subitamente lo divise- 
ro; Radelchi e Siconolfo da Benevento c da Salerno nc 
disputarono il possesso , lo partirono tra loro fautori , 
chiamarono in sostegno a lor gare i Saraceni. E questi 
in ultimo preponderarono su tutti; di Sicilia, d’Africa, 
da Creta , accorrevano ardili venturieri a depredare , a 
tentare conquiste. 

Taranto ed altre terre in Puglia ed in Calabria furono 

1 Michael Imperator neglexiseet omnis prope quae ad Uomanum 
prrtinebant imperium , Italia et pleraquc Siciliae parte t a Carthagi- 
nensibut debellata* et tributaria* factae erant. Ceore.n. II. 220 ed. Bonn. 
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occupate; Khalfùn , un berbero liberto della tribù araba 
di Rebi ’a , invocato da Radelchi , sorprese Bari, e vi si 
tenne in signoria indipendente, a lui dubbio alleato, 
nemico agli altri , spandendo intorno sue gualdane *. 

Le perdurate divisioni dei Longobardi, gli umori in- 
quieti delle Repubbliche, lasciarono crescere i nuovi in- 
vasori in una potenza maggiore di quella che i Greci vi 
avevano avuta ; ed in breve ogni contrada fu piena di 
scompiglio, di stragi, diruine, padroneggiando quasi 
dovunque i Musulmani a . 

L'universale spavento quetò le discordie. Richiesto 
l'aiuto di Lodovico II re d’Italia ed Imperatore, fu stret- 
ta una lega tra Longobardi Franchi e Greci contro i 
comuni nemici; ma gli opposti interessi impedirono se 
ne avesse altro vantaggio fuorché la liberazione di Bari 
dopo quattro anni d’assedio. Il lieve trionfo riaccese le 
gare; cresciuta l’autorità dei Franchi, i Longobardi n’eb- 
bero sospetto , favorirono le pretensioni dei Greci meno 
temute nel contrasto, s’unirono ad essi, e Lodovico 11 
fu abbandonato e distolto dall’impresa. 

Poco innanzi a quel tempo Basilio il Macedone aveva 
usurpato il trono Orientale al dappoco Michele III , por- 
tandovi animo e propositi sufficienti a scuotere l’ inerzia 
consueta. Rifece gli eserciti, ordinò la disciplina, riprese 

' A* ari. Storia dei Musulm. in Sic. T. I. p. .3 60. e seg. 

’ Cedrerò dopo aver parlato dell'occupazione di Bari Fatta dai Mu- 
sulmani , aggiunge : ibique comidmt. Inde paulatim proxima quaeque 
aggressa et potiti unirersam Longobardiam , et aliquando quùtquid ad 
ipsam usque Romani , olim gtoriosiossimam , interest regioni s oblinuc- 
runt. I. e. Mei nome di Lombardia comprendevano i Greci gran parte del- 
l'Italia meridionale. V. Pellecr. IHss. 
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in Sicilia con vigore la guerra , inviò in Italia navi e 
milizie alle quali s’arresero Bari ed altre terre. 

Questo fu il principio della seconda dominazione dei 
Greci nella penisola , con varia vicenda durata sino 
al secolo XI. Un esercito di Traci e di Macedoni , chè i 
Bizantini proprie armi non usavano, condotto da Proco- 
pio Protovestiario e Leone Patrizio occupò gran parte di 
Puglia e Calabria. Aiutavano i rapidi progressi gli interni 
dissidii della colonia musulmana di Sicilia 1 , le con- 
tese della successione di Lodovico li morto senza eredi , 
l’alleanza dei Longobardi, il consentimento dei popoli 
oppressi dai Saraceni. Debolmente Stefano Massenzio , 
strenuamente Niceforo Foca, succeduti ai primi duci, 
continuarono le conquiste. L’ultimo, levale ai Musulma- 
ni Amantea, Tropea, S. Severina, li ricacciò nell'isola; 
rimase caro agli indigeni , perchè le barbare milizie as- 
soldale volendo trascinarsi appresso come schiavi nu- 
meroso stuolo d’italiani , impose si rilasciassero *. E fu 
singolare virtù ma inutile a sperdere l’infausto augurio 
della rinnovala dominazione perversa sin dagli inizii. 
Tornavano i Greci in sembianza di liberatori , pure uè la 
memoria delle passate sciagure , nè la presente miseria 
dei popoli , infrenarono le rapine, sminuirono l’orgoglio. 

' Ahari Stor. dei Mus. in Sic. T. II. p. 42 et. 

' Omnia e barbarorum manibut eripuit , Ritmarne (licioni restituii. 
Cedro. II. 231 — Romani (cosi ckiamavansi Traci , Macedoni , ed al- 
ire mercenarie genti) domum cum duetore tuo reverturi , multos lla- 
lorum comprehenderant , quot volebant in servilulem seenni abducere 
tee. ivi 35-1. Leo lar. Tact. §. 38. p. 7 42. A memoria del fallo diccsi 
sorgesse un tempio presso Brindisi , ove le milizie avevano condotti i 
prigioni per imbarcarsi. 
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Le terre divenute deserte d’ abitatori ed infruttifere 
furono aggravate di balzelli, e in alcuni luoghi ripopo- 
late di colonie greche, di barbari c di servi affrancati , 
che le tenessero in maggiore obbedienza *. Altro vincolo 
di servaggio fu la soggezione delle Chiese al Patriarca 
Orientale. Già innanzi fervendo l’ ire iconoclaste le aveva 
Leone Isauro nella prima metà del secolo Vili sottratte 
alla giurisdizione dei Romani Pontefici; un altro Leone 
ora, detto il Sapiente, succeduto a Basilio, confermava 
gli antichi decreti per avventura trasandati nelle passale 
vicende, e forse li ampliava*. Oppresse Puglia c Ca- 

' Basilio inviò in Puglia c Calabria (remila schiavi affrancati perché 
vi stanziassero. Cosi, di Theofh. V. p. 77. ed. Bonn. Le numerose co- 
lonie di Creci che poscia s’ incontrano , in gran parte , non anno origine 
più antica. Sembra che anche Armeni vi si stabilissero , poiché in un di- 
ploma di Simpalicio Imperiale Prolospalario , dato nel 89i in favore di 
Monlecasino , s’ impone di rispettarne i beni ai : protospathariif , spa- 
t barivi candidati s et tpathariu , cartulario , et prolonotarei thromarcix, 
Arnesi , Greci , seu et Ixmgibartlie gastaldeis ec. Ex Rec. Petri Rive. 
Fot. LXY , n." 1Ò6. Questo diploma farò parte della Collezione di carte 
bizantine che per cura dell' egregio signor Trincherà Sopraintcndentc 
dell' Archivio di 'Napoli , verranno pubblicale. 

* De Marca , Paci , Tonasiso , Rodotà ecc. sostengono imposta la 
prima dipendenza dal Patriarca intorno al 730 , quando a cagione della 
contesa delle immagini P Imperatore Leone Isauro fece sequestrare i pa- 
trimoni! del Papa in Calabria ed in Sicilia. Da quel tempo le conqnislc 
Longobarde , e le correrie Musulmane è probabile avessero in gran parte 
spezzati quei vincoli di obbedienza , riponendo molte Chiese sotto l’au- 
torità del Pontefice. Si spiegherebbe cosi la : Dispositio facta per Impera- 
torem Lecmem Sapientem : quem ordinerà habeant Throni Eccletiarum 
Patriarchac C. V. tubiectarum , pubblicata la prima volta dal /><m- 
rlarin Jur. Graec. Lat. T. I. I.. Il, p. SO, la quale raffermò la giu- 
risdizione orientale. Leone Allacci de Ecdtt. Occid. et OrietU. perp 
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labria , non furono più securi i vicini; profittando delle 
contenzioni, sempre vive nei divisi Principati Longobar- 
di, i Greci ne preserol’alto dominio; posero in più stretta 
dipendenza le città di Campania; s'abbandonarono ai 
modi usali e pessimi di governo. 

Intanto morto l’ultimo dei Carolingi sconvolgevasi 
l’Imperio d’Occidente. E mentre Guido duca di Spoleti 
e Berengario Marchese del Friuli contendevano la co- 
rona del Regno Italico , richiamato Niceforo Foca dal 
mezzodì , i Saraceni riprendevano le correrie in terra 
ferma *. Tra queste mutazioni Aione Principe di Bene- 
vento , cognato a Guido di Spoleti , o l’incitassero i 
domestici csempii , o ve lo sforzassero i progressi dei 
Greci , e lo usurpazioni fatte in suo danno * , si sot- 
trasse alla dipendenza della Corte Bizantina. Riaccesa 
così la lotta presto vi s’ infrapposero i Pugliesi, quasi 
che i moti del Regno subalpino suscitassero tra essi le 
medesime speranze di allrancarsi dalla straniera domi- 
nazione. Perciò mentre Aione e lo Stratego Trapezi com- 


amx. p. 424 , vorrebbe attribuirla a Leone Armeno , e quindi riportarla 
all'anno 814 ; ma non pare che la supposizione abbia solido fondamento. 

1 Aitai. I. 42 d. 

* His quoque dirbus TehophiUictus stratigo a Bari Theanum hrntì- 
liler advenit hyemis tempore , Saraceno* temptans impugnare , nichil- 
que proficiem , infrucluoms abscessit , abiensque Neapolim , Marinum 
gastaldum S. Agallate Ajonem rebellem percepii, et Apuiiam rediens 
nonnulla* ni unii ione» ejutdem Ajonis apprebendit. linde occasione ac- 
cepta idem Aio ad versus augustale dominium rebetlionie iurgium im- 
itaci/. Heri.iikm. n. 66 — Anno secundo regnante leeone , Agneo (Aio) 
Jsmgobardiae Dux , regis Francìae gcner , cognita Basilii morte , a «i- 
citiate Romanorum vindicavit. Cedue:». II. 25 J. 
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battevano , Bari insorgeva , e scacciali i Greci si dava al 
Principe vittorioso 

Dal tempo della prima conquista i Longobardi di Be- 
nevento ebbero fortune diverse da quelli stanziati nelle 
altre province Italiane. Gli accordi antichi coi Pontefici 
contro i Bc di Pavia , e contro i Greci ; le guerre , la vi- 
cinità, i commerci con le Repubbliche di Campania , mi- 
tigarono le acerbe nimistà di stirpe fra i vincitori ed i 
vinti. L’ invasione dei Franchi favorì sempre più la 
loro trasformazione; chè persistendo nella difesa contro 
i nuovi stranieri, fu necessità accomunare i proprii de- 
stini a quelli degli indigeni. Pure non erano ancora di- 
sparite in tutto le distinzioni tra le due schiatte , ma ve- 
nivano ogni dì scemando, mentre crescevano gli odii 
tra Italiani e Greci. Varie ragioni non per tanto vietaro- 
no ai Longobardi compiere 1’ unificazione dell'Italia me- 
ridionale, che non parve grave impresa ai Normanni ; 
gli ordini sciolti del Principato che si divise e suddivi- 
se; la ricordanza ancor viva del Romanismo ; gli aiuti 
che le città di Campania trovarono , nei Greci , nei 
Musulmani, nella libertà del mare aperto ai loro traf- 
fici , intentato sempre dai Longobardi. Nè fu più stabi- 
le ora il trionfo d’Aione quantunque si fosse allargato 
a tutta la Puglia *. Leone VI Imperatore inviava Co- 

‘ Fatta fuit prod itio in Baro , menujunii, quando principi (Aio) 
fedi proelium cum Slratign Trapeli et (ir aedi. Lupo Phot, ad 886. 
Ma deve essere 888 , come incile si à nella Chi. S. Sofia*. Loro chiama 
T rapi li lo stratego , che E*ciie»febto dico Teofilalto , c forse ebbe en- 
trambi i nomi. 

» Sibiquc totam ditiunem vidicavit. Cedi. 11. 280. 
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stanlino Patrizio e numerosi eserciti a contrastargli , e 
sebbene vinti nei primi scontri , i Greci alleati ai Napo- 
litani, costrinsero il Principe a chiudersi in Bari *. In- 
vocati quivi invano soccorsi da Capua , da Spoleti , dai 
Saraceni , patteggiava la resa delle terre acquistate, 
e moriva poco appresso in Benevento. 

Vantaggiandosi della facile vittoria e di quella mor- 
te , i Bizantini assalivano il Principato e n’occupavano 
la sede , spodestandone l’imbelle fanciullo che l’aveva 
redato , estendendosi a signoreggiarne le dipendenze. 
Guido di Spoleti , involto nelle guerre con Berengario 
pel possesso del Regno , non aiutò i congiunti , e Be- 
nevento rimasto ai Greci senz’ altra difesa, allargando 
i confini del loro dominio aggiunse maggiore baldanza 
agli ambiziosi disegni. Imponevano allora alle Chiese di 
Puglia e Calabria celebrassero con rito greco; Vescovi e 
monaci Greci inviavano in Italia, docili istrumenti d’im- 
perio 4 , quando altre cure turbavano il Papato e vieta- 


' Cantra ri mi leu Castani inum patricium mensae praefectuin cu in 
tkcideutalibus miltit capii*. Commista pugna Costanlinus succumbuit 
rix cacdcm ipse evasit , exercila suo accisiimc delelo. C.mih. I. c. Kr- 
ciiEM’Eimi narra , clic Aione lasciato Ateuolfo , conte ili Capita , che lo 
aveva riconosciuto come signore , a combattere contro Attanasio Vescovo 
duca di Napoli, mosse contro i Creci e li vinse, ma sopraggiunto Co- 
stantino con tre mila cavalli lo respinse in Rari. jj. 75-80. 

’ Cuiomi Serie Cronologica dei Pastori Baresi, p. 81. Cum autem 
univeriac ljmgabardiae Itucalus , quae vetus fiditi s era I sub impera- 
tore era t Costantinopolitano , rapa vero separata* sub olii* (ìcntibu* 
vivebal , praplerea Patriarca Ecclesia s obtinebat : nani Hrundusium . 
et Tarenlum a Costantinopolitano Sacerdote s aecipiebanl. Nii.o Doxopiir. 
de guingue Trhoni s PtUriarch. ap. Sihelstrvt. Astio, lu.es. 
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vano «'opponesse. Citò succedendosi rapidamente i Ponte- 
lici , parecchi in una volta disputandosi il seggio, non 
si mosse querela contro l’usurpazione, già più antica- 
mente tentata. Laonde con più grande ardimento osava- 
no perfino volgersi all’acquisto di Sicilia, e prolìttando 
degli umori che s' erano desti tra i Musulmani , lo Stra- 
tego di Calabria dava aiuti ai Cristiani di Val di Demo- 
na, e Leone Imperatore apprestava armi e danari a più 
valido assalto Mentre con la forza e gli inganni , in- 
tenti a spegnere le ultime reliquie del dominio Longo- 
bardo, da Benevento minacciavano Capila , e tramava- 
no in Salerno *. 

Ma i grandi apparecchi non produssero efietti duratu- 
ri , e la mala signoria troncò anche ora il nerbo alla nuo- 
va potenza. Insofferenti del giogo ignominioso 1 * 3 , primi i 
Beneventani si levarono, c se ne sottrassero, aiutati da 
Lamberto con fortuna e virtù maggiore succeduto al re 
Guido suo padre. In pari tempo sospinti a vendetta , i Mu- 
sulmani , che la prepotente tirannide di Ibrahim-ibn-Ah- 
med aveva ridotti in quiete , invadevano la Calabria , fu- 
gandone i vili difensori , depredandola più volte finché lo 
stesso Ibrahim, che tra l’universale spavento s'avanza- 


1 Amari. S/or. Mut. II. 70 e teg. 

' Axoa. Sale*. Hn. Ital. T. II. p. 291. 

* Benevcnti quiilem riut rive* reluti proprio! servulo* tractabant , 
minis , rerberibut , angarii divertii, tnrorihut attiduit , nulli honorem 
reverentiam invaniti , nulli credente » , nulli unquam vtrilatem diven- 
ta , nullique fidem cult odiente ! , penuria quoque, teu adulteriti publieu 
vel privata , et diverta s fomieationet , et multimoda furto rie. (Ihr. 
S. Bf.sed. Perii. Schip. III. p. 205. 
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va minacciando volersi aprire la via a Roma ed a Co- 
stantinopoli , colto d’improvvisa morte giacque presso 
Cosenza *. 

Queste molestie piegarono gli animi a pace ; e segui- 
vano alquanti anni di tregua tra Greci e Longobardi , o 
che la garantisse la potenza di Lamberto, o la impones- 
se la necessità della difesa. Poiché spento Ihrahim, non 
cessavano i perigli, essendosi, in mezzo a quelle disunio- 
ni , stanziata una colonia Musulmana sul Garigliano , 
che per cinque lustri vi rimase desolando le propin- 
que terre e le lontane. Non dirò dopo quanti travagli , 
c per quali accordi, dalle forze congiunte di tutta Italia 
e dei Greci fu distrutto quel ricovero di ardimentosi 
masnadieri ; noterò soltanto come , mancato quel fla- 
gello, altri ne sorgessero a funestare le infelici con- 
trade. 

Costantino Porfìrogenito imperiava in Oriente , ma 
fanciullo ancora, aveva lasciato usurpare il titolo c 
l'autorità di Cesare a Romano Lecapeno. La corte agi- 
tandosi per faziose trame, e per sospetto dei Bulgari, 
Puglia e Calabria obhliate in mano d’infidi ed avari ret- 
tori , non posavano, benché l’ imperatrice Zoè nel 910 
avesse comprata la pace dai Musulmani con l’annuo 
tributo di ventiduemila bizantini d’oro 4 . S’aggravarono 
perciò i balzelli ; costretti i popoli a satisfare a quel 
debito, alle usale imposte a prò del fisco, alla cupidi- 
gia dei ministri. E la rapacità di questi tolse anche 

1 Amasi 1. c. 

’ Ccdren. 11 . 555 . 
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la vergognosa sicurtà del trattato , chè rubando il dana- 
ro, sovente il negarono ai Saraceni incitandoli cosi a 
continui assalti *. 

Quindi tra le turbolenze di Costantinopoli, e le rivo- 
luzioni di Sicilia e d’ Africa , dove s’innalzava la più 
fiera dinastia dei Fatemiti , rotti gli accordi si rinnova- 
rono i saccheggi e gli oltraggi degli infedeli. Il Califfo 
di Mehdia vi sospingeva non pure i Musulmani , ma i 
servi , i liberti , gli assoldati Slavi *. I mari nuovamente 
furono turbati dalle ruberie, le messi distrutte, le città 
prese di forza , gli uomini uccisi o tratti in miserabile 
servitù. Per viltà , per impotenza non opponevano di- 
fesa i Greci ; contro i quali altra volta irrompevano 
le armi dei Principi di Benevento Landolfo ed Atenolfo. 
Se a vendetta , se sospinti dalla fiacchezza dei nemici, 
se chiamati dai popoli oppressi ed indifesi, s’ignora; 
chè il silenzio dei cronisti e la ferocia dei tempi nasco- 
sero le cagioni ed i successi della guerra. 

Volse allora il periodo più oscuro della storia d’ I- 
talia ; quando le contese tra Lamberto e Berengario 
si perpetuarono innestandosi in quelle dei Re e degli 
Imperatori Franchi, Borgognoni, Alemanni. Quando il 

■ Quantunque posteriore non è meno veridica la tcstimoniaura dello 
Anonimo Scrittore dell’ Istoria Sicula: Krat tanta, et tam miterabilis 
utriusque gentii nppree.no , quod praeter importabile «nue servitù , et 
infinitus redditus , et tributa qme praediclo Ty ranno ipsos o/iortebat 
n J vere , non mirini Saraceni! per singulos annue tributariae per redem- 
ptione suoni m capitum indefensi a sui» Graecie coge rentur reddere, vel 
strie duino mortem. aut captivitatem perpetuala tibi, et uxoribus suis 
et liberis expeclare. A non. Varie. Hist. Sic. R. J. T. Vili. 7J7. 

* Amari. II. 168 e seg. 
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Papato, nella generale corruttela, trascorso dai sacerdoti 
in Italia dei signori potenti, diveniva mercimonio di ree 
lemine; e guerre , sedizioni, ogni qualità di ruinc, con- 
turbavano il mezzodì. Laonde i contemporanei esterre- 
fatti, giudicando vicina l’estrema ora del mondo, i po- 
steri affrettati, a trapassare al racconto di tempi più 
sereni , appena in parte ne ritrassero l’orrore ; il quale 
rimase nella tradizione comune anziché nelle speciali 
notizie. 

Dove e come si pugnasse allora tra Greci e Longobar- 
di non si trova con certezza 1 ; però l'impresa dei Prin- 
cipi di Benevento fu assecondata dai Calabresi, e dai 
Pugliesi; incitati a sottrarsi all’ignavia di un governo 
che non sapeva assecurarli dalle depredazioni nemiche. I 
Calabresi insorti contro Giovanni Muzalone Imperiale Pa- 
trizio l’uccisero arrendendosi a Landolfo; e la Puglia 
ne segui 1’ esempio *. 

Gli effetti derivati da questa alleanza non è possibile 
indagare dalle confuse memorie , pure due fatti sem- 
brano indubitati : il dominio dei Bizantini fu abbattuto 
■{itasi in ogni parte , e solamente rimase in alcune città 

■ Hii lemjmribut supradkti principe! multa cum Saraceni! ‘et tìrae- 
cis ccrtamina habuerunt , seti Dei misericordiam victoriam acceperunt. 
Gir. Volti*. R. J. T. /. p. 1 1. 

• Jaannem patricium engnomento Muzalonem ('alabriae praefecerunt , 
ii cum imperiosa» subdilos gercret , est ab iit intcrfectus , atque ii se 
dederunt Vandulpba regi Lungibardiae. Cedue». II. 033. — Interrii 
L'rsileo stratiga in prati in de Aleuta mense Aprili! et apprebendit Pan- 
dulphus ( Laodiilfus ) Apuleam. Iato Phot, ad an. 920 — Entravi I 
d. Atenulphus Sypontum. ars. S. Soph. — 
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marittime : il Principato Beneventano s’allargò in Puglia 
ed in Calabria, ma decadde con eguale prontezza. Furono 
le risorte differenze fra gli Italici ed i Longobardi che 
lo prostrarono ? o le armi dei Greci , avvantaggiate da 
quelle discordie, e sorrette da altri aiuti stranieri? Si 
vorrebbe dire che tutte insieme queste cause vi contri- 
buirono, se bastassero ad argomentarlo i lievi indizii 
che ne rimangono. 

Due Storici , l’ uno straniero all’ altro , narrano diver- 
samente la restaurazione della dominazione Bizantina 
dopo le sconfitte sofferte. Secondo Cedreno , l’Impera- 
tore Romano Lecapeno inviò una flotta e con essa il 
Patrizio Cosmas Tessalonicense , il quale con accorti 
trattati persuase Landolfo a rilasciare le conquiste '. 
Luitprando Vescovo di Cremona scrive invece, che l’Im- 
peratore d’Oriente comprata a grandissimo prezzo l'ami- 
stà di Ugo re d’Italia , disposandone anche la figliuola 
al figlio di Costantino Porfirogenito , costrinse Landolfo 
dopo sette anni ad abbandonare le terre occupate *. Ma 
quali soccorsi porgesse Ugo tacque, nè da altri si de- 
sume ; anzi egli stesso racconta altrove , che Romano 
Lecapeno inviati grandi doni ai Musulmani d’ Africa ne 
ottenne milizie con le quali soggettò nuovamente Puglia 
e Calabria ^ 

• Cf.dx. 11. 333. 

’ Lvitm. J.egat. tj. 10. 

3 Ad Afriram mox Jmperator dirigi I Regno cum precio rogai » i ut 
se adiuvet , eirlutitgue eius auxilti Apuiiam siti , atipie Calabria m 
tubdat. Hac ex legatùme. Rei Afrieanus accitus innumerabilts ralibus 
copiai in Calabriam Apuliamgue direxit, binasgue has Regionet Im- 

VOL. I. ì 
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La diversità dei modi che si dicono adoperati a ri- 
prendere le perduto province , non m’induce ad esclu- 
derne alcuno , ma piuttosto a vederli usati successiva- 
mente. Poiché la guerra durò più lungo tempo che non 
lasciano sospettare i due Storici riferiti, e fu alternata 
da fazioni varie e tregue , con i Principi e con le città , 
alcune delle quali rimasero ribelli o quetate insorsero 
•altre volte sino al 950 l . 

- Come che sia non si vogliono trasandare questi moti 
che congiunsero Pugliesi e Calabri ai Longobardi nelle 
medesime nimistà; questi primi ed incomposti desideri i 
d’indipendenza involti nelle ambizioni dei Principi, nelle 
ostili invasioni dei vicini, negli accorti negoziati dei Gre- 

peratoris dominatiti subdil. Lcitpr. Ilitt. !.. II. c. 55. V. Nota 1. infine 
al volume. 

' Ritenendo le subite persuasioni volute da Cedrerò , o anche i sette 
anni di dominio che concede Lutfrando, la guerra sarebbe finita al più 
nel 927 — Pure due anni dopo troviamo : Pandulphus (Iandulphiuj ri 
(ìuaimarius ( di Salerno) principe s Longobardi entra vera nf in Api/, 
team. Lupo ad an. 929. Onde, se fu pace, si ripresero poi le nimistà, con- 
giungendosi al principe di Bencveuto quello di Salerno , e come pare 
aoche il Duca di Spoleti ; mentre d' una strana pena imposta da questi 
ai prigionieri Greci novella Lutprakdo ( lii.it. L. IV. §. 8 ). Combat- 
tevasi ancora nel 941 : Et factum cit praelium in filatera a (ìraccis 
cum Longobardi! cititi Stratigo Imologapto et oceani eum cum Pao in 
mari. Lupo. Ma che intercedessero tregue ed accordi, o sconfitte vicende- 
voli, lo mostrano i diplomi del 955 c 957, nei quali Landolfo di Bene- 
vento riconosce l’alto dominio dei Greci. Ut Meo Ann. ad an. Cuti. Vol- 
turi*. ad dn. Similmente accadde delle città , alcune delle quali più 
vicine ai confini Longobardi si sostennero lungamente: an. 947 Pianto - 
pidi tedit civitate Cupersani. an. 950. Greci obsiderunt Atculum et 
obtinuerunt. Lupo. 
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ci, i quali tornati presso a poco negli antichi confini 
non vi rimasero lungamente senza altri contrasti. 

Poiché intorno la metà del X secolo fallita la poten- 
za dei Principi di Benevento, cadeva anche il Regno 
Italico subalpino. Infievolito dall’oltracotanza dei gran- 
di, e dall’indifferenza dei volghi asserviti; diviso fra 
le opposte preponderanze dei vicini Franchi ed Ale- 
manni ; dopo una vita ingloriosa e travagliata , sog- 
giacque in fine ai Tedeschi. Prima Arnolfo l’ambì, lo 
tenne poscia Ottone I il Sassone, ed insieme all'Impe- 
rio Romano Germanico , volle perpetuarlo nella sua 
stirpe e nel servaggio. Allora alle cause, che già face- 
vano diverse le condizioni del settentrione d’Italia da 
quelle del mezzodì, un’ altra ne sopravvenne che più 
apertamente lo disgiunse. Dalla morte di Lodovico II, gli 
Imperatori d’Occidente poca o niuna ingerenza avevano 
presa nelle mutazioni dei popoli meridionali; e la dubbia 
autorità loro e quella dei Re Italiani non s’era vista 


' La restaurazione della dominazione bizantina sembra compiuta terso 
la metà del secolo X ; poiché Costantino Porfirogenito rimasto allora si- 
gnore dell' Imperio , non solo negò il tributo ai Musulmani , ma inviate 
numerose milizie in Italia ( Cedrerò lì. 35S ) , volle respingerli con le 
armi ; però ne fu vinto , e seguirono altre depredazioni eil altri patti , 
931-52. (insili. 11. 245). Rintcntata la guerra nel 934 , il patrizio Ma- 
riano Argino , avendo sottomesso le terre clic ancora restavano ribelli , 
e costretta Napoli all’ ubbidienza { Cera. II. 359 — Conti». Turo tot. 
p. 453-4) , si provò malamente contro i Musulmani ( A* ahi 252 e ug.) 
finché fu rinnovata la tregua. A questo tempo anche si riduce la testi- 
monianza di Leone Osi. //. 57, dove dice che i Greci « tempore scili- 
c et primi Cetonie , ApuJiam riti Calabriamque suciatis in auxilium 
suum , Vania , Rustie , et Guatante , vinti icam unt. 
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valere oltre i termini del Marchesato di Spoleti. Ma 
Ottone I, vinti Berengario II ed Alberto, ultimi re, as- 
servito il Papato, rinnovate le pretensioni dei Caro- 
lingi su tutta la penisola, si giovò a conseguirle del- 
l’antagonismo degli indigeni e dei Longobardi contro i 
Greci , e del valore di Pandollb Capodiferro. Questi , 
oltre l’ereditario Principato di Benevento , investito 
dall’Imperatore Alemanno del Marchesato di Spoleti , 
divenne precipuo istrumeuto a sue ambizioni. 

Da quel tempo i nemici dei Bizantini si strinsero ai 
Principi tedeschi , c gli avversarli del dominio germa- 
nico alla corte Orientale. Funesto sistema d’equilibrio, 
che se impedì l’assoluta preponderanza dell’ una e del- 
l’altra servitù in Italia , entrambe le mantenne più du- 
rature. Perchè nella lotta per rifarsi autonomi si trova- 
rono i popoli divisi in due campi , ed ebbero centro e 
sostegno nella rivalità i due Imperi! che si dicevano Ro- 
mani ed erano nel fatto stranieri egualmente. 

Favorirono Ottone I, oltre Pandolfo, i civili dissidii 
di Costantinopoli, c gli inquieti umori delle città sog- 
gette ai Greci. Perciò mentre richiedeva pel figlio Teo- 
fania nata di Romano Juniore , fatto pretesto dello stesso 
parentado, scendeva alla conquista del mezzodì. I Bi- 
zantini s’univano con Adalberto figliuolo a Berengario 11 
e con Giovanni XII, privati da Ottone del Regno e del 
Papato , davano speranze alla parie antitedesca , s’allea- 
vano ai Musulmani nella comune difesa *. E rotta la 

' Oltre le minacce di Ottone , stringevano in quella lega il Califfo 
Moezz di Mehdia e l’ Imperatore Niceforo Foca le comuni nimistà contro 
gli Abassidi d’ Egitto. Amari. II. 27 9. 
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guerra , Alemanni e Longobardi di Benevento , entrali 
in Puglia ed in Calabria , e nel Principato di Salerno 
allora nemico, depredando, uccidendo, disertavano le 
misere contrade, fugavano i Greci , soggiogavano i po- 
poli 

Ma tornalo Ottone in Germania , e rimasto Pandolfo 
a continuare l’impresa , combattendo i Greci era preso 
e condotto prigione in Costantinopoli. Quivi per nuove 
turbolenze, ucciso Niceforo Foca, salito all’Imperio 
Giovanni Tzimisces , mutavansi i consigli, e la guerra 
allentava; le nozze di Teofania consentite ne toglievano 
le apparenti cagioni , l’ aggiornava la sopraggiunta morte 
di Ottone. 

Dai corsi perigli non pare restasse altro danno ai Gre- 
ci , che la cresciuta miseria di loro province, e la man- 
cata influenza sui Longobardi ; poiché liberato Pandolfo , 
gli antichi ed i nuovi stati tenne in omaggio ai Tede- 
schi. Dalle origini sue non aveva mai il Principato di Be- 
nevento raggiunto un si alto grado di possanza, chè in- 
cominciando dalla Marca Spoletina, stendevasi sin presso 
alla Calabria da una parte, e dall’altra toccava al Gar- 
gano. Il disegno d’ Ottone d’ indebolire c suddividere i 
grandi feudi in Italia, aveva subita un’eccezione rispetto 
ai dominii Longobardi nel mezzodì , per necessità di porre 
un freno contro Greci e Musulmani, per farsi di quello 
Stato obbediente c forte una base ad ulteriori acquisti. 
Perciò 1' aveva ampliato ; mentre con la separazione 

■ Calabria e finn reni/, incenditi et depredalimibus eam rehemrntrr 
afflici/ , et millia dammi rei appressarne* gestii in principalu Saler- 
nitano. Anon. Sai.ei. ad. an. 
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delle città dai contadi, con l’equilibrio tra Vescovi e si- 
gnori laici, ed il vassallaggio del Pontificato, in Lombar- 
dia ed al centro della penisola abbassati i potenti , ecci- 
tando gelosie ed emulazioni infinite, cercò assicurarne il 
possesso alla casa di Sassonia. 

Ma questo mirabile edificio di grandezza ruinò innanzi 
che se ne vedessero gli effetti. Tre anni dopo Ottone mo- 
riva Pandolfo Capodiferro nel vigore degli anni , e i suoi 
discendenti disputandosi il retaggio lo divisero altra vol- 
ta , e lo ressero senza virtù. 

Ottone li entrato in quelle gare le quotò per poco, 
sforzandosi a ripigliare e compiere i disegni di suo pa- 
dre. Riassall i Greci, occupò Bari Taranto e Metapon- 
to 1 , ebbe alcuni vantaggi contro i Musulmani tornati 
alla consueta lega contro i Tedeschi. Ma in mezzo a que- 
sti successi fu sopraffatto dai Saraceni sulla marina di 
Siilo, e campato per ventura trafugandosi, mancò di 
vita nel seguente anno. Lasciava erede un fanciullo del 
nome medesimo, contrastata la tutela tra l’ava di que- 
sto, la madre, ed Arrigo di Baviera; sconvolta quindi la 
Germania, assalita in pari tempo dagli Slavi; accesi 
in Italia umori diversi contro la straniera dominazione. 

Primo a giovarsi di tali condizioni fu l’Imperio Gre- 
co , dal debole governo di Giovanni Tsimisces venuto 
a quello di Costantino Vili e Basilio II figliuoli a Romano 
Leeapeno, infingardo rotto ai vizii l’uno, operoso cu- 
pido di gloria l’altro, ma in tanta diversità d’indole 
concordi. Cominciavasi dal riacquistare il perduto; Ba- 

1 De Meo ad ann. 985-8-t 
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ri, o vinta da Ottone li, o ribelle ai Greci > che è dub- 
bio 1 * , era schiusa al Patrizio Colocyrcs Delphinas , poi 
Ascoli e l' altre terre s’arrendevano, malamente difese 
dai Longobardi ridivisi , contrastanti. 

Basilio II, domata in Costantinopoli una sedizione , 
repressi i moli eccitati in Puglia , si volse ad allargarsi 
in Italia, dove oltre la diretta signoria delle sue provin- 
ce, riprese l'alto dominio sulle città di Campania ed i 
Principati Longobardi 4 . 

L’ oscura e spesso nefanda successione dei Romani 
Pontefici da quasi due secoli s’alternava a seconda del- 
le prepotenze dei grandi e delle meretrici, della forza di 
quella o questa fazione. Fortuneggiò alcun tempo fra le 
parli il Papato, finché in ragione della politica autori- 
tà usurpata , nella comune servitù divenne anch’esso 
feudo dei tedeschi dominatori. Ma increbbe presto alle 
potenti stirpi gentilizie di Roma, più che il giogo im- 
posto, il tolto privilegio dell’ elezione ; laonde ai Ponte- 
fici imperiali opposero Antipapi, congiure, violenze; 
contaminando di sangue quel soglio già bruttato di la- 
scivie e simonie. 

Alla morte di Ottone l , un Bonifacio Francone , con 
l’aiuto di Crescenzo, nobile e temuto signore, tentò oc- 
cuparlo, e respinto fuggi in Oriente. Fervevano in quel 
tempo le ire tra i due lmperii , e corno opposizione al 
predominio Alemanno , sorgeva in Roma una parte pro- 
pensa ai Greci. Da essa sorretto tornava Bonifacio dal- 


1 Ve Meo ad a«. 

• iti. 
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l'esilio quando mancò Ottone 11, e quali accordi recas- 
se dalla Corte Orientale la brevità della vita non lasciò 
trasparire ; ma più tardi si mostrarono in persona di 
Crescenzo suo fautore. Questi preso il titolo di Patrizio, 
afforzatosi in Castel S. Angelo, padroneggiò Roma sino 
a che Ottone 111 disceso in Italia noi costrinse a rico- 
noscere suo nipote come Papa. Piegando alla forza dis- 
simulò e accolse Gregorio V; partiti però i Tedeschi, ri- 
prese Crescenzo il nome fastoso ed il dominio, scacciò 
il Pontefice, invocando il sostegno dei Bizantini. 

Era Basilio li potentissimo allora, Puglia c Calabria 
obbedivano, i Veneziani erano resi propensi e devoti dal- 
le larghe concessioni, i Bulgari vinti , e la brama d’ac- 
crescere l’Imperio secondavano gli eventi. Ottone HI 
istigato da una classica tendenza verso Roma richiede- 
valo di parentado, Crescenzo sollecitava con più grandi 
promesse i suoi aiuti. L’Imperatore d’Oriente trattò con 
l’uno, congiurò con l'altro, sedusse gli stessi ambascia- 
tori d’ Ottone perchè servissero a sue mire. Giovanni Fi- 
lagato surto d’umile progenie greca in Rossano, terra 
ferace di bollenti spiriti, più che ogni altra Calabrese ' , 
sagace, procacciante, spcrto nelle dottrine dei tempi, 
era piaciuto a Teofania, greca aneli’ essa e madre al terzo 
Ottone. Questa di suo cappellano lo volle Abate in No- 
nantola, poi Vescovo di Piacenza, c negoziatore delle 
nuzzu imperiali a Costantinopoli. Ivi s'intese a proprio 
vantaggio con Basilio II, e venne in Italia propugnatore 

' ()mo Mi temper inardetcunl prae Calabri* omnibn*. Vit. S. Ni- 

iu c. JX. 
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della restaurazione Bizantina. Dicesi scopo della trama 
tornare ai Greci l’onore dell’Imperio di Roma*, dyve 
ministri di Basilio sarebbero stati , Pontefice Filogato, 
Patrizio Crescenzo. Infatti fugato Gregorio V non fu diffi- 
cile al Calabrese occupare la sede, all’ altro la potestà. 
Ma o che tardassero i disegnati soccorsi , o li prevenisse 
Ottone . non si trovarono i congiurati parati a resiste- 
re; c l’Alemanno avuto in mano l’intruso Pontefice lo 
depose e mutilò con feroce strazio, uccise dopo Crescen- 
zo che sotto fede di salvezza gli aveva aperto Castel 
S. Angelo. 

Ultime scoppiarono le vendette contro i Greci; Lan- 
dolfo conte di Capua e Sergio IV Duca di Napoli, loro 
alleati, e forse partecipi agli accordi romani, venne- 
ro spodestati. Capua ricongiunta al Ducato Spoletino fu 
data ad Ademario, Gaeta c Benevento c Napoli costret- 
te a dichiararsi vassalle, la Puglia invasa sino al Garga- 
no 1 2 . Ma il trionfo s'arrestò a cagione dei tumulti di Ro- 
ma, e dei rumori che turbavano la Germania ; quindi la- 
sciata a mezzo la vittoria Ottone III rivalicò le Alpi 3 4 . 

Ad osteggiarlo Basilio II aveva inviato Gregorio Tra- 
oamoto col titolo di Catapano , poco innanzi conferito al 
greco ministro in Italia a designarne la cresciuta poten- 
za *. E questi spente le deboli faville della ribellione in 


1 De quo dictum mi, quod Romani drcu* Imperli aitale in Orar- 
con trantferre tentanti. Armi.™. Med. Hit!. L. I. e. II. 

’ Ut Meo ad an. 

s Provala Studii Critici pai/. 174 e teg. 

4 lutino allora i reggitori di Puglia e di Calabria s' erano detti Stra- 
tigo , aggiungendo a questo titolo quelli personali di Antipato , Patri , 
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Puglia, si congiunse ai Longobardi, restaurò i Principi 
spodestati , scacciò Ademario ’, resistè ad un’ultima in- 
vasione di Ottone tentata con esito più infelice *. 

La prematura morte dell’Imperatore tedesco pose ter- 
mine alla perpetua gara con la quale i due lmperii si 
contrastarono il possesso delle estreme province d’ Italia, 
e preparò nuove lotte. Entrambi i Cesari avevano voluto 
ritemprare i loro pretesi dritti , riaccostandosi al Cam- 
pidoglio; Ottone III meditò trasferirvi sua sede 3 , Basi- 
lio II si sforzò rioccuparlo; ma la tradizione che cerca- 
rono far rivivere come neo-romanismo germanico o bi- 
zantino, risvegliavasi già sotto più veraci apparenze. 


jù> , u Imperiale Piotili palarti). Il nome di Catapulto s’ incontra la pri- 
ma volta nel 975. Michael Anthypattu, Patricia i et Citta panne lta- 
liac eco. è scritto in un diploma originale che conservasi a Monleca- 
sino , e farà parte della collezione delle carte Greche che saranno pub- 
blicale dall' Archivio Napoletano, le quali mi fu dato consultare per cor- 
tesia dell’egregio Sopraintendetite sig. Trincherà Intorno all'origine del- 
la voce Catapano , ed alla sua giurisdizione, lu variamente disputato. 

( Di' Fresie in Hot. ad Alex. Giannonf. L. Vili. c. 3. ecc.) Ma come 
si deduce dalle parole di Ciclismo Pu guise, fu quello utlicio nuovo in 
Italia e supremo. 

Quod Caiapau Graeci , nos juvla dicimus omne 
Quisquis apud Danaos vice fungilur huius honoris , 

Disposilor populi parai omne quod cvpedit illi, 

Et juxta quod cuique dari docci , omne ministra). 

L. I. 

, > De Meo ad on. Mi rai. Dire. VI. p. 337. 

• De Meo ad «n. 

• Mascovu. Commetti, de Oli. III. 
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La casa ili Sassonia Univa in Ottone ili. Logoralo in 
una lotta maggiore alla virtù sua, era morto più giova- 
ne che il padre, spento anch’esso sul fiore dell’età. Il 
retaggio del primo Ottone, cosi fatale alla sua stirpe . 
veniva ora conteso in Germania ed in Italia, separale 
anche una volta dalla forza degli eventi. 

Appena il feretro imperiale, che i seguaci conduce- 
vunoaprendosi la via con le armi, ebbe valicate le Alpi, 
Arduino marchese d’Ivrea fu proclamato Re in Pavia ; e 
la subitanea elezione mostrò pronti gli animi ad un ri- 
volgimento, fecondo di nuovi destini. 

Il Regno restaurato, ultimo nell’ alterna vicenda del- 
le due preponderanze Longobarda e Franca, non ritras- 
se quasi il suo carattere da quella emulazione; meglio 
apparve reazione contro la signoria Alemanna, e contro 
l’invaditrice potestà Episcopale che n’era conseguita : 
e respingendo i tedeschi, afforzandosi nell’ordine de’ mi- 
liti e dei minori vassalli aspirò a rendersi nazionale *. 
Tentò un’alleanza tra popolo e re, prematura nei lem- 

> La memoria di Arduino oppressa dai cronisti nemici e stranieri , lu 
rilevata ai nostri giorni dal l'sovss* nei suoi Studii Critici nulla Sto- 
na d Italia ai tempi d' Arduino. 
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pi , mu non priva d’ difetti, perchè diede impulso ad al- 
tre riscosse, preparò i Comuni, diffuse in quella parte di 
Italia il moto che destavasi iji ciascuna provincia. Onde 
avvenne che in un tempo, ma sotto forma diversa secon- 
do la singolare condizione politica, si commovesse tutta 
la penisola tra il declinare del secolo decimo ed il prin- 
cipio dell’ undecirno. 

In Roma Alberico, e poi Crescenzo, avevano ambita 
una civile signoria, sottraendosi ai Papi ed agli Impera- 
tori ; e quasi nei medesimi anni con fortuna e virtù più 
grande s’innalzava Venezia. Il Doge Pietro Orseolo II 
quetale le interne discordie, con le armi disfrancava la 
città dal tributo imposto dagli Slavi Croati e Narentini, 
con accorti negoziati l’esentava dal pallio dovuto al- 
l’Imperatore d’Occidente, e le otteneva grandi privile- 
gi da quello d’ Oriente '. Più oscuramente svolgevasi il 


1 .4 Crootorum et Stavorum oppvessionibus suo* pattuiti- liberavi I; 
viriliter absistevdo sui campo» il» omnibus manebai; estranei» vero suor 
resisi e ntibus dittimi vicissitudine r ecompensabat. Cu*. Sago** ap. Finis. 
Il tributo agli Slavi paga vasi, secondo opina il Filiasi, dal tempo della 
morte di Pietro Candiano IV. I,a guerra latta dall' Orseolo per liberar- 
tic Venezia fu la prima origine della grandezza di qnesla cittì ; poiché 
non solo i unnici furono vinti, ma molle delle città marittime della Dal- 
mazia riconobbero la signoria del Doge. Opina lo stesso scrittore isti- 
tuita allora la festa delle sponsalizic con l'Adriatico in segno dell' acqui- 
stato dominio. Intorno poi ai rapporti con i due lmperii, vivente ancora 
fittone HI , 1‘ Orseolo ne ottenne diploma che sciolse la Repubblica dal - 
C omaggio del pallio d' oro e di 30 libbre d' argento , che da 190 anni 
i Veneziani retribuivano agli imperatori d‘ Occidente per la concessione di 
commerciare liberamente nel Regno Italiano. Altre esenzioni e privilegi 
furono accordati da Rasilio II e da Costantino Vili favorevoli al traffico 
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desiderio d’autonomia in Sicilia involto in una duplice 
tendenza, dei Cristiani contro i Musulmani; di quelli tra 
questi clic erano stanziati contro gli Africani , onde 
sottrarsi da ogni ossequio. Pure nella resistenza degli 
antichi abitatori, nelle contese sanguinose della succes- 
sione degli Emiri, nel dualismo fra Arabi e Berberi, si 
intravedono fazioni e voglie poco dissimili da quelle die 
agitarono la rimanente Italia , e pel modo c pel tempo 
mirabilmente concordi. Prevalsa infine la tendenza del- 
la colonia Musulmana sullo scorcio del secolo decimo , 
l’isola si fece in tutto indipendente dai Califfi '. 

Maggiore somigliànzà fu tra gli eventi di Lombardia 
e quelli di Puglia , in quanto al carattere delia rivo- 
luzione , non per gli effetti che ne derivarono. In ambe- 
due lo contrade cominciò dalle ambizioni di alcuni Prin- 
cipi, da Guido, dai Berengarii, da Arduino presso lo Al- 
pi; da Aione, da Landolfo, dai Guaimari, nel mezzodì; 
fu continuata dalle città, centro Milano e Bari; fu ri- 
volta contro i due Imperii, il Germanico ed il Bizantino. 
Solamente la gloria che rimase intera ai Lombardi , ven- 
ne tolta in gran parte ai Pugliesi dai Normanni ; e 
questi raccolsero il premio di quella insurrezione e la 
mutarono nel fine , fondando una Monarchia , quando 
nllrove s’ordinavano i municipali reggimenti. Ma prima 
clic si giungesse a tanta diversità di condizioni furono 
vicende varie , degne di essere rammemorate, e che io 
prendo a narrare , perchè si sappia come si originarono 

nei porli dell' Epiro, dell’Acaja. della Grecia e della Macedonia ec. 
Kii.usi Memor. dei Veneti. Voi. VI. p. 243 e seg. 

* Amai II. p. iO. IH. 130. 158. 183 e seg. 337 e seg. 
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e vennero a compiersi l’indipendenza e l’unità delle 
meridiorali province. 

Delle città clic dispiegarono maggior potenza maritti- 
ma nel medio evo, non ve n’à forse alcuna che possa 
ripeterla dai tempi Romani. Nel Tirreno, I*uni Populo- 
nia Baia Slabia, spariscono innanzi a Genova Pisa Gae- 
ta Napoli Amalfi; nell’Adriatico, a Brindisi, a Ravenna, 
subentrarono Bari Trani Ancona Venezia. Primi ad ac- 
quistare importanza furono i porti del mezzodì ; gli 
emporii di Puglia a cagione dei traffici si fecero ricchi 
e popolati ; perchè respinte dalle correrie nemiche , 
per l’opportuna difesa del mare vi si raccolsero le genti 
propinque, e vi si sostennero più facilmente i Greci. 
Ivi , come dovunque , la vita e l’operosità italiana quan-, 
do sembra in tutto mancata nell’ interno della penisola 
si diffonde lungo i suoi lidi in un campo incontrastato 
dagli invasori. 

Bari, che primeggiò in mezzo alle città Adriatichc, e 
divenne sede della dominazione Bizantina, e centro del- 
l’insurrezione che la prostrò, ebbe oscure origini. 1 È 
fama si sollevasse primieramente contro i suoi reggitori 
in occasione dello scisma iconoclasta nell’ ottavo secolo 
prescegliendo un proprio Duca; ma s’argomenta da in- 
certe testimonianze. 4 D’ogni modo ribelle o no ncll'an- 

' Di Ilari amica quasi nulla si conosco. Tacito la ricorda come Afn- 
nicipin Ann. XVI. 9., Oiiaiio per le sue montiti piscoti L. I. Sat. \. 
Altri le aggiunge il nome di F.gxatia. 

• Il Garrcma ( Eoniade ) ed altri lo inno attestato sulla fede di una 
Leggenda intorno la traslazione della (Iran Madre di l/io che si vuo- 
le scritta nel IX secolo da un prete Gregorio . ma essa evidentemente 
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no 808 era venuta in potere dei Longobardi 1 , che vi 
tennero a reggerla un Gastaldo. Tale era Pandonc quan- 
do nel 8-Ì8 i Saraceni chiamati da Radelchi di Beneven- 
to contro l’emulo Siconolfo, occuparono la città e la 
fecero stanza d' un lor Principato *. Liberata da Ludovi- 
co II, tornò nuovamente ai Greci nel 876, e questi con- 
tro i patti giurati trassero il Gastaldo ed i principali cit- 
tadini prigioni in Costantinopoli 3 . 

Era allora città munita 4 , già volta ai traffici, pei qua- 
li oltre i proprii cittadini. e i Greci e i Longobardi v’ac- 
correvano Ebrei ed altre genti diverse, così che poco 
più clic un secolo dopo le danno i Cronisti una popola- 
zione di cinquantamila abitanti, meravigliosa pei tem- 
pi. * Ed o fosse quella mistione di popoli , o altre più 

A apocrifa. Meglio potrebbe valere quello che alfernia delle città Akast. 
in vii. Greg. II « libi mimi ubique in Italia Diteti elegerunt «. 

■ De Meo ad an. 

• Moforeg-ibn-Snlem la resse quasi per quattordici anni come princi- 
pi* indipendente. Amari I. p. ”7t. 

3 Herchemp. Ih ut . n . 58 . 

a l'n monaco Bernardo che verso la metà del secolo IX (Stiri) pelle- 
grini! al Gargano ne fece questa descrizione: De monte autem Garga- 
no abeuntes per ccnlum quinquaginla miliaria ve» ini ut ad ciritalem 
Damili Saracenorum , quae dudum ditioni subiacebat Bcneventanorum 
quae civitas super mare est sita duobus et a meridie latissimi s murìs 
munita, ab aquilone vero prominet mare exposita — Mabill. Saec. tn. 
P. il. p. 472. n. 5. 

s Barum civitatsm valde munitavi. . . . praeter cìvet quinquaginla 
milita habitantium. Falco Rem. 1130. Molte famiglie greche si trovano 
stanziate in Bari in quel tempo , dalle quali si fanno derivare i Dotto- 
la , i loannaci , i Gissi , gli Effrem ecc. distinte col nome di Kiuri 
( Kyrie ). Il Beaiillo * pone la trasmigrazione ai tempi di Carlomagno 
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intrinseche cagioni , niostrossi sempre pronta alle sedi- 
zioni ed ai rumori. L’avvicendata dominazione dei Lon- 
gobardi e dei Bizantini, vi lasciò i semi delle due parti, 
che sembrano allora comuni alle altre città di Puglia ed 
ingenerarono le frequenti discordie e quelle costumanze 
improntale dalle leggi romane e barbariche 1 . 

Le due fazioni , avversa l’ una propensa l'altra ai Gre- 
ci, perdurarono lungamente in Bari, e secondo che quel- 
la o questa prevalse , i Principi di Benevento furono ac- 
clamati, o favoriti i Bizantini. Ma questi civili umori 
divennero più vivi verso la metà del secolo decimo , 
quando caduta la signoria dei Longobardi , le parti as- 
sunsero il nome dai cittadini che se ne fecero capi , e 
le rivalità e le gare dei più potenti si confusero negli 
odii politici. D’ allora la città si mostra in preda a conti- 
nue turbolenze , alle quali assegna la tradizione un'ori- 
gine diversa da quella che i fatti lasciano sospettare *. 
Oscure memorie ricordano venuti a guerra nel 9G0 A- 
dralisto ed Ismaele 3 senza ricordare la cagione e gli ef- 
fetti della pugna. Giudicando però dai successi posterio- 
ri, doveva il primo parteggiare pei Greci, l’altro essere 
fautore e capo della nemica fazione; la quale rumoreg- 
giò probabilmente dentro c fuori la città nel tempo che 

.S'for. di Bari p. 14. Petrosi Stor. di Bari T. I. p. 36 seguendo il 
Volti Sto r. dei Visconti, u. p. 85 nel 672. Meglio è crederle venule 
in tempi diversi. Circa gli Ebrei la loro presenza è attestata da parecchi 
luoghi dei cronisti sincroni , c vi rimasero lungo tempo dopo. 

• Che in Bari avessero vigore alcune delle leggi Longobarde è atte- 
stato dalle sue consuetudini. 

• Vedi Nota 2 in fine al volume. 

• Et fuit prariium inter Adralistum et Ismael. Lieo 960. 
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Romano Lecapeno usurpava il trono in Oriente , ed Ot- 
tone I ne assaliva le province. 

Ricomposta quindi la pace fra i due Imperii , e restau- 
rati in Italia i Bizantini, Ismaele era ucciso nel 975, e 
Bitonto, ove forse s’era ricoverato, veniva presa da un 
Zaccaria, Greco certamente al nome *. 

Però non quetarono gli animi. Nel 976 Niceforo Im- 
periale Maestro in Calabria aggravando i cittadini di 
Rossano perchè armassero salandrc a loro spese , il po- 
polo tolte le armi ammazzò i protocarebi , bruciò le na- 
vi *. Poi nel 979 un Porfirio Protospata uccideva An- 
drea Vescovo di Oria 1 * 3 . Crebbero i rumori fra i rinnovati 
tentativi di conquista di Ottone II, quando Bari ed A- 
scoli ed altre terre si risollevarono. Ma disfatto a Stilo 
l' Imperatore d’ Alemagna , alcun tempo si sostennero i 
Baresi, finché nel 984, due fratelli Sergio e Teofilatlo 
rendevano la città al Patrizio Calocyres Delfina, che ap- 
presso riprendeva Ascoli *. Pure ogni volta che in Italia 


1 Ismael inlcrfedus est et Zachanas Itotuntum acrepit. Iato, ad ari. 
97 3. Ismaele sembrò all' Amari Musulmano, condottiero ausiliare o di ven- 
tura , T. II. p. 15. Quindi sospetta rotto l'accordo tra i Bizantini ed 
i Kalemili. Anche il Muratori vide in Ismaele • un capitano dei Sara- 
ceni » ad ut». Ma non si pose mente che l’ Ismaele del 9110 poteva avere 
rapporto con questo Ismaele e con quello del 1010 , del quale si dirà 
innanzi. Rfatillo fa venire allora Basilio 11 e Costantino Vili io Italia , 
e saccheggiare Bari , e porvi i Calapani. Ma il primo fatto è falso. 

* Vita S. Nilo. Ruma 1021, p. 112 c seg. Questo fatto che si vuo- 
le accaduto alcun tempo innanzi , è determinato dall' Avari verso il 970 
Star. ti. p. 313. n. 2. 

3 Cero od an. 979. 

» De Meo ad an. 982. • 984. Iap. ad an. 985. 

vol. i. 3 
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o in Oriente appariva una speranza tl’ aiuto riaccende- 
vnsi il sopito incendio. L' infiammava nel 987 la ribel- 
lione di Bardas Foca e di Sclero contro gli imperanti 
Basilio II e Costantino Vili, nella quale entrato anche il 
Patrizio Delfina, o richiamato prima o accorso da perse, 
si pugnava fin sotto le mura di Costantinopoli '. Allora 
in Bari la parte depressa insorgeva nel febbraio del me- 
desimo anno, uccidendo Sergio f’rotospata, quello stes- 
so pare, che aveva innanzi resa la città , e n’aveva forse 
ottenuto in premio l’ufficio di Protospatario. Insolentiva- 
no quindi gli antichi seguaci ed i congiunti di Ismaele, 
e uno fra essi, Nicola Criti, spegneva nell’agosto a ven- 
detta Adralisto avversario suo e di sua parte a . 

Se la fama di queste turbolenze , ed i travagli dell’Im- 
perio Greco , eccitassero i Musulmani ai danni dei popo- 
li di lerraferma non si può dire. Certo in quel tempo ri- 
prese in Puglia ed in Calabria le correrie, nel 988 deso- 
lati anche i borghi di Bari, gli abitanti furono tratti in 
ischiavilù 1 * 3 * 5 . Sopravvennero quindi le ire imperiali; e 

1 (ìedhen II. 447). Delfina caduto prigione lu impalato. 

* Occulti est Strgixis l'rotospata ( al. l’rotospatarius ) a /fornirti 

ni. Februarii. et mortuus est Alleatisi ut a Micola triti in. Aug. Al 
die. Lum 987. al. Aie. Crioti , e 1' lc\ Barese Aie. Calabriti. In pro- 
sieguo si troverà menzione di altro Nicola Criti Melopezzi. I.a voce greca 

Criti rispondo al titolo di Giudice ; e probabilmente anche 1’ uccisore 
d' Adralisto fu dei Meli o dei Melopezzi, congiunti ad altro Ismaele , co- 
me si vedrà. Qtg'slo titolo di tiriti sembra fosse ereditario nei Melopezzi. 
Vedi Doc. 1. 

5 Lupo ad an. Nel 876 fu assalila Gravina , nel 977 Taranto, Oria , 
Bovino e Gallipoli, e dopo l' alleanza contro Ottone II, nel 986 Gcra- 
lacc , nel 988 Cosenza e Bari. Amori 51S-238-40 — Ma non si può 
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domata in Oriente l’insurrezione, s’avviò a prostrarla in 
Italia Giovanni Patrizio ed Ammiraglio. 

Disceso nel 989 ebbe in mano e spense Nicola Oriti 
uccisore d’Adralisto, Porfirio uccisore del Vescovo d’O- 
ria , c Leone Cannato , che s’ignora di qual delitto fosse 
reo, se pure non fu dei principali ribelli *. 

Segui ai supplizii un più lungo periodo d’ apparente 
tranquillità. Era il tempo che raffermata ed estesa la 
potenza di Basilio II in Oriente ed in Italia, durante la 
fanciullezza del terzo Ottone, imbaldanziva sino ad a- 
spirare allo stesso dominio di Roma. Quindi per dispe- 
rato consiglio s’ode appena trucidato qualcuno dei ret- 
tori *, e fuggiti presso i Saraceni a più sicuro ricovero 
alcuni altri cittadini. Sforzi incomposti, violenti, incitati 
dall’ira, dai nuovi e dagli antichi rancori, rimasti oscu- 
ri a noi, che nulla più possiamo vedervi se non gli in- 
dizii della continuata oppressione e della insofferenza dei 
soggetti. Cosi un Maraldo ed un Pietro fratelli, in Oria, 
dove s’è detto d’altre morti , ucciso nel 997 I' Escubito 
Imperiale , e congiuntisi ad un condottiero Musulmano 
eh’ è chiamato Caito Busito, Kàid Abu-sa’ìd si crede, 

accertare se le ultime fazioni fossero fatte in aiuto dei Greci contro i ri- 
belli. Le parole del Sìgonio : ( de Rcyn . Hai ■ Lili. 7 ) quippe Batiliut et 
Costantinut Imperalorei turpe rati , te vele re tot annmvm Apuliae , 
Calabriaeque fuisse posse mone dejectot Saraceni », quot nuper Creta eie- 
gerani magna mercede condurti» , Italiani inraterunl ec. — non anno 
alcun fondamento storico. 

1 11 iscritti it loannet l’atritius qui et Admiropolut, et nqeidit I.eonem 
Camiatum, et Micolaum Criti, et Pvrphirium — l.iro ad an. 989. 

* Oecitut est Bubalut et Petrus Excvbilus (guardia imperiale) men- 
te martii. Lee. ad an. 990. 
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assalivano Bari. V’entrò Maraldo sforzando una porta, 
ina o gli fallissero gli accordi, o disperasse mantenervi- 
si, n’usciva prontamente senz’altro effetto ! . A quei moti 
forse davano ardimento gli apparecchi di Ottone IH, ve- 
nuto contro i Longobardi ed i Greci, e trascorso sino al 
Gargano, perchè d’altri ribelli si à notizia. Ma partito 
l’Imperatore, prima un Teofilalto in Gravina, poi anche 
Maraldo furono presi *. Vinse entrambi Gregorio Traca- 
moto, inviato nel 999 ad arrestare i progressi dell' in- 
surrezione, a combattere gli Alemanni. Unito perciò ai 
Longobardi, riacquistò ad essi Capua, concessa da Otto- 
ne ad Adeinario; e in questa lega rinnovato l’alto domi- 
nio sui Principati, padroneggiò dalla Campania allo stret- 
to. Respinti i Musulmani alleati ai ribelli 3 , largheggiò 

1 Uccisa t etl Marra Theodoro c.rcubitns a Maraldo ri Privo gemin- 
ai in Orie — Cim. Bar. ad un. Lrro h in lungo ili Maraldo Smaragdus 
che suona lo slesso ed aggiunge : Firn il Uutilut Caitus rum Smarag- 
du prarfuto in Jlarum mente Oclabrit , et / iraefatus Smaragdiu eques 
entravi I in lìarim per rim a porta occidentali , et exiil itera m, tane 
Putito cognita fraude ditccssit. ad an. 998. — Asari crede die il lìu- 
silo Callo sia Kàid Abu-sa’-Id. Il 340. Lunghi e contrarii commenti furo- 
no falli alle parole di Li:po dai nostri storici ; c sembra che Maraldo 
avesse intelligenze in Bari , ma i suoi fautori o spaventali o temendo dei 
Saraceni , non avendo risposto alle promesse , lo costrinsero ad uscire. 

» Vetcendit Trancamoti l’atepanus qui et 0 legar iut , et obtedit ci- 
vitatem tìravinam , et comprehendit Theophiiactum — Ltro ad an. 
999. Captus e»t praedictut Smaragdut a Tradiamolo mente Julii II 
die. Ivi 1000. 

5 Oltre T impresa condotta da Maraldo , si à memoria di altre zuffe 
da un diploma, dato nel 999 mens. Nov. lnd. XIII, a Cristofaro Spalare 
Candidato, ove è detto : Quandoquidem invenerimus te dictum Christo- 
phoruin fidi-lem et piobum ter rum lancli nostri imperatorie et nostrum, 
quippe prò tondo rjut Imperio deteriorerà et... pugnaverit advertum 
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di privilegi e ricchezze ai Vescovi, al Clero, ai Monaci, 
devoti alla maestà di Basilio II *; riunì il reggimento ci- 
vile e militare ne) titolo di Catapano. 

Favorivano l’insolita grandezza dell’Imperio Bizanti- 
no la morte di Ottone III, c le recenti vittorie sopra i 
Bulgari venuti insino alle coste Adriatiche s . Ivi nel 
998 caduta in potere degli eserciti imperiali Durazzo, c 
poco appresso quasi tutto il paese che fu dello Bulga- 
ria 3 , rimanevano i Greci padroni del mare che prospet- 
tava i possessi italiani. Anche gli Slavi v’erano stati de- 
pressi dalla guerra quasi contemporanea dell'Orseolo 
Doge di Venezia; il quale stretto a Basilio in amistà, ri- 
cevendone il titolo di Protospata Imperiale, suggellò 
l’alleanza con le nozze tra suo figlio e Maria, nipote al- 
l'Augusto, figliuola a Romano Argirio che poscia gli 
successe *. 


aerumnotos Agamia» , multasque rerum norarum molitiouf t et dam- 
ila nuslinueri * , et morti» descrimm adieris.... monasterium sancii re- 
tri ec. Ex manti, nrìg. Manteca», fi. i. 

■ Rimane ilei Traiamolo un diploma dato all'Arcivescovo di Bari, clic 
allora reggeva nuche la Chiesa di Trani , nel quale ordina agli ufficiali 
Greci di non Imporre servigi , ed arrecare molestia ai preti ed ai frati 
di entrambe le Chiese, senza esentarli però dal concorrere alla restau- 
razione delle mura, e delle castella come gli altri abitanti, fili concede 
di sedere a giudizio nelle cause ecclesiastiche insieme ai Turinarchi , e 
di partecipare alle multe. Petrosi St. di Bari /. p. 107. ( osi anche 
un' altro diploma di concessione o esenzione fu dato nel Recenthre ODO 
ila Ascoli ai Monaci di Montecasino, che avevano conventi e beni in Pu- 
glia. Ex Iteg Pet. 1)iac. fot. LVI, n. 140. 

» Munì L. 76. p. 179 c srg. 

5 Ced*. 11. 47ti. 

n Fieiasi. V. VI, p. 2 /7 — Time etium principi Venetiae imperalo r 
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Puglia e Calabria ubbidirono nella pace universale; 
gli stessi assalti dei Saraceni, provocati forse dagli esu- 
li, furono impotenti o minori 1 ; un solo minacciò peri- 
gli e fu vinto. Conduceva l’esercito Musulmano il Kàid 
Safi, che è detto rinnegato, e forse fu Pugliese, scampa- 
to dulie persecuzioni presso i nemici di sua fede, tornalo 
ora nel 1001 con essi alle vendette. Questi nel maggio 
cinse Bari per mare e per terra, v’assediò Gregorio Tra- 
camoto, e senza altri aiuti avrebbe presa la città. Ma 
nel settembre il Doge Veneziano venne al soccorso, in- 
cuorò gli assediati , li condusse a contemporanea batta- 
glia fuori le mura c sul mare, c dopo tre di si ritrasse- 
ro gli assalitori s . 

Questo fu 1’ ultimo trionfo del Tracamoto , nò più 
di lui si favella insino al iOOtì; quando venne a sosti- 
tuirlo Alessio Xifea , meno illustre per fama 3 , poco 

nuptum h allidii filiam Argyri , sororem ejtu Romani , qui poti imperio 
polilui est , hoc modo tibi gentem del irimi Venelam. Cedrerò '11. 452. 

1 Dal 998 segui qualche anno <li tregua alle correrie Musulmane; nel 
1002 si volsero contro Benevento Capua c Napoli , s’ ignora con qual 
successo. L' Amari 11 540 suppose vi fossero sospinti dagli stessi Bizan- 
tini , ma non pare. Kecenti accordi erano stali tra Longobardi e Greci, 
o contro quelli c questi indurirono i Musulmani che nel 1005 entrati nel 
golfo di Taranto assalirono senza prò Montescaglioso. Lieo ad an. 

* UOscdit Sapi Vaytus Itarum uditante maio 2 die usqut ad tan- 
ctum l.ucam mense Uctobrit , lumque liberala est per l'ctrvm Ducrm 
Venetorum. l.i r. ad an. 1005. Obiessa est civilas Bari a Sopiti apo- 
stata et Vaili. Cita. Bar. ad an. 1005, Joh. Diacon. al (004, cosi anche 
la Chr. Sac.orn. — tl Beat ilio crede a memoria del soccorso dei Veneziani 
innalzata in Bari la Chiesa di S. Marco , e posto un gran Leone di pie- 
tra che ancora ritnaue e servi più lardi alla gogna, p. 42. 45. 

5 Cedrerò 11. 452. Lieo ad an. 1007. 
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avventuroso in Italia, dove solamente un’anno rima- 
se Succeduto Giovanni Curcuas, Catapano, Patrizio, 
Antipata s , ebbe anch'egli governo breve e travaglialo. 
A cagione del rigido verno del 1009, disseccati gli al- 
beri, inaridite le messi, uomini ed animali cadevano 
per fiera morìa. Nevi, fame, morti dovunque ; così che 
in quelle sciagure videro gli Storici Greci presagi di più 
luttuosi eventi 1 * 3 * 5 . Nè forse errarono giudicando che le 
cresciute miserie aggiungessero fomite alla mala conten- 
tezza dei popoli, incitandoli ad insorgere. Ma innanzi 
d'entrare nel racconto di questa ribellione, dalla quale 
nacque la mina ultima dei Greci , e la conquista Nor- 
manna, non è superfluo vedere le condizioni contempo- 
ranee della penisola. 

Il Regno d'Arduino non era stato fortunato di lieti 
successi; l’alterigia dei grandi feudatarii laici ed eccle- 
siastici, e più la riluttanza di questi a piegarsi all’impo- 
sta obbedienza, volgeva gli animi di molti a cercargli un 
emulo in Germania. 

Arrigo 11, già Duca di Baviera, eletto Re a Magonza, 


1 Lipo ad an. Iu08. In un diploma, che si conserva nell’ Archivio di 

Napoli , è detto : Alexii Pro tosp. et Catap. ltal. Xifca mente marfii 
Imi. r. 

1 Le uole di un suo dipi. nell'Archivio di Napoli, portano: Joan. 

Antip. Putrirti . Calap. ltal. de Curetta. Discendeva da un più cele- 
bre omonimo valoroso guerriero, Cuiiies. 11. 403: ed era* imparentalo 
alla famiglia imperiale dei Trimiscé — Dicvsge fatti. Byxant. 

5 Cetidii maxima nix , ex qua siccaverunt arborei olivae , et pierei 
et volatilia mortua fini. Dipo ad an. Anno inseguenti iems fuit gru- 
ritsima Italicis mota indieia. Cene. Il 4,’>7. Uaec autem portendrbanl 
eam seditionrm qttae iti Italia futi e rettala A ', l\c.ks Ann. P. IV. p. 577. 
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per se volenteroso d’Italia, c dagli altri invitato, com- 
mise al suo congiunto Ottone di Carinzia di opprimere 
Arduino; ma vinti i Tedeschi alle chiuse dell’ Adige , 
insino al 1004 non più ridiscesero. Allora Arrigo sedate 
le gare domestiche, mosse egli stesso, favorito aperta- 
mente dai Vescovi, in segreto da molti tra i Conti, che 
simulando fedeltà congiuravano, più clic dell’onore c 
dei giuramenti, solleciti dei privilegi e delle ricchez- 
ze '. Fu lieve perciò la difesa, ed x\rduino abbandonato 
dai traditori, ricoverò nelle sue terre d’ Ivrea*. Arrigo 
entrò in Pavia come Re d’Italia; ma nel di medesimo sur- 
ta briga tra cittadini ed Alemanni seguiva fierissima zuffa 
e l’incendio della città; onde soddisfatto a questi trionfi 
tornava oltr’alpe 3 . Non prese corona d’imperio, nè ven- 
ne a Roma , dove nel 1003 morto Silvestro II , ultimo 
dei Papi eletti dagli Ottoni , era caduto il Pontificato in 
potestà dell’avversa fazione che dicevasi Spolctina. Que- 
sta elesse due Giovanni XVII e XVIII, l’un dopo l’altro, 
e poscia al 1000 Sergio IV. Mancipii di lor fautori e mo- 
lestati dai nemici, non ebbero questi Pontefici alcuna 
influenza sugli avvenimenti che si apparecchiavano ; vi 
entrarono si i successori. 

Pago alle apparenti dimostrazioni d’ossequio, Arrigo 
lasciava il Regno Italico senza provarsi a mutarvi nul- 

‘ Ih medio principe* Regni fraudolettlcr incedente* Arduino palam 
militabant , llenrico latenter favebant , avarizia lucri tectantc.%. An- 
\olf. lift. Ned. L. I. e. li. 

' Decrptu* perfidia /trinci puro , majori militum parte dettituilut — 
Ivi e. Itì. 

5 Provala Ut udii critici p. ££!). 
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ia, oltre il nome del supremo signore. In Lombardia, in 
Toscana , dovunque fervevano inquieti umori ; gareg- 
giavano Conti c Vescovi tra essi e eoi vassalli, libere 
voglie destavansi nei borghesi. Prepotenze antiche ca- 
devano o s’afforzavano, nuove ne sorgevano , subite va- 
riazioni c confusi rivolgimenti succedevansi. Singoli epi- 
sodi d’uria lotta, generala dalla natura stessa della 
feudalità, dalle inimicizie di sangue, dagli accidenti 
di una politica società che si trasforma. 

Fuori il Regno erano, Longobardi, Musulmani, Greci. 
I primi, venuta meno la prisca ferocia, secondo la virtù e 
le ambizioni dei Principi, trapassavano dall’alto dominio 
degli Imperatori di Occidente a quello dei Greci, con in- 
certa dipendenza, sovente scossa o mutata. Dopo la morte 
di Pandolfo Capodiferro, si era rinnovata l’antica divisio- 
ne, che lasciava un Duca a Benevento, e due Principi 
a Capua, ed a Salerno. Ninno accordo o lega tra essi, 
niun ordine buono che accentrasse il civile reggimento, 
mancando gli stessi legami feudali,’ che sopperirono in 
quell’età ai vincoli più stretti degli Stati moderni. Con- 
ti e Gastaldi secondo il volere e la forza obbedienti o 
sciolti da ogni omaggio , divenuti in alcuni luoghi indi- 
pendenti, come in Aquino, in Teano, a Pontecorvo, a 
Sora. Difficile a scorgere è la condizione degli indige- 
ni dopo cinque secoli che conquistati e conquistatori 
per tante vie si erano confusi. Longobarde le leggi , 
longobardi i nomi anche degli ufficiali , dei chierici, dei 
villici, compiuta tale mistione che il diverso stalo più 
non vale a distinguerli. Pure nei volghi la più antica 
progenie preponderava, c con essa la lingua, la quale, 
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salvo alcune voci d’armi di leggi d’ufficii, non si trova 
diversa nemmeno in Benevento, prima e slabile sede 
degli stranieri. 

Variarono i confini delle tre signorie Longobarde per 
mutabili successi che sempre li resero incerti. Sul fini- 
re del secolo X erano circoscritte al nord dalle contee 
dei Marsi e da quella di Chieti , che prima ne furono 
parto, poi entrarono nel Bucato Spoletino, cd ora reg- 
gevansi quasi autonome. Tra levante e mezzodì sten- 
devansi al ('.argano ed alla catena Appennina; termini 
contrastali dai Greci, varianti per vicendevoli invasio- 
ni. Antico confine dall’ altra parte formavano le città 
di Gaeta, di Napoli, di Amalfi, di Sorrento; a fronte al- 
le quali crasi rollo l’impeto della conquista. Nelle lun- 
ghe guerre contro queste, contro i Franchi ed i Greci, 
l’indole dei Longobardi s’ era infievolita, aveva par- 
tecipato a quella corruzione delle schiatte signoreg- 
gianti , così profonda , così universale in tutta Italia 
nel IX e X secolo. Gli interni rivolgimenti di quei 
' Principati e di quelle Contee in quest’ ultimo perio- 
do presentano quindi una storia uniforme di perfidie , 
di tradimenti, di debolezza; simile in tutto a quella del- 
le piccole tirannidi italiane del secolo XIV e XV, posta 
la differenza dei tempi. Intorno al 1010 reggevano Be- 
nevento Pandolfo II e Landolfo V suo figlio, Capua Pan- 
dolfo li detto il Rosso, Guaimaro III Salerno. 

Tra Longobardi e Greci erano rimaste le Repubbliche 
marittime di Campania, con quella incerta costituzione, 
che più non era \a prima forma dei Municipii, nè anco- 
ra presentava immagine dei Comuni. Oscuro il politico 


Digitized by Google 


— 43 — 


ordinamento, indefinita la partecipazione del popolo nel 
governo, antichi i titoli ma non l’autorità dei reggitori, 
che ancor si dicono Maestri dei militi e Consoli, Duchi 
ed Ipati; quando più sovente sono Principi assoluti. Sta- 
bile e riconosciuto reggimento non v’era, ma per molti 
rapporti simigiiante a quello che Venezia ebbe nei suoi 
priiuordii; turbato dalle interne Fazioni, dalla violenza 
d’un usurpatore, o di Famiglie privilegiale , e dai tu- 
multi delle plebi. Ed in mezzo a queste Frequenti com- 
mozioni, il tradizionale ossequio all' Imperio Romano 
spesso le stringeva, alla Corte Bizantina, ora come sud- 
dite, ora con pompose concessioni d’onori; c spesso 
per insolito ardimento le Faceva nemiche. Raramente 
invadilrici contro i vicini , ne sostennero l’urto equili- 
brandosi in altre alleanze, accrescendo loro Forze con 
l’operosità delle industrie e del commercio. Ma divise 
anch'esse, chiuse intorno, lacerate da intrinseci dissidi i i , 
perdevano ogni importanza ; mentre sorgevano già emu- 
le sui mari Pisa e Genova, destinate ad ecclissarne la 
possanza, della quale soltanto la Fama rimase più dura- 
tura ad Amalfi. 

Altre cagioni influivano alla debolezza della colonia 
Saracenica in Sicilia, sconvolta dagli od ii delle sette re- 
ligiose e delle razze, e dal pessimo governo di GiaFar , 
che preparò la ruina della dinastia Kelbita e della do- 
minazione Musulmana *. 

A questo simultaneo decadimento , ed alla dissoluzio-. 
ne crescente degli Stati Italiani, partecipavano i posses- 

' Amw 11. òi9 r taj. 
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si dei Greci. Benché si fossero ampliati e raffermati a 
misura che gli Alemanni, i Principi Longobardi, e gli 
Emiri Siciliani perdevano ogni vigoria, soltanto apparenti 
erano stati quei progressi. 1 loro variabili confini allar- 
gavansi allora dalle radici del Gargano al promontorio di 
Minerva, nella parte più meridionale d’Italia, e più 
fertile; dove erano grandi città e marine portuose, che 
la recente conquista della Dalmazia rendeva più secure. 
Ma la depressione degli esterni nemici , non aggiunse 
nerbo al decrepito Imperio dei Cesari , dai suoi medesi- 
I mi vizii consunto. 11 Tema d’Italia come chiamavano 
quelle province, dividevasi in Puglia e Calabria, rot- 
te quella da un Catapano, questa da uno Stratego, o da 
un Patrizio. Minori uffieii tenevano Protospalai ii , Spa- 
larli , Cartulari! , Protonotarii , Toperili , Turmarchi , 
ed altri numerosi maestrali; i quali surti sulle rovi- 
ne delle Curie 1 e dei Municipii , negli istituti e nei 
nomi fatti Greci, restano non dubbio segno del predo- 
minio Bizantino sugli indigeni. E come fosse invalso ed 
esteso l’uso del Greco idioma è inutile cercare qui, e 
se più antiche ragioni v'influirono, ed alcuni più intimi 
rapporti, che non si trovano rispetto al linguaggio Lon- 
gobardo. Ma per quanto antichi e forti sembrano i vin- 

' E nolo come dopo lunga decadenza le Curie fossero abolite fra 
l'anno 886 e l'anno 893 dall'Imperatore Leone il Sapiente, il quale 
cosi ne scriveva a Stillano : t’utii* aulivi priviUgium ut quosdam 
Magistrato* constituerenl , suaque auctnritatc ciritates gubcrnarcnl 
prnebuerunt. Quae nunc , co quod rei civile* in n/ium statuiti tran- 
sfnrmatae sinl, omniaque ab una Imperatoriae Majestatis sollicitudinr 
atquc administralionc pcndeanf , ne tnra**um circa legale solum ober- 
imi , nostro decreto illinc submorentur. Ni ir. XLVI, lai. I.eoms. 
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«■oli con i quali Puglia e Calabria si trovavano avvinte 
all’Oriente, non è men vero, che quel servaggio fu il 
primo a rompersi in Italia. Singolare precedenza che 
non può attribuirsi se non ad una sola e precipua ca- 
gione, cioè alla perpetuiti! dell’idea Romana rimasta 
più intera nei popoli meridionali. In altre parti d'Italia, 
ora i Longobardi contro i Franchi, ora questi contro gli 
Alemanni, ora un Principe, o una casta intera si solle- 
varono e commossero; ma sempre indarno, inaino a che 
l’impulso non si propagò nei volghi risvegliandovi quel 
medesimo sentimento. 

Discordano i Cronisti intorno al principio della Pu- 
gliese insurrezione , e 1’ incerta cronologia si fa più 
dubbia pei falli dei trascrittori, e l’errore degli Storici 
più lontani dal tempo, che ne confusero gli eventi. Poi- 
ché se probabile opinione è 1’assegnarne l’epoca al mag- 
gio del 1010 1 , quando di latente si fece manifesta ; al- 
tre ribellioni erano state innanzi meno note e meno 
durature, delle quali la memoria e gli effetti restava- 
no. Le cause remote però che ora l’eccitarono, c che 
sarebbe difficile determinare, tutte si comprendono nel- 
le parole di Leone Ostiense: « i Pugliesi insofferen- 
» ti della superbia , dell’ insolenza , e della nequizia 

1 Mense Mail ineepta est vebellio. Iato ari an. 1009. Hoc anno re- 
bel la vit Longobardia cani Mele ad ipstnn Curetta , mense Majo nona 
die entrante. Chr. IIàr. ad an. tOH. Questa discordanza tra i due 
Cronisti , forse unicamente è da attribuire ai trascrittori , poiché Luto 
nella copia di Pacca segna l’almo 1011, e nel C 'od. d' And ria l’an- 
no 1010. Allo stesso anno riferisce Cedrino la ribellione , segnandola 
nella Ind. Vili an. 0318 T. II. 437. 
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» «lei Greci , si levarono finalmente contro il loro gio- 
ii go *. » 

La morte del Catapano Cureua sopraggiunta poco do- 
po *, occasione forse perdio l’incendio più rapidamente 
avvampasse, svegliò le speranze degli esuli e degli op- 
pressi, i quali rannodarono gli accordi altra volta stret- 
ti coi Saraceni. Questi fra i rinnovali tumulti nell’ago- 
sto del medesimo anno irrompevano sopra Cosenza e la 
occupavano; oscura fazione che si collega alle anteriori 
correrie fatte in aiuto dei ribelli Baresi 3 . 

Infatti i moti che si destarono, furono continuazione 

« 

delle precedenti lotte contro i Greci, e delle civili gare 
che avevano divise le città di Puglia, come chiaramen- 


' Sed cum superbiam insolentiamque ac nequitiam tiraecorum Apu- 
li fcrre non pntseid tandem rtbellant. Leo Ost. II. e. 57. 

* Chr. Uar. Lupo ad an. 1010 — Lereac sospetta fosse ucciso da 
ribelli. L. XVII. p. 191 — Petrosi Slot-, di Bari I. 1SS , vuole mo- 
risse innanzi , ed attribuisce l' insurrezione alle gravezze imposte da Ba- 
silio Mesardonili successore di Cureua. Ma nella Chr. Bar. è detto : 
icbellavit Longobardiam... ad ipsum Cureua. 

‘ Mente Mail incepla etl rebtllio , et mense Augusti apprehenderunt 
Saraceni Civitatem Cosentiam , rupto foedere Cayti Sati. Liro 1. c. Di 
(piale alleanza intenda qui parlare il Cronista non è facile comprendere ; 
ma Cayto Sati o Sa/i è lo stesso che nel 1001 assediò Bari. Vedremo 
in prosieguo più chiaramente indicalo questo accordo tra gli insorti ed 
i Musulmani , ed anche all' Amari piacque notarlo. » Cbc gii Emiri Kel- 

> bili , egli dice , abbiano aiutato a cotesti movimenti di Puglia non può 

> chiamarsi in dubbio : e se ci fossero ignote lor fazioni di guerra , ba- 

> sterebbe la cura che posero le cronache Pugliesi a notare le mutazioni 
» di signoria dei Musulmani dal millequindici al mille e venti , tacendo 
» al tutto quelle ebe precedettero c che seguirono. Storia dei Min 

. II. 342. 
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te apparisce dal nome stesso di Melo, che ora se ne fa 
capo, e ne raccoglie l’onore e le sciagure. Tutti lo pon- 
gono nato in Bari; ma variamente fu creduto disceso da 
una delle diverse schiatte che albergavano sul medesi- 
mo suolo. Di greca progenie lo chiamano alcuni, e dal 
vederne il figliuolo ed il fratello detti entrambi Argiro , 
argomentano fosse per sangue congiunto agli Argini di 
Costantinopoli, nobile schiatta che poscia tenne l’Im- 
perio *, e che con uno dei suoi rami sarebbe trasmigrata 
in Italia, come già diverse famiglie Bizantine. Ma troppo 
leggiero fondamento porge quella simigliarla di nome , 
che non si trova mai congiunto a quello di Melo, nò fu 
ritenuto come proprio dai discendenti. Parimenti in- 
certa è l’origine Longobarda ricordata dal poeta Puglie- 
se *; perchè Longobardi chiamavansi quanti non erano 
Greci, e perchè vi si oppongono le parole d'altri stori- 
ci , che lo dicono cittadino di Bari o Pugliese 3 . Perciò 
tralasciate alcune pretensioni strane che lo vorrebbero 
Tedesco 4 , sembra che a ritenerlo indigeno forse soltanto 

• Eodem dato cognomini adco incettum sii un ea Costantinopoli 
migrarmi, ibique sedcs su a a firerit .... un vero ex casu aliquo, alia- 
re de causa iti sibi nomenclatura arrngaverit. Dicasce Fam. Byiant. 
Argyr. Hai. • 

1 Ijmgobardum nalu Geli.. Are. t. « Melo fu di sangue lungo- 

« bardo , ma di famiglia dimorante da molto tempo ire Bari , e am- 
• messa alla nobile cittadinanza. » IIfatil. St. p. 44. « Di sangue 
longobardo » Petrosi Star, di Bari I. Hi. 

t- Barensium ririuni imnto totius Apuliae primus ac ciarlar erat 
strenuistimus piane ac prudentissimus tur. I.eo Osi. Ili , p. 37. Un 
de I'uille qui se clamoit Melo. Amato i, SO. Quidam enim vir polene 
unu* de rii qui Barum incolebant. Cedreti. II, 43 7. 

s Martino Houeano storico tedesco del secolo XVII lo dice nipote 
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• potrebbe esser cagione di lieve dubbio il nome che da 
alcuni gli si attribuisce. In parecchi Cronisti sincroni in 
luogo di Melo, leggendosi Ismaele, ed un diploma con- 
temporaneo affermando che Melo ed Ismaele fossero una 
stessa persona 1 , parrebbe doversene conchiudere che 
Ebrea o Musulmana ne fu la stirpe; di quelle genti cioè 
ch’ebbero in costume denominarsi dal figliuolo d’Abra- 
ino *. Ma questa e le altre supposizioni sono in egual 
modo prive di sicure testimonianze, e quale che voglia 
immaginarsi il primo suo stipile, da un’epoca più re- 
mota gli antenati di Melo si mostrano Baresi. Quel nome 
d’ Ismaele ch’egli serbò, ricorda un altro omonimo, che 
trcntacinque anni innanzi aveva combattuto in Bari con 
Adralisto fautore dei Greci , e ne fu spento nel 975. Se 
ciò non basta a crederlo uscito dallo stesso sangue , 
valga ad accrescerne la probabilità , il vederli seguaci 

» 

dell’ Imperatore Arrigo II , tua senza addurre alcuna pruova di questo 
inverosimile parentado, ap. Lvdewic Script. Iter. Epiicop. Bambcry. 
T. 1, $78. 

• Ismaele lo chiama il Chrox., Barf.ss. ad an. tOII , e cosi anche Loro 
ali an. 1010, nel e od. d' Andina , la Ciir. S. Som. nel cod. Bor piano 
ad an. 401 7 , il biografo di S. Arrigo , c quello del Vescovo Mein- 
werci. Pertz, Script. T. XI. Toglie ogni equivoco il diploma di Arri- 
go III che sarà dato nei Documenti ove si dice : limaci dui Apuliac . 
qui et Melo vveabatur. 

1 Non credo si trovi esempio del nome d' Ismaele Ira i Cristiani. Che 
Tosscro hbrei in quel tempo in Dati è certo , e i Musulmani v' erano 
stali ; onde si dovrebbe supporre , che da quelli o da questi uscisse la 
famiglia del ribelle Barese; ma sono questi appena probabili sospetti. 
Melo e Milo poi si trovano usati tra i Latini ed i Tedeschi ; ed oltre 
Ismaele, è ricordato fra i cittadini di Bari un Giuda Proto. Ics. Bstt. 
ad an. 1058. 
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d’ una medesima fazione. I semi delle passate discor- 
die non erano mai venuti meno, e dalla morte del pri- 
mo Ismaele essendosi innalzata la parte avversa col fa- 
vore dei Bizantini, inferocirono gli sdegni , e come av- 
viene nei politici rivolgimenti , si congiunsero i priva- 
ti rancori alle pubbliche querele ; e ragioni antiche e 
nuove infiammarono gli animi. Questi udii tramandati 
d’una all’altra generazione, aggravati da nimistà scono- 
sciute a noi , spiegano perchè Melo , reputato cittadino 
e dei principali , si trovasse per ereditario dritto capo 
a quella parte che s' era mostrata nemica ai Greci. Ed 
il numeroso seguito nella patria ed in Puglia, secon- 
dandolo anche la qualità dei tempi propensi a muta- 
zioni , mostra riacceso ora da lui 1’ antico desiderio 
d’affrancamento. Sembra però che gli inizii della ri- 
bellione cominciassero fuori Bari , d’ onde forse era 
esule Melo, poiché i primi scontri tra gli insorti ed i 
Greci avvennero a Montepeloso in prossimità del con- 
fine Longobardo. Ivi Melo, o Ismaele, come lo chiama 
l’Anonimo Barese, vinse i nemici ed un Pasiano che 
n’era il duce vi mori '. 

La dubbia cronologia dei narratori, segna questi av- 
venimenti con varia lezione, ma non si può collocarli 
fuori l’anno 1010*. Allora eccitate dal primo successo 
ottenuto molte città di Puglia si levarono in armi, e 
dalla montuosa regione ove s’era combattuto , sin pres- 

1 Et limati frcit jntgnam in Montepeluiio cum iptit (ì raecis et 
cecidi t illic l’aiiano. Chr. IUr. 1011. 

* Le varianti dei codici pongono la battaglia nel 1010 o nel 1011 , 
ma sempre nell’ anno stesso della ribellione. 

vol. I. 4 


Digitized by Google 



— 50 — 

so Bari, a Bitonto o a Bitetto , dove nuovamente si pu- 
gnò, trascorsero i ribelli senz’altro ostacolo. Un secon- 
do trionfo, sulla contraria fazione dei Baresi usciti a re- 
spingere gli assalitori, fu contrastato con più grande 
strage 1 , ed apri Bari ai vincitori ; i quali quanti fos- 
sero niuno dice, e se aiutati o no dai Longobardi *. 

■ Fecerunt bellum in Belile ubi multi Bare atei ceciderunt. Chr. 
Bar., nel cod. d' Andvia. Bilonto, e ledile citili sono quasi ad egual 
distanza da Bari. Un' altra lezione di Lieo porta : Longobardia ribella- 
titi a Cesare opera Melo ducti. ltque accurrens praeliatus est Barum 
conira Barenset ubi ipsi obicrunt. In ogni modo nei Baresi vinti non s> 
possono scorgere i seguaci di Melo , che entrò in Bari , deve perciò cre- 
dersi fossero della fazione avversa. 

* 11 solo Glycas parla d' un' alleanza co' Longobardi , possibile , ma 
da non ritenersi sull' autorità di uno storico posteriore ed inesatto che 
dice Melo inviato dall' imperatore contro i ribelli : quippe conjuncti Lon- 
gobardi s Itali cantra Romanos (quo nomine Bracci sant accipiendij se 
commovcrunt. Adversus eos Mela ab imperatore missus trophaeum 
sane splendidum victoriae pottius statuti. Ann. P. IV. p. 377. Non 
si può dire se queste parole indussero in pm strano errore il Beatillo, 
che scrisse : Con V occasione, di questa vacanza di Catapano , e pre- 
ciso nel 1013 alcuni nemici del Greco Imjrerio ( Normanni scrivono che 
fossero J cominciarono ad infestare la Puglia , per toglierla ai Greci 
e soggiogarla al loro dominio. Della qual cosa tosto che s' avvidero i 
Greci, eh’ erano in Puglia, si elessero per Duce il piti illustre e ri- 
putato gentiluomo , che fosse in Bari , anzi in tutta la Puglia , no- 
minato Melo... Uscì questi con soldati Greci c Pugliesi in cam]>agna, 
e data ai nemici sconfitta tale , che per un pezzo non poterono alzar 
la testa , se ne ritornarono trionfanti in Bari , e diedero avviso a 
Costantinopoli del successo. Aon si sa come pigliassero quell’ Impera- 
tori a bene l’ eleltionc di Melo a quel grado , ma si sa certo , che ri- 
saputo i Baresi , come tu quella Corte si trattava mandare un Cata- 
pano che li tenesse più a freno di prima , crearono et acclamarono a 
loro Prencipe il medesimo Melo, e si ribellarono all’ Imperio, p. 44-4ì>. 
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Tornato Melo in patria vi assunse il titolo di Duca 
probabilmente *, e resse la città insieme alla sua parte, 
nella quale primeggiava Datto suo cognato, fratello alla 
moglie Maralda *. Ma se l’autorità di Melo si estendesse 
su tutte le città insorte, e si riserbasso la preminenza a 
Bari, o si formasse una tacita alleanza, è vano cercare; 
perchè le vicende di quella rivoluzione lasciarono ap- 
pena orma in Trani ed in Ascoli 1 * 3 * 5 , e surse e cadde con 
tanta rapidità di fortuna, che ogni altra memoria fu can- 
cellata dal furore dei nemici. 

Dopo le prime sconfitte essendosi i Greci rinchiusi nel- 
le città munite o fedeli, aspettarono soccorsi, che non 
giunsero innanzi il marzo del 1011. Allora Basilio Ar- 
giro di Mesardonia Prefetto di Samo, e Contaleonte Pre- 
fetto di Cefalonia condussero in Puglia un esercito di 
mercenarii Macedoni * a difesa dei presidii Bizantini. La 
guerra così si rinnovò ; e in Trani i cittadini assediato 
in una torre Sellitto ed altri , o Greci o fautori di lor 
dominio, v’ appiccarono il fuoco, e ve li bruciarono *; 
mentre Melo uscito da Bari , s’azzuffava con le milizie 

1 Lupo glie lo attribuisce dal 1010. 

• Quodam aeque nobilissimo ipsius Meli cognato. Leo Ost. Il , 37. 

Frére carnei de la moillier de Melo. Aiuto I. 23. uè Meo ingannato 

dall' apocrifo Cromista Cavexse lo dice fratello. 

5 La Cronaca Cavense compilata dal Pralillo pone insorte tra le pri- 
me Rovo, Ascoli e Minmino, ma soltanto è certo della seconda. 

1 Cedr. Il , 457. I cronisti chiamano diversamente Basilio Mesardo- 
nici , Mesardoniti , Sardonia , de Macedonia ; nei diplomi 6 detto de 
Mesardonia. 

5 Sillictus incendi! ipsos homines in civitale Trani , Lupo ad an. 
1011 . Ma il testo anche a giudizio di de Meo 6 erroneo. Nel Crro.n. Ba- 
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allora venute, riportandone splendida vittoria, ucciden- 
do molti dei nemici; dei quali pochi rimasero prigioni, 
i più camparono con vituperosa fuga *. 

Fallite le armi, meglio riuscivano gli accorgimenti e 
le seduzioni, chè alla signoria Bizantina, come ad ogni 
altra che per se abbia l’uso del comando, non manca- 
vano partegiani in Puglia, ai quali s’accostavano le tur- 
be dal lungo servaggio snervate, gli ambiziosi ed i ti- 
midi. E Brindisi ed Oria tenute in fede dall' Arcivescovo 
Giovanni * fanno argomentare anche altrove l’alto Clero 
aiutatore della restaurazione Imperiale. 0 afforzato da 
nuovi eserciti , o sperando nelle domestiche divisioni , 
Basilio Argiro al 20 aprile di quell’anno, venne a porre 
l’assedio contro Bari 3 . Quaranta giorni vi rimase, op- 
ponendo i cittadini ostinata difesa; ma la contraria fa- 
zione cominciò con segrete congiure a tramare , per 
porre in sua mano i principali ribelli *. Melo e Dallo 

REN. leggesi : Et Sellitus et atti hominet incensi sunt ab ipri Tremi- 
si in una turre. Che i Tranesi fossero ribelli si desume dalla condanna 
di Maraldo da Trani ricordata in prosieguo. 

* Cedr. Il , 45 7. 1 Cronisti Pugliesi non parlano di questa batta- 
glia , ma lo storico Creco merita fede , poiché narra fatti contrarii alla 
sua gente. 

* Un diploma di Basilio Argiro dell'agosto 1011 , letto ed emendato 
da de Meo (adan. 1010), confermando le esenzioni dei Campani Xifca 
e Curcua a prò del sudetto Arcivescovo e del Clero dice : justum est 
ut consercetur et custodiatur tanquam fidcli et grati animi servo Im- 
pera ejus potentis et sacrati , sed etiam universum ejus Clerum , et 
omnia dictae Ecdesiae et suburbio et praedia ec. ordina perciò che 
niuno dia molestia. 

* A7 die astante mense aprilis. Chr. Bar. an. 1012 erroneo. 

4 Barenses resistere non valermi , post non longum lempus turpi ter 
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impotenti a resistere più oltre, visti invilirsi i loro se- 
guaci, c prevalere gli interni nemici, prima che il tra- 
dimento avesse effetto in segreto fuggirono, abbando- 
nando ogni cosa diletta. La città, patteggiatala resa, 
aprì le porte ai Greci 1 , e le prime vendette si volsero 
sopra le famiglie degli esuli. Maralda sorella a Datto e 
moglie di Melo, il fratello e il figliuolo di questo , che 
avevano il nome stesso d’Argiro, presi come ostaggi fu- 
rono inviati in Costantinopoli 8 . 


se suaque àrdente», eundem quoque Mei um tìrecis traile re conabanlu r. 
Leo Ost. Il , 57. Gir. Bar. 

* Cepit cavi eum quibusdam conditionibus. Leo Ost. t. c. La Chr. 
Bar. nell’ esemplare del Freccia ilice soltanto: Et Inibii pacifier. 

* Interra Uarcnses caplam usorem ipsiut Maraldam et filium Ar- 
qiro Costantinnpolim ad imperatorem traimi! funi. Leo Ost. Il, 37. 
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Dalla forza delle armi e dalla viltà dei suoi concitla- 
dini, costretto Melo a fuggire, ricoverò con Datto in 
Ascoli ; sperando presso il confine longobardo resistere 
più validamente. Ma inseguito ed assediato dai nemici , 
temendo d’altri tradimenti , c diffidando d’ esser sovve- 
nuto, dopo breve dimora, di notte si ridusse col cognato 
a Benevento Se ivi non erano stati prima intimi ac- 
cordi, il sospetto che vi destava la possanza dei Bizan- 
tini procurò oneste accoglienze agli esuli. E questi, sen- 
za indugio, dalla corte di Pandolfo li c Landolfo V s , 
passati a Salerno e di là a Capua , sollecitando aiuti , 
« cercarono per ogni via abbattere la dominazione dei 
» Greci, c liberare la patria dalla loro tirannide 3 . » 

■ Una cum Dallo clam fugil, et Aiculum introivit ; alque poti 
paucot dici , timens ne etiam ipsi Graeci» qui cum rcquirebanl fai. 
obtidebant ) conlradercnt , noeta egretius cum Dallo , eie. Leo Ost. 
11 . 57 . 

* In quello stesso anno i due Principi adottarono Pandolfo IH detto 
Guaio figlio di Landolfo V. pf. Meo, ad an. 

5 Heneventum perrexit , inde Salemum , ac deinde Capuam ; nulla 
interim olio indulgcns quia modis omnibus tatagercl , qualitcr Grae- 
curum dominalionem abicerc , alque ab eorum lyrannidem «tatti pot- 
ici patriam liberare. Leo Ost. I. e. 
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Ma i Principi di Capua e Benevento per affinità di pa- 
rentado congiunti tra essi e con Atenolfo Abate di Mon- 
tecasino 1 * , prevalendo sugli Stati propinqui , vi suscita- 
vano le consuete invidie. L’antica emulazione, o recenti 
dissidii, vietarono si concordasse in quella alleanzaGuai- 
inaro III di Salerno; e gli eserciti greci minacciavano da 
vicino innanzi che si provvedesse a respingerli. Basilio 
Argiro appena fu entrato in Bari , destinandola a stabile 
sede dei Catapani, attese a fabbricarvi una fortezza *, a 
quotarvi i tumulti. Che s'infierisse contro i ribolli non è 
detto, ma il silenzio dei Cronisti non è argomento della 
temperanza dei vincitori, quando gli odii cresciuti in 
prosieguo lasciano supporre crudeli persecuzioni. Niuna 
altra zuffa perù si ricorda 3 ; gli insorti dispersi esula- 
rono, o prigioni furono inviati in Oriente, i beni ven- 
nero confiscati; e compiute le vendette, Basilio mosse 
ad intimidire i Longobardi, ospiti di Melo. Accoglievalo 
nell’ottobre 1011 Guaimaro in Salerno; v’inviava suoi 
messi l’abate Atenolfo, ad implorare la sicurtà dei beni 


1 Pandolfo II di Capua era nipote a Pandolfo II di Benevento , c cu- 
gino di Atenolfo figliuolo di quasi' ultimo. 

Mesardonili laboravil castello Doronico. Igrot. Baress. ap. Mi-rat. 
Ani. Ned. Aevi T. I. Bari facla est sedes » nagnorum viro rum tìrae- 
corum Chr. Bar. ap. Freccia. 

3 11 Beatillo narra che Melo dopo la sua fuga aiutato dai Longo- 
bardi vincesse i Greci presso Bitonlo , poi valendo aver necessità d’al- 
*re forze lascialo a mezzo il trionfo , si recasse in Germania a richie- 
derne Arrigo. Invece la Cronaca Caverne edita dal Prati tu , dice : i 
Greci esser venuti insieme ai Saraceni loro alleati contro i Longobardi. 
Nel primo racconto è un evidente anacronismo ; l' altro poggia sopra un 
documento apocrifo o per lo meno interpolato. 
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di Montecasino eh’ erano in Puglia 1 , e piegavansi forse 
anche i Principi di Capna e Benevento; perchè nè di 
guerra, nè dei ricoverati Pugliesi più si fa memoria, in- 
sino a che le mutazioni sopravvenute a Roma e nell' Im- 
perio non rinnovarono le ofTese. 

Al ritorno d’Arrigo in Germania, Arduino avendo ri- 
preso il nome e l’autorità regia, combattè, punì i ne-, 
miei, tenne per suo il Regno*. Intanto in Roma man- 
cato Sergio IV a mezzo l'anno 1012, contrastavansi i 
pretendenti. Eletto Benedetto Vili, lo scacciò poco dopo 
un Gregorio e furono due Papi; ma il primo invocati 
gli aiuti tedeschi, promise la corona imperiale ad Arri- 
go 3 . E questi posta tregua alle domestiche sedizioni ed 
agli assalti stranieri, potente in armi, discese altra vol- 
ta , sorretto dai Vescovi lombardi e dai feudali vassalli 
propensi più al lontano signore. Nel Natale del 1013 
rientrò in Pavia; c Arduino abbandonato nuovamente si 
ritrasse in Ivrea, e sparve noli’ obblìo dei Cronisti, come 
Melo. Però la restaurazione del predominio Alemanno 
rimase maggior ricordanza e fu più efficace di quella dei 
Greci. 1 partegiani dell’ Antipapa Gregorio, intimiditi e 
senza aspettare l’arrivo dei Tedeschi, lasciarono Roma 

• Barilius l’rotospatharius fi Catepano Italie , de Mesardonia. Citta 
etnei me tn terram prìndpibut alque in civilate Salerno applicalttm ; 
iriKrun< ad me monachi de Monte Catsenum ; de monatlerio sancii 
Benedicti, et mostraverunt mihi traditionem de diversi s hertdilatibus ; 
qui sunt in terram Apulie re. Dedimus menu o club. Ind. decima , 
Anni ah initio mundi ut milia quingenlos vigènti. Ex Beg. I’ktr. 
Due. Fol. L, n. 112. 

* Armi,. Hit. Med. L. I , c. 16. 

s Thietmar. Chr. L. VI. 
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in balia di Benedetto Vili ' ; per mano del quale , nel fe- 
braio 1014, ebbe Arrigo la promessa corona, vietandolo 
indarno una sommossa spenta nel sangue *. 

La rinnovazione dell'Imperio d’Oecidcnte, risvegliò 
l'antagonismo di quello Orientale, non increbbe ai Prin- 
cipi Longobardi, usati a mantenersi in queU’equilibrio, 
diede speranze ai nemici dei Greci. Laonde l’ esser ve- 
nuto a quella cerimonia Atenolfo Abate di Monlecasino, 
cugino al Principe Capuano, figliuolo c fratello ai Princi- 
pi Beneventani, non è senza significato. Quel Monastero, 
clic stendeva l’ampia famiglia dei suoi frati principal- 
mente nelle terre longobarde, e v’aveva giurisdizioni e 
possessi molli, consideravasi quale Stato indipenden- 
te in mezzo alle Signorie confinanti. Bispetto alla origi- 
naria costituzione l’ordine di S. Benedetto era l’emulo 
dell’ordine Basiliano, milizia pretoria della Chiesa Gre- 
ca, come l’altro s’estimava sostegno della Chiesa Latina. 
Ma la rivalità degli istituti, che ne determinò le politi- 
che tendenze, non si mantenne senza variazioni in quel- 
l'età di sconvolgimenti continui, tra la debolezza del 
Papato, e gli sforzi che Vescovi e Monaci facevano per 
sottrarsene. L’ordine Cassinese , a cagione di tutelare 
ed ampliare i proprii possedimenti, o per tenersi meno 
soggetto a Roma, si piegò sovente ai Greci Ministri e ne 
impetrò donazioni ed esenzioni. Spesso anche gli Abati 
uniti per sangue ai Principi Longobardi, o loro devoti , 

* Rex Henrieut a Vapa Benedirlo , qui lune prac ctlerit antercs- 
mribut siti» maxime dominabalur , mente fefrruarin in urbe Romulea 
rum ineffabili tumore mscipitur. Thiethar. (7ir. L. VI. 

’ PkIJvasa Riudii critici , p. 280. 
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secondandone i disegni, si trovarono obbligati a parteg- 
giare con essi ed a dividerne le fortune. Perciò più che 
gli intenti religiosi, le ambizioni e gli interessi diedero 
norma ai rapporti che Montecasino ebbe con gli Stati 
vicini, con i Papi c gli Imperatori. 

L’Abate Atenolfo, che recavasi in Roma, ancor gio- 
vane dato ostaggio dal padre ai Tedeschi, fuggito poi 
d’ Alemagna in abito da frate, ed ammalatosi per via si 
era votato a S. Benedetto '. Ma i rancori dell’esilio sof- 
ferto cedevano ora ad altri consigli , e perse ed i Princi- 
pi suoi congiunti trattava con Arrigo per infrenare i pro- 
gressi dei Greci. L’erede degli Imperatori Sassoni d’al- 
tronde determinato a far valere i suoi pretesi dritti sul 
mezzodì, ne apparecchiò i modi. Dei segreti accordi , ri- 
mase documento l’ampia investitura, che dichiarò sot- 
toposto al diretto dominio imperiale il Monastero Cas- 
sincsc, assicurandone i possessi, sottraendo l’Abate ad 
ogni altra dipendenza s . Rifermolla il Papa c largheggiò 
alla sua volta di privilegi 3 , ligio anch’egli all’Impera- 
tore, favorevole alle sue mire. per sospetto delle usur- 
pazioni dei BizantinL ai quali l’avversa fazione Romana 
soleva piegare. Dicesi anche Arrigo concedesse a Bene- 
detto Vili città c patrimonii in Campania, in Puglia cd 
in Calabria, e persino in Sicilia; e sebbene il diploma 
che se n’ assegna sia falso 4 , altre prove dimostrano 
la comunanza dei disegni, pei quali il Papa fu lascia- 

' Tosti, Slor. di Muniteti». T. 1, p. 173. 

* Diploma edito dal Tosti , fri p. 549. 

i Ivi 247. 

<t Baronio Ann. Mi rat. l'iena Esposti, ec. 
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to polente in Roma 1 , c sostegno ai Principi Longo- 
bardi. 

Fra i timori e le speranze che si destarono alla coro- 
nazione d’Arrigo, gli esuli Pugliesi non rimasero indif- 
ferenti. Gli sforzi degli Ottoni altra volta secondati dai 
ribelli , il refugio trovato in Benevento , fanno suppor- 
re che non fossero estranei alle pratiche fatte contro i 
Greci. Chiaramente si deduce dagli amichevoli rapporti 
che Melo ebbe poscia col nuovo Imperatore c col Papa , 
e dal barlume che ne danno .alcune memorie che vi si 
riferiscono. U biografo del Vescovo Mcinwerci, vissuto 
nel secolo XII, narra, che Arrigo celebrato il Natale in 
Pavia discese nella Puglia, e la restituì nella soggezio- 
ne del suo Imperio; vi prepose Ismaele come Duca, o 
poi che l'ebbe ordinata, sorpreso dal mal di pietra tornò 
in Germania *. In questo racconto evidentemente sono 

' Il fratello di Benedetto Vili Tu dichiaralo Console , Duca , e Sena- 
tore di Roma. Nella Chron. Caio, v’è un Placito del 1015 tenuto per 
Domnum Romanum Consulcm et Ducerti et omnium Romanorum Se - 
natorem , alque gcmianum praenominati Domai Pontifici s. R. 1. 
T. Il , p. ti. 

* Iter autem subicctis omnibus et in dediciotiem redactis quae re- 
bellore tcmptarcrint urbibus , proximum Natale domini Papiae cele- 
brarli , idemque profeclus Apukam a Graecis diu possetsam Roma- 
no Imperio recuperaci t , eidemque provinciac IsunASLtu ducem prac- 
fedi. Cu m autem ciritates Apulae pertransissct , et quae ad hono- 
rem et utilitatem regni pertinebat ubique prudentissime disposuisset , 
infirmatus morbi calcali ecc. Vita Meinwerci Kpis. § 23 , Pesti, R. G. 
Strip. XI. Lo identiche parole sono ripetute nella vita di Arrigo 11 
scritta da Adalberto §. 22 , ivi T. IV. Lo storico Tedesco Holf* as- 
so che scriveva nel secolo XVII aggiunge particolari in tutto falsi : 
Proximo anno 1014 Romani profcctus.... Tum versus Apuliam et Ca- 
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confuse in una sola le due spedizioni d’Arrigo, del 1014 
e del 1021. Tutti i fatti però ricordati si riferiscono alla 
seconda, eccetto l’elezione di Ismaele o Melo a Duca di 
Puglia; perchè in quell’ anno questi era morto. Parreb- 
be quindi che Melo venuto in Doma presso l’Impera- 
tore , vi ricevesse conferma del titolo già assunto , c 
promessa d’aiuti; ma vera o no l’investitura, il riac- 
cendersi dell’ insurrezione aggiunge fede ai trattati. E 
yiù certi si fanno gli accordi col Papa, vedendo ricove- 
rati intorno quel tempo da benedetto Vili in un suo ca- 
stello sui Garigliano , batto cognato di Melo ed altri 
Pugliesi *. 

Arrigo uscì d'Italia nel giugno del 1014, c poco dopo 
tornava ad una terza riscossa il perseverante Arduino, ma 
vinto da mortale infermità , deposle le terrene ambizio- 
ni , Univa la vita nel Monastero di Frutluaria. Ultimo 
che aspirasse a fondare una monarchia nelle regioni su- 

labriam dircctù aciebut Graecos pariler et Saracenos a Capua expulit, 
et Bubaganum Graecorum duce acri prelio superatum e Truja ejccil , 
et post reparatam et Imperio redditam ApiUiam , lsmaelem nepolem 
suum , quem Bambergae in sepulchreto Canonicorum Cathedralium 
sepultum dirimus , ducem rjus instituit ecc. Ann. Bamberg. T. 1, f. 
78 ap. Lvdbwig script. Ber. Bamber. Kccetlo la impossibile parentela 
fra Melo cd Arrigo pel rimanente concorda con i precedenti. Anche il 
Iìeatillo dice andato Melo in Uennania prima clic Arrigo fosse Impera- 
tore , cioè innanzi al 1014 , ma confonde al solito stranamente le epo- 
che ed il racconto , p. 40. 

' Uattus itaque ad nostivm abbatem con f agirti* , rum a pud eum 
diebut atiquantis mausissct , demum a Benedicto J'apa in lune de Go- 
rdiano, quam idem l’afxi lune retinebat , una eum suis ad habitan- 
dum receplus est. Leo Osi. 11. 57. Pone il fatto prima della venula 
dei Normanni. 
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salpine, lasciava incontrastato il Regno ai Tedeschi , di- 
visi per nimistà i signori feudali, tracotante la possanza 
dei Vescovi, impazienti i popoli delle diverse oppressio- 
ni. E quasi nel tempo stesso le tenebre che involgono le 
vincendo meridionali cominciano a dileguarsi; Melo ri- 
comparisce nella Storia non più esule e fuggitivo, ma 
come ardimentoso condottiero dei Normanni. 

Fra il Principato di Benevento ed il Tema Greco di 
Puglia segnava allora il confine il Promontorio di Garga- 
no. Prolungandosi nell’Adriatico circa 37 miglia , si ele- 
va nelle sue più alte punte sul livello del mare quasi per 
1700 metri e torreggia sulle circostanti pianure dell’ an- 
tica Daunia. 11 fiume Candelaro che ne bagna le estreme 
pendici lo disgiunge dalle basse terre , che verso il golfo 
di Siponto diventano maremmose nel Salso, noi Salpi, ed 
in altri minori stagni. Il Triolo, laSalsola, ilCelone, rom- 
pendo nella stagione delle pioggie l’arenosa landa , gon- 
fiano di lor acque il Candelaro, o si perdono nei luoghi 
palustri. Ultimi a mezzodì scorrono il Cervaro e la Cara- 
pella ; e dall’altro lato, dove più ripida scende l’erta sul 
mare, si aprono i laghi di Lesina e Varano, e dove s’avval- 
la a gradi per unirsi al continente serpeggia maestoso il 
Fortore. Il Promontorio forma cosi un sistema isolato di 
colline e di monti, di pianure e di valli, compreso in una 
circonferenza di 120 miglia. Le alte giogaie di Monte 
Calvo e Monte Sacro, dello Spigno del Rignano e di 
S. Angel, odistinte in quattro montuose catene, vanno 
declinando a settentrione in colli e vallee ridenti per 
verdeggiante coltura e limpide acque, e dirompono ripi- 
de e frastagliate in ogni altra parte. A mezzodì s'apro- 
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no nel fianco alle rocche calcaree spelonche e cave di 
alabastro, e sulle cime i folti querceti percossi dai venti 
aquilonari mugghiando 1 fanno sacro l’orrore dei boschi. 
Tra le valli, e alle pendici furono già porti e città fioren- 
ti *, perdute sino nel nome; ed Eruli, Goti, Greci, Lon- 
gobardi, Saraceni 3 , si fecero trincea degli aspri recessi 
a vicendevoli offese 4 . Fugate le silvestri deità dei Pilun- 
ni, nello speco del monte Laureto, ove innanzi Apollo a- 
veva culto *, narrò la pia leggenda , disceso l’Arcangelo 
Michele intorno al finire del secolo quinto. L’ ignoravano 
i popoli , ma un toro sbrancatosi dall’ armento s’ arresta 
a venerarlo sul ripido ciglione che mena all’antro, e tro- 
vato dal mandriano , che per ira gli scaglia un dardo, il 
ferro retrocede e piaga il feritore. Allora con digiuni e 


' (larganum mugire putes nemus. Horat. I. 11 , ep. 4. 

Aquilonibus 

Querceti Gargani laborant, ivi L. 11 , od. 9. 

Questi boschi furono ricordati anche dal Portano : Vestii eom parte 
superiore , qua nativa ipsa quidem , ac perimosa testudo est , e quer- 
cu , vasta proceritatc lucus. Bell. Neap. !.. 44. 

• Korgf.s Davanzati vi pone Apenesle, Merino , Dardano, Salapia oc. 
Mem. della Società Pontan. T. 1. Strabone dice: Antiquitus totus ille 
tnictus floruit fecundus rebus : sed euro Annibai et subsecuta bella eva- 
si averti ni. L. VI. 

5 Una delle punte sulle coste meridionali del Gargano è detta: Mon- 
te Saraceno, e tra Viesti ed il lago Varano v'ha la Punta Saracena. 
Lear. Alberti , Descrittimi di tutta Italia , p. Siò. 

i Ivi presso si narra un'ultima impresa d'Odoacre mentre era asse- 
diato in Ravenna , che fece saccheggiare i 'Sipontini per rifornirsi di vi- 
veri. Trova Slor. 11. T. 11. p. 4. Una leggenda vi porta Tolda. Sar- 
relli in Epist. Sip. p. 69. 

4 Cavalieri , Il Pellegrino, p. 522. 
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preghiere Lorenzo Vescovo di Siponto impetra si sveli il 
mistero, ed ecco apparirgli la notte il divino Aligero, di 
sua voce annunziando « che in cielo presso Dio , ma in 
terra quel monte aveva prescelto a sua sede *. » Tale 
principio ebbe la nuova religione del luogo, che mutò 
il nome di Gargano in quello di S. Angelo *, e lo rese 
uno dei più venerati Santuarii. 

Singolare riverenza posero nell’ Angelo Michele i Lon- 
gobardi, lo dipinsero nei vessilli, e l’improntarono nelle 
monete 3 ; ma su tutti l’adorarono quelli di Benevento, e 
dopoché i Greci, più rapaci che devoti, non si rattennero 
dal saccheggiarne gli altari, e furono combattuti e vinti 
più volte ivi presso , nella tradizione si fece del celeste 
Cherubino un nemico dell’Imperio Orientale *. Alla pie- 

' Apparii. S. Mieli. 29 Sept. ap. Acta Sactor. Ivi sono riferite le 
diverse leggende , e determinala 1' epoca della voluta apparizione. 

’ A chi fosse vago vedere quel che possono l' ignoranza e la super- 
stizione insieme congiunte , legga : Il Ragguaglio dell’ insigne e vene- 
rotile Santuario dell' Arcangelo S. Michele nel Monte Gargano. A'«- 
pali 1827. Valla Tipografia del Reai Ministero della l’olizia generale. 

i Paol. Diac. L. V , c. 5 e 44. Mibat. R. 11. T. I, Tav. 1. 

4 Octavo ldus Maji quo R. Mietuteli s Archangeli solcmnùi celebrane 
tur co die a Reneventanorum l’opulis Acapotitanos in pradio me- 
ro* , dcvictosque fuisse , et ob memoriam tam insignii v ictoriae in Va- 
tronum sibi adscripserunt . Vipera , Chronol. Epis. Eccl. Renev. p. 34. 
Questa tradizione di una vittoria dei Longobardi sui Napoletani presso 
al Gargano , e del favore concesso da S. Michele si trova anche in Her* 
cherp. §. 37 , ed alcuni la credono identica a quella riportata da Gri- 
maido 1 Duca di Benevento contro i Greci venuti a saccheggiare il San- 
tuario nel 647 , Asseranni , T. 1 , Ital. hist. c. 44. 1‘ Agiografo Sta- 
tingo pone l' intervento del Santo nelle guerre tra Giustiniano e i Goti 
negli anni 653-645. Ma negli atti dell' apparizione che diedero fonda- 
mento a questa credenza i Napoletani vi sono detti Pagani , appella- 


Digitized by Google 



là che rese desiderato il possesso di quel monte ai Prin- 
cipi Longobardi , aggiungendosi così le memorie nazio- 
nali , e la sicurezza che offriva a tutelare i loro confini , 
procurarono sempre di mantenersene padroni. 

Nel 668 ne donava il Duca Romualdo la Chiesa e le 
terre dipendenti a Barbato Vescovo di Benevento , che 
v’unì, dicesi, anche la sede Siponlina. Entrambe le con- 
cessioni furono confermate ai successori nei secoli se- 
guenti da Imperatori e da Papi 1 , e questi allargando 
quella Episcopale giurisdizione vollero, che mentre col- 
tivo che combatte tutte le probabilità storiche. Che fossero state però 
guerre frequenti tra Greci e Longobardi presso al Gargano non si pub 
dubitare , come anche del sacco dato dai primi al Santuario , Paolo 
1)iac. L. VI , e. 47 ; onde le vendette attribuite all' Angelo. 

■ Negli Atti di S. Barbato , nel Vipera l. e. p. 51 , ccc., si riferi- 
sce la donazione di Romualdo , e la conferma dell’ aggregazione della 
Chiesa Sipontina a Benevento fatta da Papa Vitale ; ma quest’ ultima è 
creduta apocrifa dal Borgia Mem. stor. Ben. I, 233. Nell 893, quan- 
do Benevento fu occupata dai Greci, questi nel confermare le conces- 
sioni al Vescovo si riserbarono i possessi del Gargano , in vista della 
loro importanza : Cosmus Antliius Protopatricius et BasUius Pivtono- 
hiriut CostantiiwpolUani Imperatoris concesserunl Conservato Episco- 
pi) Benev. omnia suae Ecclrsiae pertinentia , et sub potestate sui Epi- 
scopatus redegerunt praeter Eccletiam S. Angeli , quam disposilioni 
Imperatori* r eservarunt , ccc. Vipera /. c. p. 39, cita Bulloni pluiti- 
bo sii/ natam men. Januar. Ind. Il, ex privil. BM. Benev. fas. 22. 
Ma la giurisdizione ne tornò ai Vescovi Beneventani , poiché nel 941 
fico confermata da Marino 11 Papa, nel 937 da Giovanni XII, nel 909 
da Giovanni X1H , presente Ottone 1 Imperatore , c cosi nel 978 dai 
Principi Pandolfo 1 c Landolfo 111 , e negli anni sussecutivi sino al tem- 
po di Benedetto Vili, che nel 1014 confermò le Chiese di Gargano e 
Siponto , c nel 1034 ne disgiunse l' ultima, nuovamente riunita nel 1034 
da Leone IX , e separata altra volta poi nel 1000 da Alessandro II. 
Vipera I. c. p. 61-81 ed Uscii. tn Epis. Ben. 
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le armi i Longobardi infrenavano i loro vicini, i Vesco- 
vi di Benevento elevali a Metropolitani arrestassero con 
la loro preminenza i progressi della Chiesa Greca Ed a 
difesa del Santuario e di lor gente innalzarono i Vescovi 
fortilizii sul monte*, divenuto baluardo religioso e po- 
litico tra i due popoli confinanti. 

La più antica memoria che si fa di Melo dopo la sua 
fuga è quella serbata da Guglielmo Pugliese, quando 
narra che s’incontrassero in lui i Normanni pellegri- 
nanti al Gargano 3 . Ivi si dice l’ esule ricoverato a fug- 

' 1/ accrescimento della giurisdizione Episcopale di Benevento si fa 
rimontare alla Bolla di Papa Vitale innanzi citata, dove oltre Siponto, 
che è riunita, si concede la supremazia sopra le Chiese di Bovino, Asco- 
li e Larinu. Vipera l. c. p. 31. Ma dubitandosi di questa Bolla ricorderò 
quella identica di Marino II p. 61 , e quella più ampia di Giovanni XII, 
che oltre le città menzionate , estende il primato a S. Agata , Avellino , 
Vollurara, Quintodecimo ed Ariano, e cosi le seguenti dell'anno 984, 
998, 1012 ecc. che lo confermano, ivi p. 61-81. Questi legami di di- 
pendenza con la sede principale del Principato Longobardo , furono 
posti dai Papi a tutela della giurisdizione della Chiesa latina. 

* Nel diplopia di conferma dato da PandolTo I e Landolfo HI all'Ar- 
civescovo tirso nel 978 si legge : simulque cum integro ipto Castello 
ejusdem S. Angeli quoti quidam L'rsus electui praefatae sedis , in pro- 
prio territorio jam dictae Ecdesiae a novo costituii fundamine. Inc.h. 
I. c. Che i Greci contrastassero a queste preminenze Episcopali P atte- 
stano le suddette Bolle Papali , nelle quali sempre è fulminata scomu- 
nica contro quelli che vi si oppongono , « si re Graecorum sii , sire 
quemlibet hominem. » Questa formola in tulle ripetuta , manca in quella 
di Leone IX per ragioni che si vedranno in prosieguo. 

5 L. I. Il cullo dell’ Arcangelo sembra rimasto come speciale nei di- 
scendenti di Melo ; e tuttavia in Anùria mostrano una cappella antichis- 
sima, conosciuta sotto il nome di S. Michele delti Mele. o'Urso Star, 
d Andna Lib. II. p. 27. 

voi., t. 5 
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gire l’ oppressione dei Greci ; e la vaga fama di quel- 
l’esilio, che il poeta raccolse ed abbellì per crescer van- 
to ai nuovi Signori, è in lutto conforme alle probabili 
vicende del Barese. La natura del luogo atta alle estre- 
me difese, ed alle improvvise correrie nelle pianure 
sottostanti di Puglia; la prossimità dei Principali Lon- 
gobardi ; la stessa venerazione del Santuario , e gli au- 
spici suoi stimati avversi ai nemici, lo facevano oppor- 
tuno rifugio. K intorno a questo tempo, vi sursero altre 
castella per opera d’ Alfano Arcivescovo, signore imme- 
diato; le genti che vi si accoglievano furono poste in 
tutela della Chiesa Beneventana, e come tali ricono- 
sciute da Benedetto Vili '. Leggieri indizii, ma non di- 
spregevoli, che s’accordano forse alla possibile dimora 
di Melo sul monte, e potrebbero far credere più antico 
il favore concessogli dal Pontefice, che poscia divenne 
manifesto. Come che sia mossero da quel luogo gli as- 
salti rinnovati contro i Greci. 


' Nella Dotta di fon ferma concessa nel 10 l.‘i da Bcncdelio Vili al- 
1' Arcivescovo Alfano sono annoverale le Chiese di Sipnnlo e (largano ; 
e vi è delio : Qui Archiepiscnput Castrum S. Angeli de Munte (lar- 
gano, quod ipiemet fundarerat Benevenlanae Ecctesiae subdidit edam 
guo ad homtnes ere. Viff.sa I. c. p. SI , cita, Ili W. fase, li, Bull, 
n. 1. 53 , l.it. O. 
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CAPITOLO IV. 


Fuori i confini dogli Imperii d’ Occidente e di Oriente, 
nei quali si unifica la storia delle genti germaniche e di 
quelle latine nella prima metà del medio evo , si scor- 
gono due schiatte , l’Araba e la Scandinava; nomadi, 
irrequiete, conquistatrici; destinate con le violenti in- 
vasioni a tramischiare popoli più lontani e diversi, e ad 
affrettare la dissoluzione dell’ antica cosmopolitia. Poco 
note insino allora , per origini e costumi disformi , qua- 
si in un tempo irrompono dal settentrione e dai mezzo- 
dì , si diffondono sui mari e sulla terra ferma, guerreg- 
giano , si stanziano, decadono con fortuna dissimile. 
L’una respinta d’Europa, disparisce dopo lunghe lotte , 
l’altra confondendosi mirabilmente coi vinti, fonila Re- 
gni e Principali, ancor duraturi L Da questa più avven- 
turosa generazione di popoli uscirono i Normanni, che 
presa stabile sede in Francia, diedero il nome ad una sua 

1 Knrmmmi possident Aputiaui . ilevicnc Siciliani , propugnimi O- 
stantinojHilim , ingentilì melimi lìabyluni. Anglici} terra Iota se curvili 
peditus Inda prosterni!. Ul'lLL. Pictav. Hit. tt’ilt. Dite. Audax Francia 
.\ormannm um mililiam e.rperla delituit , ferox Anglia captica tuc- 
cutnbil , diva Apulia sortita reflmvit , Hyerosulima famosa , et insi- 
gnii Antiochia se utrague supposuit. Hoc. IIovedf.m. Ami. 
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provincia. Rollone , ricevuta nel 012 rinvestitura ili 
quelle terre e la fede cristiana dai degeneri Carolingi , 
difese il dominio dai vicini, ed ampliò il Ducato dal qua- 
le partirono gli ardimentosi conquistatori d’Inghilterra 
e di gran parte d’Italia. 

Prima che scendessero nella penisola a più stabili ac- 
quisti, le sue coste ed i suoi mari non erano stali im- 
muni dalle loro correrie. Narra una leggenda, che ver- 
sò la metà del IX secolo, llasting, il più celebrato tra 
gli eroi dell’ Epopea Normanna , volendo sorprendere 
Roma , disceso saccheggiando lungo le rive di Spagna 
nel Mediterraneo, giungesse presso Luni nella solennità 
del Natale. Credendo fosse la città di S. Pietro, e non 
trovando modo d’ entrarvi , richiese il Vescovo del bat- 
tesimo; ma poi che l’ebbe fuori le mura, s’ infinse in- 
fermo e morto, ed i suoi avuta licenza a seppellirlo in 
terra sacra, seguirono in chiesa il funebre corteo. Allo- 
ra scoperte le armi, sorpresi, massacrati i cittadini, del- 
le donne e delle ricchezze fatto bottino, si partirono '. 

Negli anni stessi per improvviso assalto anche Pisa 
ed altre città sarebbero stale distrutte 1 2 ; e vera o no la 

1 Attinga» a Francurum terra per Oceanum pietà gas Italiani tendens, 
l.unae portum attingi t , et ipsam urbem continuo cepit. Kragi. Uist . 
ile Frutice , T. VII. l.unae civilas in Italia a Xormannis itolo capta. 
— Fragr. Chr. ap. Mi rat. Ani. Med. Aer. T. I, p. 2j'. Didon. S. Quent. 
ite morii. Nona. L . 1 . Giill. Gerii. c. 9 - iO . Iìi noit Gii*. !.. I . — Dima- 
ni! memoria di Luni ufllc leggende del Nord , ed essa divenne il ctftipo 
delle geslc di quegli Eroi. Verlaiff. Simi. ad Geagruph . Med. aeri. 
Regnar Ludbrokftaga c. li. Detono Expeditions des A orni. p. Iti. I na 
diversa tradizione riferisce Leakd. Alberti, Dermi, d ' Italia , p. SS. 

• Italiani petunt et Fina* civilatcm, aliasque capimi ! . depraedan- 
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tradizione , molti argomenti provano clic in tempi po- 
steriori , quando la nativa ferocia fu attemperata dalla 
cristiana pietà , i Normanni non rimanessero in tutto 
sconosciuti in Italia. Il fatto stesso che s'adduce come 
ragione di lor venuta a Salerno, mostrerebbe che v'ar- 
rivarono sovente sotto le ruvide vesti di pellegrini visi- 
tando i porti d’Apulia c di Campania. Ma intorno l’epo- 
ca della prima dimora, e il numero c l'occasione che li 
determinò a fcrmarvisi, variano così i racconti, che da 
tulli gli sforzi fatti per concordarli non può dirsi ne sia 
derivata una storica certezza 

In conformità delle diverse testimonianze rimaste , 
mutano la cronologia e le circostanze , troppo confuse 
spesso, ed alle volte rispondenti a quei fatti soltanto 
che interessarono la qualità del Cronista ed il fine che 
si propose scrivendo. Sono Monaci, Pugliesi, e Norman- 
ni, quelli che principalmente tramandarono questa emi- 
grazione, e per ciascuno il tempo ed il luogo ò relativo 
a speciali intendimenti. Quanto agli Storici posteriori , 
la maggior parte accettò, senza critica, la tradizione 
più inverosimile, ed anziché soffermarsi a confutarli, 
basterà a smentirne gli errori l’esame delle fonti ori- 
ginarie. 

Il racconto comunemente adottato, è quello ril'eri- 
lo da Amato Monaco Cassincse vissuto dopo la metà 
del secolo XI , quando la conquista era poco meno che 


tur , atque devastarli. Ass. Brut. an. SUO. Rodanum introni / Invilirti , 
Itatiam populantur. Kruentaim: Tratl. ». Filib. 

• Si troveranno riuniti! nella Nola 5 in line al volume le diverse nar- 
razioni dei Cronisli sulla venuta dei Normanni. 
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compiuta. Egli narra l’arrivo dei Normanni con que- 
ste parole : « Innanzi al mille clic Cristo s’ incarnò ncl- 
» la Vergine , comparvero al mondo quaranta valenti 
» pellegrini reduci dal S. Sepolcro di Gerusalemme, ove 
» eransi recati ad adorare Gesù. E vennero a Salerno 
» assediata allora dai Saraceni e condotta in tali eslre- 
» mi elie i cittadini si volevano arrendere. Salerno s’ora 
» l'atta tributaria dei Musulmani, ma questi offesi clic 
>> non si pagasse al termino d’ogniannoil tributo, l’as- 
» salirono con numero grande di navi; malmenando e 
» trucidando gli uomini e ponendo a ruba, i dintorni. I 
» pellegrini Normanni non soffersero tanta ingiuria da 
» parte dei Saraceni , nè clic tenessero soggetti i Cri- 
» stiani; e venuti perciò a Guaimaro, Principe serenissi- 
« mo che reggeva la terra con giustizia, lo richiesero 
« d’armi e cavalli, offrendosi a combattere gli infedeli 
» non per danaro, ina per disdegno di lor superbia. Ar- 
» mali così, molti uccisero, altri fugarono alla marina 
» e pei campi; e rimasti vincitori , liberarono Salerno 
» dalla servitù dei pagani. Quando poi questa gran vii— 
» loria fu ottenuta per virtù dei quaranta pellegrini Nor- 
» manni, il Principe ed il popolo di Salerno resero gra- 
» zie c doni, c promettendo largamente rimeritarli, 
» pregarono si fermassero in difesa dei Cristiani. Ma 
« essi non volendo mercede di quanto avevano operalo 
» per amor di Dio , scusaronsi di non poter rimanere. 
» Perqiò preso con essi consiglio i cittadini di richie- 
» dere altri magnali di Normandia, ne fecero invilo mo- 
» strando la ricchezza di lor regioni. Gli ambasciatori 
«inviati insieme ai Normanni recarono cedri, man- 
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» dorlc, noci confette, drappi imperiali, ed istrumcnti 
» di ferro cesellati d’oro; per invogliare altri a recarsi 
» nelle terre ove scorreva latte e miele ed erano cose 
» tanto belle a vedere; come i reduci ne fecero fede. 
» Era in <juel tempo nimistà ed odio tra due signori Nor- 
» inanni, Giselberlo e Guglielmo; il primo, detto anche 
» Guaterò, entrato in mal volere e fatto ardito contro 
» l'altro, elio contrastava al suo onore , lo trabalzò da 
» una rupe e lo uccise. Poiché l’ebbe morto prese Gi- 
ti selberto la dignità di Visconte in tutta la terra ; ma 
» Pioberto che n’era conte, se nc spiacelo c volle spe- 
li gnere l’omicida, per tema clic l’offesa impunita non 
» facesse agli altri ieeila l’uccisione dei suoi Visconti. 
» Allora Giselberlo, che aveva quattro fratelli, Hainulfo, 
» Anseligimo , Ostnondo e Lofoldo , quantunque inno- 
» centi del delitto, fuggì con essi insieme agli alliba- 
li sciatori Salernitani. Armati , furono in Italia non co- 
li me nemici ma coinè Angeli accolti; il necessario a 
» bere ed a mangiare diede la buona gente ed i Princi- 
ii pi del paese, e passati da Poma a Capila, vi trovarono 
» uno di Puglia chiamato Melo, che v’ era sbandito come 
» ribelle all' Imperatore di Costantinopoli » 

Questo racconto fonte quasi unica della leggenda dei 
quaranta Normanni reduci di terra santa, si trova ripe- 
tuto ila Leone Ostiense, aneli’ esso Monaco Cassi uose * , 

' Amato , Ckr. L. I , r. 0-20. 

* Leone Ostiense quasi sempre ricopiti Amato , od anche ora oc ril'o- 
risce te parole, salvo poche modificazioni ; conio il dire vernili i Nor- 
manni prima dell' assedio , mentre I' altro fa giungerti quando era co- 
mincialo ponendo Salerno tributaria sino allora dei Saraceni. Nell' 0- 
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e con discordanti variazioni da altri Cronisti l . Due fatti 
conviene distinguervi , determinandone il tempo e la 
connessione; l’assedio di Salerno, e la venuta posterio- 
re di Giselbcrto e dei fratelli invitati da Guaimaro HI. 
Veri forse entrambi , stranamente furono confusi e di- 
vennero cagione d’anacronismi e di errori. 

Il tempo nel quale pongono Amalo e l’Ostiense ^questa 
correria dei Musulmani con epoca incerta, non si può ben 
definire. Frequenti furono le depredazioni dei Saraceni 
lu ngo le coste del Tirreno 3 , ma non rimane, oltre quel- 
la testimonianza, altra memoria d’ un assalto speciale 
sopra Salerno intorno al mille 4 . Quello ricordato da Lu- 


stiekse poi vi Ita minore semplicità di particolari ; i quaranta pellegrini 
diventano per lui : viri tquulem statura proceri , et s/tecie pulchri , et 
armorum experientia mimi ; e Guaimaro manda in Normandia , r riut 
alter Narsts poma per eos. L. Il , c. .>7. Però un’ altra lezione del 
medesimo Cronista riferita dal Pertz sembra contradirc a questo raccon- 
to , ponendo venuti la prima volta i Normanni a Capita, v. p. 81. 

* Girl. Gemreticejise , VII. 50. Ord. Vitale III. ed altri chiamano 
Osmondo Drengolto l’ uccisore di Guglielmo Repostello , e non Gisel- 
berto Butcrico , ed attribuiscono a diversa cagione la morte. Vitale . 
narra la liberazione di Salerno , come avvenuta net 1053 per opera «li 
Drogonc c cento Normanni , reduci da Gerusalemme , e dice fugati 20 
mila Saraceni. Ivi. 

' Secondo I.eore nell' anno settimo dell’ Abate Atenolfo entrarono in 
Puglia i Normanni con Melo , e ante hos circiter sedecim quudraginta 
numero Normanno s ec. I. e. 

3 Per tacere di più antiche correrie, quelle ricordate dai Cronisti ili 
tempo più prossimo al mille sono del 1002, quando assalirono Bene- 
vento c Capua , e corsero sino a Napoli , s’ ignora a qual fine e con 
qual successo. Chr. S. Som. ap. Pertz III, Script. Anos. Cass. Rn- 
ucALno Saler. ad an. Asari , II , 540 . 

* É probabile che insieme a Capua, Bcucvenio e Napoli , auchc Saler- 
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po Protosputu e dall’annalista di S. Sofia, si dà come 
avvenuto nel 1010, senza però farvi prendere parte ai 
Normanni ed in tempo mollo posteriore una consimi- 
le impresa in altro modo è narrala da Orderico Vitale. 

Pure, nonostante i dubbii che ne rimangono, l’ in- 
cursione e la difesa non sono improbabili *; ma eviden- 
temente si errò rannodando la fortuita presenza dei Nor- 
manni in Salerno, alla loro venuta posteriore, e ponen- 
dola come precipua causa di loro emigrazione. Il secon- 
do fatto che a quel trionfo si cerca collegare, l’invito 

no venisse molestato nei primi anni dopo il mille , ma fuorché in Amato 
e nell' Ostiense , nou se ne fa ricordo. L' Anonimo Cassinese, nella lezio- 
ne adottata dal Caracciolo, dal Pellegrino, dal Mcratori e dal Pra- 
tilli segna all’ anno 1000 : Otho Imperator puer Beneventani venit. 
Quidam Mori inaimi Hycrosolimis veniente t Salemum a Saraceni» li- 
berarunt. ila nell' edizione del Gattola , c nel testo più antico che se 
uè conserva a Montecasino , da me riscontrato , non si legge altro che 
Otho Imp. jmer Beneventani venit. Quindi è da supporre inserita da 
altri postcriunnenie la uolizia dell’ assedio. 

' Civita* Salerai abietta est a Saraceni s per mare et terrai n . et 
nihti profeerrunt. turo, un. 1016 . Mom. SALERN.-ponc una correria dei 
Musulmani sopra Capua nel secondo anno dell'Imperio d' Arrigo II , che 
sarebbe questo stesso ; ma tace assolutamente di Salerno : Ilujut ita- 
perii anno secando Saraceni Campania ni ingressi Cajmam obsiderunt. 
la Chr. S. Sopii, edita dal Pratilli segna anche all’anno 1016: Sara- 
ceni' obsiderunt Salemum , et vastarerunt omnia usgue. Acropoli» et 
Capatium. Ma queste ed altre giunte si credono interpolate. Amari , 
Il , 344. 

* L’ Amari non rigetta l’.episoilio; ina stima doversi porre nel 1010, 
ed aggiungere nella pugna ai venturieri Normanni gli eserciti Salernita- 
ni , Il , ” irUò-V. Si potrebbe addurre come argomento di una piii anti- 
ca emigrazione . il diploma conservato nell’ Archivio di Napoli nel (pia- 
le al 1008 si ricorda un Sansguala signore di Planisi e.r genere .Yor- 
mannomm ; ina io l’b per sospetto, v, Dot. 11. 
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cioè del Principe, che per se anche ha sembianza ili ve- 
ro ; n’è in tulto disgiunto non solamente dalla cronolo- 
gia, ma dalle circostanze che vi si aggiungono. 

Amalo e Leone , fanno accompagnare in patria i pel- 
legrini dai messi di Cuaimaro 111, che recavano preziosi 
doni per invogliare altri Normanni a porsi al suo soldo; 
e senza clic interceda indugio, dicono l’uccisore di Gu- 
glielmo Itepostello aver accettalo l'offerta, onde fuggire 
gli sdegni del Duca Dobcrto, ed insieme ai fratelli c ad 
altri seguaci essersi recato in Italia. Quasi tulli gjl i Stori- 
ci ritennero la narrazione che è fondata sopra grande ana- 
eronismo; c se alcuno vi pose mente, piuttosto che im- 
pugnarla, si sforzò attribuire l’ errori' ai copisti. Ma nel- 
l’epoca designata non vi fu alcun Duca Roberto in Nor- 
mandia 1 , ed il primo ch’ebbe questo nome, figliuolo 
di Riccardo 11 , succeduto al fratello Riccardo III dopo 
il 1027, morì nel 1035*. Di maniera che, le pratiche 
degli ambasciatori di Cuaimaro sarebbero durate dal 
mille per oltre cinque lustri; impossibile supposizione 
che annulla il racconto di Amato, e distrugge quel nes- 
so ch’egli volle porre tra due avvenimenti lontani e di- 
sparati. Nè vale credere fallato il nome del Duca Rober- 
to in luogo di quello di Riccardo 11 , clic resse la Nor- 
mandia dal 996 al 102G; poiché l’errore sarebbe comu- 
ne a tutti i Cronisti dell’epoca 3 . Altra più recondita 

* llnllone primo Duca clic si suole assumesse col ballesinm il nomo 
rii I ! oberi o , era inorlo al più lardi nel 931. Chk. Tmos. — Onn. Yrr. 
/.. Ili, mi Leo di S. Ki.iiii. lo Tanno morire mollo prima, (ili successero 
Guglielmo l.unga spada , c poi Ire lì incorili sino al 1027. 

1 Onn. Vit . L. Ili, Wn.L. Cium. !.. )\ 

3 Prima il De Meo, l’ref. Voi. VII Ann. poi l,uriui u Am: , Con- 
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ragione indusse forse il Monaco Cassincse a raccozzare 
insieme le vaghe ricordanze dell’assedio di Salerno e 
delle successive migrazioni . confondendo i nomi e gli 
eventi. L’avventurosa conquista che abbassò il predo- 
minio della Chiesa scismatica e dell’Islamismo, parve 
ad esso, ed a molti un’impresa sacra e voluta da Dio. 
Predizioni , miracoli , ed ogni qualità di prodigi, v’in- 
tervennero a giudizio dei contemporanci 1 ; Vescovi e 
frali grandeggiarono per quelle mutazioni; la stessa Do- 
mami Sede se n’esaltò*. Laonde non è meraviglia, se 

quttcs (Ics Karman, rn Italie p. 20, affermarono erralo il nome di Ro- 
berto per Riccardo II in Amato e Leoni: Ostiense; pure Ci'Gliel. Gem- 
mkticense L. VII c. 50, narra aneli’ egli l’ uccisione del Repoitello, tnn- 
I mribus Henrici Imperatori* filii Canoni s , et Roberti Aormannorum 
linei*. Aggiunge cosi un’ altra contraddinne , poiché questo Arrigo, clic 
lii il III, regnò dal ÌOÓ'.I al 10-Kj, quando Roberto era morto. Or». Vii. 
Ili, invece segna il delitto: In *eilr Apostolica llenedictn residente : ma 
egli fa posteriore l’assedio ili Salerno e ponendolo nel lOóò, disgiunge 
cosi i due fatti per altra via. Non è da riposare però sulla fede di que- 
sto Cronista che al L. V. dice; Maniclietus Imperator Coti ani impa- 
lco* .... succedente itti Diogene, Osmiindu* Drengot , et Drogo, olii- 
i/ne Xormanni cooperimi Apuliam incolere. I due Imperatori riferiti non 
sono mai stali. 

1 In iisdem temporibus dieina flogrllntio cujus occulta sunt judieia 
totani Apuliam at Calabriam Costantinopolitano Imperatori non rr- 
qnandas seil lacerando* rclùpirrat ad quorum liberationem Deo mise- 
rante certuni est Aormannos ad venisse. Anon. Vat. Hist. Sic. p. 717 
R. I. — Dica a mi sei ironie ile la serritude et vergoigne que voti s snuf - 
frez tou s le jors , et polir ce a mandò ees ehevaliers polir roti* deli- 
rrrr . Il, 18. Qwr cesi tetre de Dieu est donnée « li Ammani. Ili 
5S , Amato. 

' Srd hauri crani sreiindum Dei eonsilium , qui ut r.ritus deeUtra- 
ril , Aorthmannos illic voluti sede* figrrc prò ecdesiae rumarne stihsi- 
dio allea sos schisma! irò* principcs. Raromo T. XVII , p. 158. 
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volendo che gl’inizii , quasi augurio solenne, rispon- 
dessero al fine, l’incerto rumore di un trionfo sopra i 
Saraceni venisse raccolto ed innestato ad altri avveni- 
menti, onde aggiungere lo splendore di portentose vitto- 
rie ai campioni della fede. 

Una diversa causa servì anche ad alterare le scarso 
memorie della venuta dei Normanni. Quando la gloria 
della conquista tutta si raccolse nei figliuoli di Tancredi 
d’ Altavilla, ed essi soli primeggiarono fra gli eguali , e 
furono Duchi e poi Ile potenti, un obblìo naturale o vo- 
lontario, nascose le anteriori imprese ed i nomi d’ altri 
avventurieri più antichi e meno illustri. Perciò alcuni 
Cronisti e Storici vissuti al tempo delle mutate condi- 
zioni , dispregiandogli umili principii , o propensi alla 
stirpe avventurosa, le attribuirono ogni vanto come ai 
primi Normanni discesi nel mezzodì 1 ; finché la narra- 
zione assunto il carattere d’un romanzo cavalleresco 2 , 
si restrinse a magnificare soltanto, Guglielmo Braceiodi- 
ferro e Boberto Guiscardo 3 . 

‘ Goffredo ÌIalaterra c I'Anosiuo Vaticano clic tic sedile le orme, 
cominciano le toro Cronache solamente dalla venula dei ligi inoli di Tan- 
credi scinta far menzione dei precedenti Normanni. Similmente agli Al- 
tavilla attribuiscono altri la prima migrazione. 

» Nel secolo XIII già le fole avevano trasformata la Storia in manie- 
ra che sembra piuttosto un racconto di Paladini della Tavola Rotonda. 
V. Nota 5. 

3 Tutte 6'uiscardus Murmannut Apuliam Siciliani Calabriam cani 
XV mUlibut Normannorum cepit. Ciir. Tcros. ap. Martése Fri. Scrip. 
T. V, p. IUI0 , ponendo l'impresa ai tempi di Arrigo IV. Piu strana- 
mente un altro Crouista riferisce : Hiccardut quidam .Yormatmti* ro 
tempore ( dopo il 1005) ih Apuliam prafretu* , ridetti cadetti provi n- 
cium ab inertiba» liabilari inatti* mandavit *uac genti * hominibut ut 
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Ma più verace tradizione dovevano serbarne i popoli 
Pugliesi, che li ebbero compagni nelle pugne contro i 
Greci , e rannodarono quindi il primo arrivo ai successi 
della rivoluzione Barese. Questo differente carattere, che 
prevale nei loro racconti, si osserva anche in Guglielmo 
Appulo, che innestando la pia leggenda al civile risealto 
della sua patria, parla anch’egli di pellegrini; ossi però 
non vengono a Salerno bensì al Gargano, non s’ impe- 
gnano a (ornare sollecitati da Gunimaro, ma cedono in- 
vece alle istanze di Melo *. Il debole lume che si ritrae 
da queste discordanze, insudiciente a rischiarare il tem- 
po delle più remote emigrazioni dei Normanni, serve in 
parte a spiegarne gli eventi immediati, ed a congiungere 
con più naturali legami la prima occasione di lor ve- 
nuta ai progressi che ne conseguirono. 

Dall’anno di sua coronazione Arrigo II era rimasto in 
Germania, ve ’l rattenessero l'indole poco ardimentosa, 
o altre più gravi cagioni. Intanto abbandonati a lor ge- 
losie , Greci e Longobardi tornavano a guerra, se non 
aperta e campale, di fazioni almeno c correrie ignorate, 
clic si volsero in ultimo in danno dei Principi. Le nimi- 
stà e gli effetti si deducono chiaramente dalle parole 
di Arnolfo Milanese 1 c dai sospetti che ne prese il Papa. 



sei/uerentur. Qui in moltitudine eum minime sequi pracsumenles, deni 
et riceni de .\oi-mannia egressi , tandem suorum vatidam manuui ad 
se contraxerunt . Intcr quus n epos ipsius Ricardi Rntbertui nomine 
profectus est. Hi sociatis rirìbus inculai Mini regioni s libi subjugare- 
runt. Hist. Khan. Fbag. tip. Duchesse , T. IV, p. 86. 

1 Gnu.. App. I.. I. 

* lllis diebus primus in Apuliam A ’ortmannorum fui t adventus , 
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Benedetto Vili riuscito a trionfare dei suoi avversarli , 
usurpata in ltoma una autorità, elio da lungo tempo 
non s’era vista in mano ai Pontefici, adoperatisi ad 
estenderla anche sull’ Italia. Narrano che intorno al 10 1 G 
egli avesse riscattata Luni di mano ai Saraceni 1 , ed 
'licitati i Pisani a scacciarli di Sardegna 1 ; oscure im- 
preso contemporanee al voluto assedio di Salerno , col- 
legato forse ad altre licioni di guerra in terraferma; ul- 
time incursioni in ogni modo dei Musulmani , clic mos- 
sero d' Africa, a quanto pare, e non da Sicilia 3 . Maggiori 
interessi sospingevano il Papa ad intervenire nelle lot- 
te fra i Bizantini e le Signorie confinanti ; e tolta an- 
che ogni ragione religiosa, la necessità di arrestare le 

l'rincipHm terrae consulta vocatus , cimi I tracci cani innumeris gra- 
carenl uppressionibus. Harnu.k. Mal. hi*. L. c. 17. Ne parla Uopo la 
morie di Arduino. 

• In Ltmgofyardia Saraceni nucigio mimi» Lituani civilalem fu- 
gatu pasture invadunt... Quoti cum domilo A/mslulicu , nomine Itene - 
dieta, fama deferret , uinnes sa net ac matris ecclesiac tam reclores 
guani difensore» congregati s , rugai ac praecepit , ut inimicos L liristi 
tnlia praesumentes virilità • sccum irrumpcrcnl , et adjuvtinle Domino 
uccidermi. Thiktm. t'hr. te Script. VII , p. Sòl. 

* Itenediclus l'apa legatimi Episcopum Ostinisela ad ciritatem Di- 
stillala misi I , ut Mugettuin ile Sardinea ex/iellerel . Cm. Pts. R. I. 

ri, 167 . 

5 Amari 11. .74,7 pensa , considerando i rivolgimenti che agitavano la 
Sicilia c vi menomarono le fonte degli (.miri , ventili d’ Africa i Musul- 
mani che assediarono Salerno. Il favore concesso dalla dinastia Kellnla 
ai ribelli Pugliesi rafferma questa supposizione ; poiché in quel tempo 
anche Guaiinaro 111 prestava aiuto a Melo. Nè sarebbe arditi) sospetto il 
credere , che i Greci fossero alleali o incitatori dei Saraceni il' Africa , 
e le due tradizioni che fanno chiamali i Normanni contro i Musulmani 
o rontro i bizantini si troverebbero cosi concordate. 
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usurpazioni «Iella Chiesa scismatica , e la volontà «li ri- 
pristinare a mezzodì l’inlluonza del Pontificalo, più vi- 
vi timori lo determinavano ad opporsi ai Greci, che ave- 
vano rivolti jj^li sguardi su Roma stessa. Perciò Pene- 
detto Vili s’era stretto ai Principi Longobardi ed ave- 
va favoriti gli esuli Pugliesi ; perciò ora vedendo cre- 
scere i perigli tentava per ogni via frastornarli. 

Lìicesi , che in quel tempo Rodolfo, un’ audace Nor- 
manno , caduto in disgrazia del suo signore Riccar- 
do Il c temendone l'ira, con quantf vollero seguirlo ve- 
nisse in Roma per querelarsi delle ingiurie sotlerle al 
Papa Renedelto. E questi vistolo aitante della persona 
e pieno di baldanza, cominciò seco a dolersi della in- 
vasione dei Greci nelle terre dell’Imperio; e che non 
fosse ivi virtù d’uomo bastevole a respingerli. Infiam- 
mato a quelle parole Rodolfo, s’offrì a combattere i Bi- 
zantini dove, altri lo sovvenisse, c s'unissero seco co- 
loro che avevano a cuore di tutelare la patria dai loro 
assalti. Piacque 1’ offerta a Benedetto e lo inviò con i 
suoi seguaci al Principe di Benevento, perchè quale a- 
mico l’accogliesse, e adoperandolo nelle guerre gli ub- 
bidisse come a proprio duce L 

Questo racconto del Glabro, Cronista della prima irtela 
ilei secolo XI, con più brevi particolari si rinviene in Ade- 
mario contemporanco suo , clic afferma anch’egli , esu- 
lato Rodolfo e venuto in Puglia per consiglio del Papa 
a combattere' i Greci *. Il governo del secondo Riccardo 


' Ci.iur.it L. Ili , § 1 , v. Doc. III. 

* Richiudi vero Vomite Rotliomagi ftlio Richiudi itami annoi iju- 
bemanle , inuìtitudo eorum cum dure Rodulpho ormali Romum , et 
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ili Normandia, duralo dal 996 al 1056, fu infatti agi- 
tato da sedizioni e turbolenze, per le quali molti emi- 
grarono o furono sbanditi. Nei suoi primordii, i feuda- 
tari aggravando d’imposte e di servigi i vassalli, i balii 
.del Duca abusando di lor podestà , si erano sollevati gli 
indigeni , e solamente dopo fierissima strage vennero 
depressi '. Alquanti anni dopo ribeliavasi Guglielmo fra- 
tello di Riccardo e s’univa ai Francesi per combatterlo. 
Vinto e prigione, i fautori suoi ebbero i beni sequestra- 
ti e soggiacquero a crudeli pene. Non pertanto poco ap- 
presso insorgeva Eude conte di Chàtres, cognato al Du- 
ca, e seguivano altre vendette*. A questi rumori par- 
tecipò forse Rodolfo , c benché non si possa spiegare la 
cagione che lo sospinse a rivolgersi a Benedetto Vili ; 
pure lo stesso Amato tra le confuse ricordanze non 
obbliò notare , i primi Normanni essere passati di Roma # 
in Capua 3 , quasi a smentire se medesimo, ed a confer- 
mare una alleanza, die sempre apparve fra il Papato e 
le straniere invasioni. La quale , dove non si mostras- 
se ora per altre pruove , basterebbe la perpetuità degli 
esempli ad accertare. 

Alcune congetture genealogiche , fanno discendere 

inde coni venie Papa Benedkto Appuliam aggressi , cunrta devoniani. 
Auev.uu , Ili». L. Ili, § 63, 1*ertz, Script. IV. 

< Wiel. Gevm. !.. V . Thierrt L . Il , p . 194 . 

1 Ivi. Order. Vii. L. III. lliceardo II assediando Elide in Dron v 
vi lasciò a combatterlo Rodolfo di Toeni e suo figlio Ruggiero. Di' 
Mon . in Ili», gen. de Sonn. p. 98. 

s Et patnerent la citi de Home et vindrent a Capua. Avito I, 20. 
Similmente Ove lielxo I’it.liese : Postquam gen» Romani Sonno unica 
traimi. !.. I. 
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questo Rodolfo detto di Tuoni dalla stirpe di Hulk zio 
paterno di Rollone primo Duca di Normandia 1 ; nè più 
oltre vale cercarne. Scarso numero di compagni ebbe 
prima *; e tra questi, dicesi fossero, Giselberto Boterico, 
Gosmanno, Rufino, e Stigando; venturieri tutti che po- 
sero a prezzo il braccio, e dei quali ogni memoria sa- 
rebbe perita , se gli eventi della Pugliese rivoluzione 
non avessero data fama a quelli che poi seguirono le 
loro orme. Affrettalo dal Papa il drappello dei Norman- 
ni usci di Roma , e lietamente fu da Melo accolto in Ca- 
pua 3 . I vincoli che congiungevano i Principi Longobar- 


• Rodolfo di Toesni o Tòeni è il primo che sia annoveralo fra i di- 
scendenti de stirpe mala Hulcii. Will. Gemm. L. V , c. 10. La sua 
genealogia fu studiata dal Mooveb, L'ebcr die angeliche Absfammung 
det Sormannischen Konigsgeschlechts Sisilicns voti den Herziigen der 

» liormandie , p. 10 , Minden ISSO. 

* Una variante che si legge in uno dei codici di Leone Ostiense re- 
cala dal I’ertz dice : Hi* primum diebut venerunt Capuani Normanni 
aliquot , quadra [finta fere numero ; qui domini tui corniti* fiorman- 
niae iram fugientes , fatti ipti quatn plure* forum sodum quaquevor- 
sum dispersi , sicubi reperirai/ qui eos ad se reciperet requirebant ; 
viri equidem et statura proceri , et habitu pulcri , et armi s experien- 
tissimi , quorum praecipui crani vocabulo Giselberlus tiotericus , Ro- 
dai fus Todincnsi* ( de Tòeni ) Gosmannus , Rufinus atque Stigandus. 
— L. Il , c. 57. R. G. Script. Vili. K inutile osservare come questa 
diversa lezione è contraria al racconto dell' assedio di Salerno e dell'in- 
vito di Guaimaro che fu introdotto nel testo di Leone , o egli stesso co- 
piò da Amato; e verrebbe cosi a confermarsi che i primi Normanni ven- 
nero nel lotti a Capua , c che tra essi era Rodolfo di Tòeni. 

5 Capua tandiu per veni tini , ubi eo tempore praedictus Mela* cum 
1‘ andai fa principe morabatur. Leo Ost. 1. c. Amato 1, 20. Fessa la- 
bore viae Campani* subslit ori*. Gull. -Ai>p. L. 1. — 11 Glabro inve- 
ce fa inviarli dal Rapa ad Renerentanos primate s , che vale lo stesso, 
voi. i. fi 
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di s’erano più stretti in quel tempo ; pereliù morto il 
Beneventano Pandolfo II, gli successe Landolfo V, e 
l’altro figliuolo col nome di Pandolfo IV venne adottato 
dal Principe Capuano L Lo stesso Guaimaro Ili di Saler- 
no , aveva deposta la passata emulazione, e raccogliendo 
Melo armi e combattenti tra i nemici dei Greci , s’ unì 
agli altri nel soccorrerlo *. Riuniti così ai suoi seguaci 
gli ardimentosi stranieri, l’esule Barese nel maggio di 
quell’anno 1010 li menò seco al consueto rifugio sul 
confine di Puglia 3 . Non come peregrini , ma armati 

• Pandolfo II mori nel 1014; Pandolfo fu adottalo nel IO Iti , c prese 
titolo di IV fra i Principi Capuani, tir. Meo ad ann. 

* Cognito praedictorum Normannorum adrentu mox illi accessit , 
Htrumque causa diligeiUius perquesila et agnila , illis de more militiae 
pivtinus foederatur , et eresi igio Salervum ac Bcneventum repedans , 
utiiltus ridi tari i O'raecorum odio, quam sui grafia ducine associai. 
I.EO OsT. I. C. 

3 Huius Abatis ( Aliicnulli } anno septinin coeperunt Normanni espu- 
gnare Apuliam. Leo Osi. Mense Maio venerunt Normanni in Apu- 
lia. Ann. S. Soni. 1017, Ind. A’K. Normanni Melo Duce coeperunt 
espugnare Apuliam. Ann. Caves. Pkrtz Scrip. I'. Le stesse parole si 
leggono nell’ A non. Cassia., mancano perii nel lesto più antico. Hoc ni- 
mirum tempore si quidem ab incarnai ione Uomini millesimo sesto 
decimo Normanni Melo Luce, ec. Cur. Cascar. Indictione decima- 
quinta Normanni ec. Ciir. Kossaxov. on. 101 7 , eie. — La diversa 
cronologia adoperata dai Cronisti spiega percliè alcuni tra essi segna- 
no l’ anno 1017. Intorno poi alla grave differenza clic porterebbero 
le parole di Ilo» caldo Salernitano: on. 90 7. Per idem tempus Mei Ca- 
tipanus primum in Apatia condujcil Normannos : e poi all’ on. 1011 
Ind. IX. Quo tempore Mei Catipanus rum Normannis Apuliam es- 
pugnabili ; basta osservare in qual misero modo fu sconvolto l’ ordine 
cronologico di questo Cronista, per persuadersi che l’anacronismo fi da 
attribuire ai copisti. 
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giungevano i Normanni al Gargano; ed il culto di lor 
gente all’Angelo che v’albergava *, ispirò la pia leggen- 
da al Poeta Appulo. Adombrando il vero senza nascon- 
derlo, cantò quindi, essersi ivi i devoti visitatori scon- 
trati in Melo-, vestito all’usanza greca, cinto il capo 
delle insegne Ducali , affranto dal dolore della patria 
perduta, che richiesti essi s’offerirono a liberare *. 

Prontamente cominciavano le offese; discesi dai mon- 
ti i ribelli e gli assoldati Normanni, devastando i piani 
sottoposti 3 assalivano i Greci ministri 4 ; ne fugavano 

1 Nei primi anni del secolo Vili narra la leggenda che S. Michele : 
volenti i talem renerationem exhiberi sibi in pelago yualis exibelur in 
monte Gargano , apparisse nella bassa Normandia a sci miglia da Avrai- 
ehes , quasi ab arenis emergens , monte Jumba , nane S. Michaelis. 
Per dedicare la Chiesa furono inviali alcuni monaci in Italia a prender- 
vi partem seilicet rubri palliali , quod ipse memoratus Arcliangelus in 
monte Gargano, supra altare, quod ipse manu sua amstruxerat , et 
partem seilicet marmoris supra quod steterit. Le reliquie furono con- 
cesse , rondinone interposita , videlicet quos una causa Angelica re ce- 
lai ionis sociaverat causa , una quoque acternalitcr ri reterei charilatis 
coonesto. Boliax. Ad. app. S. JUich. in i noni. Tom. Srpt. p. 74. 

' lloruin nonnulli Cargani culmina moulis 
Coscendere libi Mietuteli Archangeli voli 
Debita solvcntes. Ibi quedam conspicieutcs 
More virimi Gracco vestitimi , nomine Molimi 
Kxulis ignotum vcslem capite ligaio 
Insolilae mvtrhac mirantur esse rotatus. — Gnu. Are. I. 

5 Mutios sibi... associai cum quibus parilerque entri ipsis Norman- 
ni! slatim GracCorum terram ingressa * , espugnare repugnantes ciri- 
liter coepit. Leo Ost. II , 37. Cestai furent en aide de Melo , et en- 
trerent en la /in de Patite acre lai , et commencèrenl a rombate e eon- 
tre li Gres. Asat. 1 , 21. Invadendo furent loca dusit Appula Me- 
lus... Appula Normanni s loca depopulanda manebat. Gig. Aw>. 1. 

A litico autem illos ex Graecorum officia qui vectigalia in populo 
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te milizie nello arenose lande diffondevano lo spavento 
ed il rumore di audaci correrie, incitando le propinque 
terre a scacciare gli oppressori. Morto poscia tra quel- 
le fazioni il Catapano Basilio Argiro in Bilonto, e poco 
appresso ucciso suo fratello Leone *, s’estendeva l’in- 
surrezione durante l’autunno ed il verno. Intanto nella 
Corte lontana pervenuta la fama dei tumulti e della in- 
vasione, decretavasi la morte di Melo 3 , c s’ordinavano 
altre milizie a disfarlo 4 , facendone duce Turnicio Con- 
tatone Imperiale Patrizio e familiare *. Disbarcato in 
Italia nella primavera del 1017, gli insorti ritraevansi 
verso le pendici del Gargano, ed afforzandosi sulle rive 
del Fortore v'aspettavano i nemici. L’Escubito Leone 
Baciano, inviato ad assalirli, s’ abbattè con essi nel mag- 
gio all’Arenola, ma incerta rimase la sorte delle ar- 

rxigebant , invaderti Rodulphus , diripuit quaeque illorum et trucida- 
rti. Giab. I. c. 

• Et par li camp arenous de Rutile font gesir lor anemie rane et- 
prit. Amat. I, 21. 

• Obiti tìuttmti Mesardonili Calepanue. Iato un. 1017. Et interferivi 
est Ijco frater Argiri. ivi. IHcange fan i. Bys. Arg. 11. ii supposto 
che Leone Tosse (falcilo di Melo ; meglio mi sembra crederlo fratello 
di Basilio Argiro ; ignoro però su quale fondamento il i>e Miralt scris- 
se : Leon Argvre Calépano aprii la mori de Basile est assassine. 
Chronol. Bytanl. S. Betcrsburg 1S5S p. S 89. 

• Imperli fama insinuai rectoribus arva 
Appaia Normanuos Melo Duce dcpopulari. 
llunc , bis audilis , sibi Curia judicat hosiem ; 

Si capitur, capilis fieri cacsura jubetur. — Geli. Ai?. I. 

b Et quatti l' empereor o'i dire que par hardiesie de chevalerie esto- 
iet sa terre assaillie , manda contee li Abrotani li plus fori haute 
qu' il poi trover. A*at. I, 21. 

5 Tornichius, Tornicius, Andronichy i detto variamente dai Cronisti. 
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mi 1 , finché lo stesso Catapano sopraggiunsc a soste- 
nerlo. Non lungi dal luogo dove poi surso Troia 3 , gli 
eserciti riuniti dei Greci, si scontravano nuovamente 
con Melo in campale giornata nel 22 giugno ; o v* erano 
vinti. Paciano cadde nella mischia , Tornicio fuggì vi- 
tupcrosamcnto 3 , e mai più osando affrontarsi con i ri- 
belli, fu richiamato. 

Perchè tale vittoria si conseguisse, non pochi Nor- 
manni solamente , come poscia scrissero i Cronisti 4 , 
ma Pugliesi e Longobardi avevano dovuto insieme com- 
battere. E contro perigli più gravi di quelli che potes- 
sero aspettarsi da un pugno di stranieri, apparccchia- 
vansi ora con possenti sforzi i Bizantini. Il Catapano 
Basilio Boioanni 8 ed il Patrizio Abalauzio venuti con 

• Nomine Fertorii locus est Arenula dictus. Mali mcnsis erat — 
Fortuna pari prima pugnalum utrunque — Gtia. Ape. 1 , Leo Ost. 
/. e. ma questi dice vinti i Greci. 

* Un diploma di Boioanni del 1019 descrivendo i confini di Troia dice: 
pervenil ad Ecclesiam S. Augustac , ubi proelium fuit sub Tornicio 
l'nntaleone Protospathario , et Catapano II aline. Ex apographo Pasc. 
Bari nella Ribliol. Nazion. di Nap. LT Ostiesse però pone la battaglia 
presso Civitatc. 1. c. 

i Tornicius , sed tergu dedii vieluique recessi! . C'on/liclu belli Pa- 
eianus corruil hujus. Glill. Are. I. Itcrum mense junii 22 die prue- 
lium fuit praedictus Turnichiu* et vidi Mclum et Normanno* (sic), 
et morluus est Palianus ibi. Lupo un. 101 7. Fedi proelium cum Mei 
et vidi Mei. Ics. Bar. 

( Mis li Grex pentirmi et li Normant estoient tousjors ferme. 
Amat. 1 , 21 , Glab. Ili , §. 1. ec. 

s Bugiano , Boiano , Vulcano , Bubaiano ec. fu dello variamente dai 
Cronisti ; ma Cedreno , Il , 540 , chiama Boioanni ( |3oìWi/vi? ) il figlio , 
e questo è il nome clic rimane anche nei diplomi. 
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numerose schiere , e quantità grande di danaro 1 nel 
decembrc, benché la stagione non fosse propizia, ripre- 
sero l’offensiva. Melo però, assalito o assalitore, sul 
pendio degli Appennini che scendono verso Puglia, dove 
era un borgo detto Vaccarizza, riportò più grande trion- 
fo. Molti giacquero dei vinti , gli altri inseguiti abban- 
donarono le città e le terre più vicine in mano agli in- 
sorti ì . Trani stesso rumoreggiò, ma Ligorio Toperita 
represse con le armi i cittadini, e Giovannaccio Prolo- 
spala vi fu ucciso, ed un Romualdo inviato prigione a 
Costantinopoli 3 . 

Con questi successi chiudevasi 1’ anno 1017 ; di altre 
zuffe vagamente accennate, s’ignorano in tutto i parti- 
colari *, c non ebbero effetti maggiori delle precedenti. 
Melo riprese la signoria d’una parte della Puglia 5 ; ma 

1 Milita G'raecorum cum gente Basilius ire Junut re. Olii.. Ari». I. 
Magna cum pecunia direxerunl ut Apuliam circumquaque rcgionibus 
*iti rendicaret. Rom. Salern. 

• Ter t io «pud Vaccaritiam compre tri cer/amine dimicans , tribù» 
co» ricibu» ricit , multoiquc ex hii s interacien», et ttsque Tranum co» 
costringen t , omnes ex hac parte , qua» inraserant Apuliae cimiate.» 
et oppidos recepii. Leo Ost. li, 37. - Altri in luogo di Tranum leggono 
Tianttm. 

5 Ligoriu» Toperita fecit proelium in Tranc et orci» ut est ibi Jaan- 
natiu» protoepathariu* et Romuald capta» e»t et in Coslantinopotim 
deportata». Levo. 1018. 

4 Urdnta la tierce bataille , et la quarte, et la quinte et luti irin- 
cirenl li Normant. Amato I, 21. I.' Ostiense pone soliamo tre balla- 
glie , e rosi anebo Ademar. L. Vili , §. 55. Congrrssio bis et ter facta 
vietare» Aor inanni cxtitcrunt. 

s Et enti Melo par la force de li Aormant fu en lo trv n de son 
honor. Amat. I. c. 
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il verno o altri ostacoli l’impedissero , non avanzò più 
olire; le stesse vittorie riportate, piuttosto che invo- 
gliare i Principi Longobardi a secondarlo vigorosamen- 
te , sembra nc raffreddassero I' ardore- Invece l'Impera- 
tore d’Oriente, opponeva più valide forze; « egli di- 
» schiuse, dice un Cronista, i suoi tesori, assoldò mi- 
» lizie da ogni parte, numerose cosi che lor lance erano 
» fìtte come un canneto , c lor persone parevano api 
» sbucate dalle arnie *. » 

Però anche ai primi Normanni altri se nc erano ag- 
giunti. E fama che sparso il grido dei trionfi ottenuti da 
Rodolfo contro i Greci, molti furono desiderosi di par- 
teciparvi , c con le donne ed i figliuoli abbandonarono 
la patria , permettendolo , anzi spronandoli lo stesso 
Duca Riccardo IL Ma le schiere emigranti venule al var- 
co di Monte Giove per discendere in Italia, fu neces- 
sità lo sforzassero contro i fieri alpigiani che voleva- 
no riscuotere un pedagio, e superate le chiuse combat- 
tendo, raggiunsero in Puglia i compagni *. E forse non 


• hi. 

* Interra eum audilum ratei ubique , quoniam paucis Normanno- 
rum concesta fuitset de superbientibus (ìraecit victoria , innumerabi- 
lis mullitudn etiam rum uroribus et liberis prosequuto rat a pairia , 
de qua egretta filerai Rudolphum , non taluni pcrmitlcnte , sed etiam 
compellenle , 11/ treni , Richardo itlorum Cornile. Egredientes autem 
satit audacter venera ni ad loca Alpium , qui moni Juvis dicitur, ubi 
etiam in anguitissimis temilit praejmtensii regioni t illiut catlitueranl , 
imperante cupidate ferat et custode t ad prctia transmeantium erigen- 
da. Al iilic Nortlimannorum c.rercitus , confraclut scrii , caetitque 
custoditoti per t:im transitum feeerunt ; egretsique non par rum Itu- 
dolpho conlulerunl auxilium re. Cl.au. HI, §. I. 
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(li proprio impulso, ma sollecitati da Melo, dal Papa , 
e per avventura da Guaimaro di Salerno, accorsero le 
nuove turbe; onde la memoria rimasta dell'invito di 
quel Principe, appo il quale non s’incontrano Norman- 
ni prima di questo tempo. Pure cresciuti d’ alcune cen- 
tinaia , c congiunti agli altri , non valsero contro le 
prevalenti forze dei nemici , c le astuzie di Boioan- 
ni , che rifatto dalle sconfitte , volgevasi con le minac- 
ce e le lusinghe a togliere ai ribelli il sostegno dei Lon- 
gobardi. Nel febbraio del 1018 bandiva per editto in 
nomo degli imperanti Augusti , si rispettassero i beni 
dei Cassinosi ch’orano in Puglia, riformando i privilegi 
concessi dai suoi predecessori 1 ; c la benevola esenzio- 
ne fu principio di più intimi trattati con l’Abate Atc- 
nolfo. 

Il silenzio che succede alle vittorie del Barese, raf- 
ferma la narrazione (l’Amato. Sorpreso dalla moltitudi- 
ne degli Imperiali, egli sarebbe stato vinto; ma il Cro- 
nista obbliù notare il tempo ed il luogo della pugna fu- 
nesta , dove fatta dei nemici crudelissima strage, di 
dugento cinquanta Normanni solamente dicci rimase- 
ro vivi *. Trascorse più che un anno da questa sconfìtta 
senz’ altre fazioni , e qual che ne fosse la cagione, Melo 

1 In un diploma dell'Archivio di Montccasino, dato nel febraio 1018, 
da ltasilio lloioanni è detto : Per scriptum imperiali» jussionis praece- 
plum recipimu» no» Baiano observandum , ut non ramiti ad au feren- 
do bona ecdesiarvm et precipue S. Benedirli , ticut icripla sigilla 
Kalokyri antiphati Delfina , Gene iti Romani antiphati patritii . Jo- 
hann ii An/ipbati patritii Ammiro/mli , Theodori Protoipata , Ale. rii 
protospata, Xifii. ex Beg. Petr. Dive. F. LXJX n. 136. 

* Mcs pour un de li Norman! furcnt mori moult de anemie , et en 
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cd i Principi lasciarono inoltrare Boioanni insino ai 
confini Beneventani. Intorno ed oltre questi i Greci 
avanzandosi, invadendo, alzavano castella, restaurava- 
no città, signoreggiando tutta la regione dal Fortore 
all’Ofanto, contrastata sino allora. La quale perduto 
già innanzi il nome di Daunia, prendeva dal Catepano 
Basilio Boioanni quello di Calcpanìa , clic poscia riten- 
ne. Firenzuola, Dragonara , Civitate, Melfi, s'edificaro- 
no 1 , o meglio furono rifatto ed ampliate, a vietare 
gli assalti dei vicini , ed a molestarli; c nelle loro fron- 
tiere, sulle rovine dell'antica Ecana, in più remota età 
distrutta, sursc una città munita, che alla greca vanità 
piacque chiamare Troia *. 

Nel tempo stesso, spente le sedizioni, c ristabilita 


tant fu fnrt la batailie que de ij c. Normant non remestrent se rum 

A mès de V autre pari furcnt tant que nombre non s’en trave. 

Amato 1 , 22. Dico questa essere stata la sesta battaglia ; invece Gu- 
clivi. mj Pugliese dopo quella con Tornicio pone immediatamente l'altra 
di Canne posteriore di due anni , e I' Ostiesse narra in quest' ultima , 
quarta per lui , di 230 Normanni esserne rimasti dieci. L. lì , 57. 

• Baiano Catapano cum iam dudum Trojam in capile Apuliae con- 
struxit Draconariam quoque' et F/orcntinum, ac Civitatem, et rcliqua 
municipio , quae vulgo Capitinola dicuntur aedificavit , et circum po- 
sine terne habitatoree convocane deincep» habitari constatiti. I.eo Ost. 
Il, 50, Capitanate corrupta vulgarìtate. Boa. Saler. Guil. App. ag- 
giunge tra le citili edificanti anche Melfi, de Meo mostra le due prime 
fondate più aulicamente , ed allora rifatte, ad ùn. 

* Un dipi. Greco parlando della nuova citili dice: hacc civitae per in nu- 
merabiles anime deslructa a nobis Bajulit d. Imperatorie restaurala 
et bene munita est. Ex apogr. Pasc. Baffi nella Bib. Nazionale — Tro- 
ia fu posta nel territorio Beneventano: l’our ce qui ti Grex 1‘ avoicnt 
mise c» lo tenimenl de Bonevcnl. Amat. /, 22. 
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P autorità dei suoi ministri 1 , disponevasi Boioanni a so- 
praffare in tulio i ribelli , senza clic perciò si riscuotes- 
sero i Longobardi di Capua e di Bencvenlo dall’ inerzia 
inesplicabile. 1 tradimenti posteriori farebbero supporre 
iniziate le pratiche che poscia apertamente si mostra- 
rono; ma, o clic ne fosse ignaro, o che sperasse impe- 
dirle, Melo, fra quelle esitanze, apprestavasi a ritentare 
la sorte delle armi. Alcuni Normanni eransi recati a 
militare in Salerno, altri ne giungevano poi in numero 
maggiore dei precedenti, in tutto dicono, tremila 3 ; e 
la città ove convennero e P importanza che incomincia 
a prendere Guaimaro 111, c clic tenne poi sempre egli 
ed il figliuolo in tutti i rivolgimenti clic seguirono, ac- 
cennano a più strette relazioni cogli insorti, donde forse 
! la diffidenza negli altri Principi.' In ogni modo ripre- 
sa la guerra , Melo traversò nell’autunno del 1019 le 
pianure di Puglia, con animo, sembra, di suscitare a ru- 
more le città marittime. Ma il Catapano, accorso a chiu- 

1 Cepit omnia tranquilla agerc , atquc strenue ordinare. Ho». Saler. 
a n. 1012 , oiToneo. 

* Dopo la disfalla di Melo , senza dirne il luogo , aggiunge Amato , 
Mei quanl fu seu à Salente que enei avvieni combattu li A ormant 
por aidier Melo et estnienl mori , rindrent li A ormant de Solerne , 
de li Aormanl vini grani esercii , et emp/irenl la conlrée de forlis- 
sitnrs eJtevalicrs. 1,2 2 ; o poi narrando la seguente battaglia ne enu- 
mera tremila , tri. Il suo traduttore osserva a tale proposito : Cestui 
moine rtoriographe , cesi escri/dor de i ystoire , non ni et se cesi mol- 
ti! ude de li Aormanl rindrent novelle ment de Aormandie , ou se à 
Capite se partirmi li Aormanl. Et aucu n rindrent en l'aide de Me- 
lo , et li mitre alirent aree li messagicr de lo prince de Solerne, 
l'erl que. cestui trai s mille Aormant renisscnt tumvcl/cmenl de Aor- 
mandie. — Ivi. 
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dergli la via, postavasi sull’ Ofanto presso Canne l , per 
più fiero cimento famosa , c schierate numerose falan- 
gi di Russi *, barbare genti che formavano il nerbo delle 
greche milizie , nei primi giorni d’ ottobre s’azzuffarono 
i due eserciti 3 . Con grande furore d’ambo le parti si 
sostenne la sanguinosa mischia , e non per virtù , ma 
per le insidie ed il numero vinse Boioanni *. Spenti c 
dispersi i nemici, dei tremila Normanni appena cinque- 
cento avanzarono 5 , gli altri giacquero uccisi, o furo- 
no prigioni menati in Costantinopoli in tanta moltitu- 
dine, che ne corse l’adagio: « aver i Greci in lettiga 
ciuflato il lepre 6 . » 

Melo scampato con le reliquie de’ vinti 7 , non sofferse 

' Quarta demum pugna opini Canne Romanonm clade famota , 
Leo Osi. I. e. Et Melo prist un' aulre baiatile et t' inconlrèrenl 
li Sormant contre li Grex, cn un lieu qui se clamoit Vacearice, ceti 
en Puille a Maelfe. A* ut. 1 , 22. La battaglia ili Yaccarizza è posta 
innanzi dall’ Ostiense ; ma sembra fossero due luoghi del medesimo no- 
me , l’uno presso Troia, l'altro nou lungi dall’ antica Canne. 

» Pare utraque. remmptis viribus. Cui». 1. c. Quarta eongressu cum 
gente Russorum. Ademar. I. c. 

5 Cireiter actobris pugnatur ultique h'alendat. Gull. Ait. /. Ciro 
1019. Chr. Bar. erroneamente 1021. 

4 Baiano Catepano insidile et ingenita su/kratus. Leo Ost. 1. c. 

5 Et li tìrex tant coment il estoil reme; de i autre bataille furent mori. 
Et de li Sormant li quel avnient esté troiz mille non remeistrent se no» 
ciac cent. Ahat. I. e. L'trorumque excrcitus gravitcr laesus, Glab. I. e. 

6 Vieti et prostrati sunt et ad nichilum redacti , et innumeri duci 
Costanlimipolim usque ad exilum rito* m carceribus tributati sunt... 
L’nde exirit proverbium: Graecus rum carnea leporem coepit. A he». 
I. c. — Se pars utraque fessa cnhibuit dice sollanto Gi.ab. /. e. 

r Cuni modica non gente «alena obsistere Melos 

Terga dedit , magna spoliatus parie suorum. Cut. Aw. I, 
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l’onta della disfatta, abbandonò la Puglia ove ogni ac- 
quisto fu perduto *, o vedendo vacillare la fede dei suoi 
alleati, e venir meno ogni altro soccorso, con Rodolfo 
e pochi seguaci 3 prese il cammino d’ Alemagna. Sospin- 
gcvalo ad implorare l’intervento d’Arrigo il Papa stes- 
so , che nuovamente accolse Datto od alquanti Norman- 
ni presso al Garigliano, essendo gli altri rimasti ai ser- 
vigi dei Principi Longobardi*, e passali alcuni mesi 
raggiunse Melo a Bamberga. Richiesto di venirvi a sa- 
crare la Chiesa di S. Giorgio, che aveva l’ Imperatore edi- 
ficata e sottoposta alla diretta giurisdizione Romana s , 
Benedetto vi si trovò nell’ aprile del 1020®, volcntero- 

' Et |mduii vidimi pairia icllurc morali ; 

Sanili ites adiil superatus , itiique moralur. ivi. 

’ Universa quac facile receperat , facilius petti iti il. Leo Ost. I. e. 

3 Mei fugit cutn aliquantis Francis ad Enrichum Impcratorem. 
Lipo 1010. Glabro vuole vi si recasse Rodolfo, il quale , visost/uc illius 
pall ine minus bello aptos , cum paucis perrexit ad Impcratorem Ilen- 
ricum , expositunu ci huius rri nrgntium. Qui benigne illum susci- 
picns , divertii muneribus dilavi t , quoniam rumor de ilio audicrat , 
centendi contulcrat detiderium. I. e. 

4 Mclus vero cement , se militum auxiliis destitulum , Aormannos 
tupersliles partim apud randolfum constiluens, ipse ultra montcs ad 
impcratorem profcctus est , ut ad erpcllendos ex Aptdia Graccos rei 
ipsum per se ad has parles venire suadcrel , si posset , vel militum 
ab co auxitia acciperet , si non posset. I.ro Ost. 1. c. presso il Pertz, 
Vili Script. s'Iia questa variante: Constitutis autem tam in Sene- 
vento, atque Salerno, quamquam rtiam apud Capuanum principem , 
nec non et Vattum cum A'ormannis , qui ad octagenarium jam per- 
venerunt numero. Arato dei 500 rimasti ne assegna 200 ad Atenolfo , 
c gli altri a Guaimaro, I. 22. 

5 Adalb. Vii. Hen rici. Perù. IV, Scrip. 

'• Rarosio, Sicomo ed altri pongono il viaggio del Papa noi 1019 sul- 
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so d’interporre le sue istanze, perchè Arrigo scendesse 
a respingere i Bizantini. 

Frattanto il Catapano, profittando dello sgomento che 
era negli animi, attendeva ad asseeurarsi dei Longo- 
bardi. Ai primi favori concessi aggiunta ora promessa 
di più grandi premii, ottenne l’amistà di Atenolfo Aba- 
te di Monlecasino , e per suo mezzo anche quella del 
fratello Pandolfo IV di Capua. Questi più vile, o sedotto 
da maggiori lusinghe, in segreto patteggiò con Boioanni, 
' facendo recare dal figliuolo in Costantinopoli le chiavi 
della città fuse in oro come simbolo dell’omaggio *. E 
sforzati aneli’ essi, o cedendo con la consueta instabili- 
tà , accettavano la pace anche i Principi di Benevento 
e di Salerno *. 

Cadde allora dovunque l’ insurrezione ; ma non la 
paura dei Greci. Pochi generosi insieme a Batto era- 
no ricoverali sul Garigliano , e Boioanni temendo vi 
si rannodassero i vinti Pugliesi , o volendo compiere 
in lor danno la vendetta alla quale Melo si era sot- 


la fede di Lamb. Scafnabirc. Mar. Scoto, Ann. Ildf.sf.ix. Ab. I'shFrc. 
Mi maturi con la testimonianza di IIfrm. Conta. Sicfber. ani». Saxo. 
Ciihon. Saxo. Alb. Trib. Kont. prova che fu nel 1020. Infatti il biografo 
d’ Arrigo dice : in proximu aprili Alemannia entravi t e che vi celebrò 
la l’asipia , la quale nell' anno precederne fu nel marzo. 

* Quum Capuanus piinceps latente r faterei Castantinnpolitam Ha * 
silio , fedi interim fieri clutes ec. Leo Ost. I. c. 

* Niun documento assicura che i Principi di Benevento c Salerno ri- 
conoscessero allora la supremazia degli Imperatori Greci ; ma pel primo 
lo sospettò con ragione oc Meo ad an . , c pel secondo lo molestie 
clic poi gli arrecò Arrigo 11, provano che abbandonò certamente la cau- 
sa dei Pugliesi. 
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tratto, si adoperò ad averli in mano. L'alleanza pas- 
sata, i comandi del Papa, la sicurtà del luogo, af- 
fidavano Datto ed i compagni; poiché senza traversa- 
re le terre del Principato Capuano , e di S. Benedet- 
to, non potevano i Greci assalirli. Ma la cupidigia dei 
Longobardi vinta dall’ offerta di ricchi doni , consen- 
tì al tradimento , e concesso il passaggio al Catapano, 
prima che i profughi n’avessero sospetto, la torre fu cir- 
condata d’assedio '. Per due giorni si oppose dispe- 
rata resistenza , poi presa di forza , rimasero tutti pri- 
gioni. Narra Leone Ostiense, che alle vive istanze del- 
l'Abate Atenolfo rilasciati i Normanni, indarno si por- 
gessero preghiere a salvare Datto a . Compiuto il suo in- 
tento si ritraeva Boioanni menandolo seco, e nel 15 giu- 
gno, il misero cognato di Melo, posto su d’ un asino come 
trofeo di vittoria, entrava in Bari. E perchè la ferocia del 
supplizio servisse a terrore dei cittadini, iniqua senten- 
za lo dannava alla pena dei parricidi , e chiuso in un 
otre era sommerso nell’Adriatico 3 . 

’ Il traduttore di Amato , clic supplisce alla lacuna del testo , dove 
il Monaco Cassinese tacque della vile partecipazione dell’ Abate , aggiun- 
ge che Pandolfo di Capua s' unisse a' Greci contro Datto : Dando! fo 
dairant la mori lui vini sur n li Gre.r et vainclti la lor , et dorma 
Dallo innocente à li Grex. 1 , 2i>. 

* l’er biduum oppugnane, vi tandem illuni omnibus ibidem vianen- 
tibus cmnprehendit. Et Normanno» quidem qui inibì fuerunt ab eodem 
Baiano Abbas n oster multis praecibus adquesivit ; Dall uni vero nullo 
vnquam modo ab eius manibus eripere potuit. beo Osr. Il , 58. 

3 Entravi t civitatem Bari equitatus in Asina XV junii , Lu-o. Fu 
noie: en mer. Axat. 1 , 23. Insilus culleo more parricidarum in ma- 
ri praecipitatus est. Leo Ost. Il . 58. 
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Melo giunto allora in Germania, benevolmente ricevu- 
to da Arrigo, ne impetrava pronti soccorsi, avvalorando 
le sue dimando il Papa; c già si apparecchiavano le 
armi necessarie all’impresa, quando « la morte crudele 
si rise di quesli accordi » Logorato dai sofferti tra- 
vagli , e forse dal dolore del miserando (Ine di Dalto , 
mancava l’esule Barese nella terra straniera, compianto 
dall’Imperatore, onorato quasi Principe di regio sepol- 
cro nella Chiesa di Bamberga *. Ivi per lunga età innan- 
zi all'altare della Maddalena rimase 1’ avello accanto a 
quello d’Arrigo e di sua stirpe 3 , chè più pietosa a Melo 
la fortuna, ebbero pace le sue ossa, mentre quelle del 
congiunto raccolsero gli abissi del mare. 

Periti entrambi i duci , non fu chi ardisso combattere 
ancora; molti tra i loro seguaci erano caduti , altri vi- 


' Auxilia prominenti dona propinqui. Gcii.i. App. I. Requirest mi- 
se ritmile , et la benigniti de lo empereor li promisi de fair ce que 
Melo requeroit. Et lo impereor fit guarde de le prince de li Thoilis , 
romeni de certe cheralitr se appareilla d’aler à restituir Melo rn sa 
propre honor. Et la crudele *' en rii ile rette convenanee , queir Melo 
fu mort. Amato /, 25. 

* Et en ut trìstece l empereor et Ioni fon exercit. Et en lo sepul - 
ere de li noble fu mis. ivi. 

Al Melus regredì, praevenlus morte, nequivil. 

Ilenrictis sepelit Kcx hunc , ut ltegius est mos , 

Funerius excquies comitatus aeque scpulcliruin 
Carmini Hegali tumulimi decorava Inumili. Celi,. Ar. I. 

Aquit. Misi, fragra. IV. Di ches. p. SO. Vit. S. Unir. 

5 lnter haec in sepulchrelo canonicorum ante urani Marine Mag- 
dalenae sunt seputehra tìrummis Episcopi* Augustani fratrie Henrici 
et Ismaelis eiusdem ex sorare nepotis, in quibus jam ne litera quidam 
appare t. Hoffmakm, l. c. p. V , $ 17. 
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vcvano nascosti c raminghi sin presso ai Saraceni di 
Sicilia, donde mossero sovente contro i Greci. Anzi in 
quello stesso anno 1020 un Pugliese a nome Itaica in- 
sieme all’emiro Akhal, disceso in Calabria occupava 
Bisignano, ma o non secondato o respinto si ritrasse 
aspettando occasione più propizia '. 

Quindi supplizii, esilii, confische, in ogni città; e 
dei beni tolti s’impinguava l'erario, e più si arricchi- 
vano i greci ministri e i duci delle milizie; ai quali lar- 
gheggiava Boioanni , donando le terre e le case dei ri- 
belli *, perchè si stanziassero in Italia. Anche i traditori 
rimeritava, ed in grazia dell’ Abate Atenolib, la Badia Cas- 
sinesc otteneva si restituisse nel giugno 1021 ad Andrea 
monaco di S. Benedetto il retaggio sequestrato a suo 
padre Maraldo ricco cittadino di Trani *. 


1 Amari li , p. 343. Dctcenderunt Sarraceni cum Rayca et obsede- 
runt Jlisinianum , et Ulud apprehendervnt , et hoc anno mortiti est 
ipie Amira et Melus Uux Apuliae. Li eo 4020. 

* V. Docum. IV. 

5 V. Docum. V. 
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Dei Normanni restali in Italia , alcuni assoldali da 
Atenolfo perchè tutelassero le terre del Monastero con- 
tro gli assalti dei Conti d’ Aquino, ebbero stanza nella 
villa di Pignataro poco lungi da S. Germano, ove si ten- 
nero fedeli finché visse l’Abate *. Altri continuarono a 
rimanersi ai servigi di Guaimaro III *, o vagarono alla 
ventura nella Campania fra genti nemiche; finché nelle 
stesse discordie dei Longobardi non trovarono il modo 
d’ infrapporsi , militando come mercenari 3 . Intimiditi 


1 Abbai tmffio hoc monasterium magni» Aquinensium comUum infe- 
slationibus urgeretur... necessitale coactus fortissimo» aliquot e praefati « 
Aormannù asci vii eosque iuxta se in oppidoquod Vignai arum nuncupa- 
Inr , non longe a civitate S. Germani ud monasteria bona lutando con- 
stituit , quod quidem itti quamdiu Abbas ipse superfuit , strenne sali s , 
et fideliter execuli sant. Leo Ost. Il, 38. Tosti Slor. Mont. I , p. l~6. 

’ .Volt r emainstrent se noti einc cent ; et vj. grani liome de li Sor- 
inani remeinstrenl , de ti quel ij. remainrent aree Athtnulpihe abbr de 
munte de Cassili , et li autre aree li sen chevalier A faire cheralerie 
aree lo prime de Salente. A sut. 1 , 22. 

5 Campanie mesti redeunl regionis ad oras : 

Atque locis nullis liguiil lemptoria certi*. 

Pertum-tai eos plebs paucifacla suonali , 

Yiribus et validis circumstans pliiriluis hostis 


Consilium tandem dal risa propinqua morandi. Gnu.. Apf. I. 
vol. i. 7 
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di loro audacia, i Greci guardavano i mari, cosi che per 
tre anni vietarono ai peregrini il viaggio di Terrasanta; 
menando prigioni in Costantinopoli quanti ne scontra- 
vano *. 

Ma i trionfi dei Bizantini , e l’alto dominio preso sui 
Principati, svegliando i timori del Pontefice *, facevano 
più efficaci le sue parole presso Arrigo; la morte di Dal- 
lo, l’arrendevolezza dei Longobardi, le crescenti usur- 
pazioni 3 , ne vinsero le esitanze, e si determinò a ri- 
vendicare i suoi dritti. Nel deeembre del 1021 l’eser- 
cito Alemanno giunse a Verona , e senza fermarsi in 
Lombardia , dove non erano stati altri moti dopo la 
morte di Arduino, s’avanzò per l’Umbria. Ivi divise le 
milizie, quindicimila combattenti con Poppone Patriar- 
ca d'Aquileia inviò verso Puglia, e ventimila furono 
affidali a Pellegrino Arcivescovo di Colonia, perchè sog- 
giogasse i Principati Longobardi. 

L’Abate Atenolfo e suo (rateilo Pandolfo di Capua, 
prevedendo che il primo impeto della guerra sarebbe 
stato in lor danno, presero diverso consiglio; l’uno fug- 
gì presso i Greci, l’altro si preparò a resistere. Dicesi 

• Tutte per trienntum interclusa est via Ilyerosolimae , nam propter 
iram Aormannorum , quicumque invenircntur peregrini a (ìraecis li- 
gati Costantinopolim ducebantur et ibi carcerati af]ligebanlur. Adexar. 

Hit. L. ni, § 53. 

’ lleputans amissa Apulia ac Principatu , Romani quoque ne ma- 
tur areni , ac per hoc Italiani totam consequenter sibi et in proximo 
amiltendam. Leo Ost. /. c. 

3 Duces quoque lì r accoravi cum parte ejus invaderant. Adexar. Ilis. 
I. c. Hit omnibus auditis (iraecorum , scilicet invasione , principis 
tergiversationc , Datti denique crudelissima nece, etc. Leo Ost. /. r. 
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che venuto l’Abate in Otranto per recarsi a Costantino- 
poli, apparisse S. Benedetto al Vescovo della città, im- 
ponendogli lo distogliesse da quel viaggio. Ma la paura 
vinse ogni riverenza, ed Atcnolfo entrato in mare , nau- 
fragò miseramente nel 30 marzo del 1022 1 in quei flut- 
ti medesimi eh’ erano stati tomba al tradito Datto. Per- 

» 

chè Arrigo , cosi pronta scorgendo la divina vendetta , 
esclamò: « È affondato nel lago che aveva aperto, cad- 
de nella fossa da lui scavala *. » 

Intanto l'Imperatore insieme al Papa entrato nel ter- 
ritorio Beneventano vi ricevè gli omaggi del Principe 
come signore 3 e raggiunte le milizie guidate da Pop- 
pone venne a porre l'assedio a Troia. La nuova città 
fondata a baluardo della Puglia sedeva in più forte sito 
che ora non sia *, e greca l’origine, greca la guarnigio- 
ne , oppose valida difesa. Mentre Arrigo vi accampava 
intorno, Pellegrino di Colonia rimasto ad investire Ca- 
pua sforzava Pandolfo alla resa 5 salva la vita, chè al- 
tro più onesto patto non volle concedergli. E quantun- 
que lo dannassero a morte gli Imperiali Ministri, lo cam- 
pò la fede ricevuta, .e fu inviato prigione in Germania 6 , 

' Necrol. Cass. — Leo Ost. 1. c. 

» Psal. VII, 1G. 

5 l.a Crr. Volta bn. e 1’ Ughelli riferiscono i Placiti tenuti nel Be- 
neventano in nome dell’ Imperatore. 

i II traduttore d’ Amato inserisce nel tosto queste parole : Oil Troje 
fu aptrt V antique f oblique , et non pas la od elle est maintenant , 
quar en plus vili lieu est ora. 1 , 26’ . 

s Metuens ci cium proditionr. Leo Ost. Il, 40. 

6 Kimaneva Pandolfo li clic l’ aveva adottato , e Pandolfo V , asso- 
ciato al governo nel 1018. — de Meo ad an.; ma s’ignora che n’awe- 

* 
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Con maggior vigoria sosteneva Troia l’assedio dal marzo 
al maggio del 1022, respingendo gli assalti, e brucian- 
do le macchine ; ma poi stanchi assaliti ed assalitori , ed 
entrata una dissenteria nel campo tedesco, s’appagò Ar- 
rigo clic simulasse arrendersi la città, e fuggendo gli 
estivi calori si ritrasse di Puglia l . Innanzi però di par- 
tirne visitò devotamente il Gargano, ed orando la notte 
nel santuario, sorpreso da celeste visione, narrano gli 
Agiografi, che mentre s’ atterrava spaventato, un Angelo 
gli gridasse: « non temere o eletto di Dio, sorgi e ri- 
» cevi il segno divino della pace » e d’ un colpo al fianco 
lo fece zoppo per la vita *. 

nisse , poiché del primo non è più menzione , 1’ altro fu restauralo poi 
col padre Pandolfo IV. 

■ 1 documenti che rimangono di questo assedio si contradicono. Amato 
al L. I , c. Si dice, che Arrigo la prese; ma al cap. 26 narra: Et 
Trojens ( ne ) par débehté de ceux qui i' aségirent , ne par force de 
ceui qui dedala estuimi , mia jmur lo fori lieu oìi elle esloit , non 
pot eitre prue. 11 Glabbo racconta , che i Troiani avendo bruciate le mac- 
chine furono rifatte e rivestile di cuoio, e clic dopo tre mesi d' assedio 
con vicendevole strage , appiccatosi il contagio nell' armata tedesca , i 
cittadini guidati da un romito con la croce inuanzi, e preceduti da fan- 
ciulli che cantavano kirie eleyson, vennero al campo c rimossero T Im- 
peratore dal giuramento che aveva fatto d’ impiccare lutti gli nomini , 
appagandosi che una parte delle mura fosse abbattuta , c poi riedificata. 
Acceptùque paci» obsidibus unirertit regioni» Miti» provintialibu» re- 
catili est Saxoniam. L. HI, § I. Presa anche la dicono Kpioamno , c F.rji. 
Costract. Ma un diploma Greco dato due anni dopo afferma : ila fedelitti- 
mi obliti ere Regi , quod nihil ei» nocete raluil , bene cjvitatem defrnden- 

tem et licei oinnes re» suo» de fori» perdiderint, propter hoc »e re iti uni 

Imperatori» non dimiiere , nec ab ei » fidelitate ditceuere. de Meo. 

• De divi» Bambtrg. cap. 2, ap. Ugh. in Stpont., ma il Provare 
attribuisce lo storpio a umana percossa ricevuta in Pavia al 1004. 
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Fallila la spedizione contro i Greci , Arrigo si limi- 
tava a far riconoscere la sua signoria nelle rimanenti 
province. Senza alcuna resistenza s’ era piegalo Bene- 
vento; in Salerno, assediata per quaranta giorni dal- 
l’Arcivescovo di Colonia, Guaimario diede ostaggio il 
figliuolo clic fu affidalo al Pontefice 4 ; e Capua ricevè 
in luogo del deposto Principe , Pandolfo conte di Tea- 
no. Napoli stessa riconobbe la supremazia dell' Impera- 

i 

ture 1 ; c in Montocasino, ove si fermò rendendo grazie 
a S. Benedetto d’ averlo guarito dal mal di pietra, inve- 
sti come Abate Teobaldo *. 

Affrettando il ritorno con l’esercito diradato dal con- 
tagio, Arrigo non volle allontanarsi prima d’aver assicu- 
rata la sorte dei discendenti di Melo, e quella dei Nor- 
manni che s’erano a lui congiunti. Bodolfo, che vuoisi 
ilo in Germania insieme al profugo Barese, ridisceso 
coi Tedeschi, si afferma tornato ora con i suoi seguaci 
in Normandia onorevolmente accolto dal proprio Prin- 
cipe Biccardo s . Degli altri Normanni, ventiquattro, tra 

' Troiani , Capuani , Salemum , urbet Imperli sui ad Graccos de- 
ficiente s ad dedilioncm coejrit. Efidam. -Inn. brev. Herm. Coktr. Leo 
Ost. ccc. 

* Et lui donna la croce cesi lo boston ecclesiaslique. A«at. I, 27, 

25. Proinde Catinensi ecclesia providentes quae specialius ad ro- 

manum special imperium oc. Dipi. Arrig. Reges. Pet. Diac. 87, 38. 

5 Sommimi quippe rum suo duce Ilodulfo rerersi tu suam palliata 
qralaler recepii a proprio princi/ie Richard». Cimi. Ili, §. I. Un Umidi- 
rò di Tòeni è ricordato conio vivo in Normandia noi 1031, Nelstria Pia 
p. 567, Muover p. 23 , ma si crede nipote a quello che venne in Ita- 
lia. Più prossimo discendente fu Kuggiero do Tòeni , che guerreggili in 
Ispagna contro i Musulmani , c lii ucciso insieme a due figli nella sua 
patria verso il 1035. Wili.. finti». VII. c. 5. Muover, p. 21. 
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i quali, Giselberlo, Gosmanno, Stigando, Gualtieri de 
Canosy, ed Ugo Fallucca, avendo a capo Torslaino il 
Balbo o Scitello 1 , affidava l'Imperatore a Stefano Pie- 
tro e Melo, nipoti del defunto Melo; e non polendo 
ricondurli in patria, concedeva ad essi alcune castella 
confiscate ad Atenolfo o a Pandolfo nel contado Conii- 
nensc *. 

Anche alcuni Normanni furono investiti di feudi 3 di- 
pendenti forse da Montecasino, o dal nuovo Principe 
di Capua. E perchè più securamente rimanessero nella 
fede dell’ Imperio fu imposto al marchese di Spoleto c 
Camerino di venire in loro soccorso ove occorresse 4 . 

■ Et que non le pot recurrer le lor cote lui donna de lo tien prò - 
pie la terre la quel te clame lo Comune aree li chatld qui i apar- 
teneient. Et lor drnna fu aide Tortlayne arre XXiiij. Amat. / , 20. 
(Juibut rtiam in auxilium J Vorrà anno» O'iselberlum , Gotmannum , 
Stigandum , Torslainum balbum , (ìualterium de Canata , et Ugonem 
Fallucca rum aliis decere et orto rrlinquit. Leo Osi. Il , il. Torslai- 
no o Tosiamo fu dello Citello o Scitello da 0*». \'it. III. c. Wili.. 
Clan. VII , e le Bignè da De Mou.is. Sto r. gen. de Aerai. 

* lo Comune di Amato clic I' Ostiense dice Cornino, era lo stesso 
clic il Contado di Sora , posto ira il Principato Capuano c la Conica 
dei Alarsi , Comitato Sorann qui dicitur Cornino Reg. Pel. Diete. n.“ 
67,9, c comprendeva terre e castella diverse. Alcune n’ erano state do- 
nale all' Abate Atenolfo dal Principe Capuano Leo Ost. II. 51, od al- 
tre glie n' aveva confermale Arrigo II. de Meo an. 101 7 , c confiscate 
ora ne furono investili i nipoti di Alelo. A torto crede Migratori conce- 
duto ad essi la contea di Teano. Piena Etpotis. 

3 Xordmanni» quibusdam, qui tempore ejus ilio confluxeraut, quoti - 
dam , ut fcrunl , UH» in partibut terrilorium concettU. IIerin. Ae- 
giens. Chr. an. 1022. Perti Script. V. 

<* Amato / , ,50, dice , si chiamasse Panieri senta dirne il Marche- 
saio ; ma altro non v’ era piti prossimo di quello di Spolcli c Camerino. 
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Ma le mutazioni cagionate dalla discesa d'Arrigo non 
potevano esser durature ; 1’ autorità degli Imperatori 
Alemanni nel mezzodì era stala sempre transitoria ed 
incerta, simigliantc ad un torrente che devasta e pas- 
sa. Pandolfo di Teano, si trovò cinto da nemici po- 
tenti , quali erano i Principi di Benevento e di Salerno 
congiunti all’espulso Pandolfo IV; e più grande gelosia 
destarono le concessioni fatte ai Normanni per l’indole 
loro ardimentosa e rapace. Torstaino e gli altri compa- 
gni , occupato in nome dei nipoti di Melo il castello di 
Gallinario nel contado Cominense, non si tennero paghi 
a quel possesso; cercando subito allargarsi in danno 
dei vicini *. Ma questi si armarono a respingerli, prin- 
cipalmente Pietro figlio di Ranieri , Castaldo di Sora * ; 


Nel 1001 l'aveva posseduto insieme alla Toscana Cgo , a questi in 
Toscana successo un Ranieri , clic sembra lo stesso ricordato dal Croni- 
sta , poiché a Spoleto non so ne trova alcuno , prima del 1028 , quan- 
do un marchese Ranieri fu deposto dall' Imp. Corrado. Muratori ami. 
1027-28. 

1 Quoti/ li Sormant furent ferme en la foi de i Eglize empir irrr, 
s e/foreirent de f dire lo comandcment de l' empireor , et vindrent en 
la terre qui devoti e tire de li neveu de Melo , et entrerent en lo costei 
de Gallmarc , et firent paovre à tuit cil qui habitoient m/or. Mi s 
que ceste chozc estoit petite , ces chastel: d' en/or voloient par botati- 
le. Asm. I, 50. Invece di Gallmarc nel testo forse era scritto Galli- 
tiare e sarebbe Gallinario nel Comitato Cominense , ricordalo nei lkn.- 
la.no. y'il. S. Gnor ed in un diploma di Corrado che dona S. Maria 
de Gallenario a Monteeasino. Gattola T. I , p. 318. 

■ Et la su fiabe de un' autre Pierre fdz, de Ragnier non reposa , et 
quar mire ceatt.r de celle cemtrie estoit tatù lo meillor , rouloit cott- 
trester cantre la majeste imperiai. 1 , 52. Trovando nel 101!» un Ra- 
nieri gaslaldo di Sora (or Meo all an. ) , c nel 1035 un Pietro tiglio 
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clic dolente di vedere il suo retaggio in mano degli 
stranieri 1 , rifiutò la pace che veniva offerta , e mos- 
se ad assalirli. Se crediamo all’ unico narratore di 
<|uesle prime lotte fra gl’ indigeni ed i Normanni , 
venticinque cavalieri sbaragliarono più che dugencin- 
quanta nemici , senza riceverne altra offesa che la mor- 
te del gonfaloniere. E la vittoria fu compiuta quando 
giunse il Marchese di Spoleto , al quale due dei nipoti 
di Melo erano stati inviati per richiedere soccorso *. Ma 
di questi e di quella impresa più innanzi non si ra- 
giona ; e Torstaino stesso che ne fu l’eroe stranamen- 
te perisce. Favoleggiano di lui , clic mentre era al 
soldo di Guaimaro 111 come Duce dei mcrcenarii , vi 
facesse mirabili pruovc lanciando oltre il palagio del 
Principe un leone , dopo che strappatagli dalle fauci 
una capra, l’ebbe colle sole mani ucciso 3 . Invidi però 
delibi sua virtù, i Longobardi lo condussero con ingan- 
no tra i serpenti a combattere, un drago smisurato, e 
l’alito pestifero cd infiammato del mostro , consunte 
le armi, lo soffocò *. Così la popolare leggenda avvolse , 

di Ranieri di Sora ( I.fo Osi. Il, tifi, Albehio Vii. fti*, Sortali.), 
erodo non s' intenda di altri. 

1 II non rouloit soustenir que li hérilage de re s an 'estoni fusi ile 
geni eslrange. Amai. 1 , 53. 

* Iri. 

5 Primut Apulieiaibus Normanni* dum adhuc ut ad tenue I Vaimal- 
rjii duci s Salenti slipendiarii era nt praefuit Turslinus cognomenlo 
Salello t'ir in inulti* probitatibus , admodum expertum. Qui inlrr 
aliqua rdiqua ri rtulii suae indiciae Uonem ptv abbila sibi capra fu- 
rentem nudis manibus arripuil : et ultra ni tini in Palalii praefali Duci.* 
celiti rateila in quemlibel prmecit. Wiu,. Gemi. VII, òO. 

i Longobardi vero et inridia commoh.... du. remai eum in loculo . 
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«iuir origine al termine, la prima emigrazione dei Nor- 
manni in fantastici racconti; novellando i Cronisti per 
supplire alla povertà delle loro geste allorché Melo fu 
caduto. K le medesime tenebre coprono gli ultimi sforzi 
dei ribelli Pugliesi. Quel Ran a , venuto nel 1020 coi 
Saraceni contro Risignano, e tornato forse a più ardi- 
mentose correrie al tempo della spedizione d’ Arrigo , 
tentava nel giugno 1023 insieme a Sairari Oriti 1 impa- 
dronirsi di Bari; ma combattuto allonlanossi dopo aver 
espugnalo ['alasciano, c per qualche tempo d’ ogni par- 
te fu pace, niuno osando contrastare ai Greci. Assicu- 
ralo anzi da ([nelle vittorie nel medesimo anno il Cala- 
pane muoveva da Bari per una impresa in Croazia, d’on- 
de rivenne trionfante *. 

Altri eventi favorivano i successi Bizantini. Bencdet- 


nbi moni bai ut immani* draca nini magna m ul Ululi in'. tcrpenlium . 
Urinile ut bracatimi renile sensemnt , confettila (agemini. Turstinus 
ante in ignara» doli , dum farvi» xi in» fugcrc cernerei , et obstupeteent 
causavi tam subitile fugar ab armigera sua inquinerei , en repente 
fliiiiiniieiiiHS àrtico illi nccurrit , et rapili saiiiiiedix eius Itili liti ore in- 
callii. Al ille abstract a enee ririliter feriens feruta max perniiti : quin 
rtiam renenato fiata infrclus tettili die obiti . Sa in rlypeum ejus , quod 
iiiirnm dielu est , fiamma et ore diaconi * eruni/iens momento lutimi 
combutta. VVii.l. Ckmii. I. c. 

' I.i co. .V mari II, àio, crede si debba intendere per Jaffari o Saf- 
fari Cr iti , 1' emiro Siciliano Aklial delio anello Abii-Gia’lsr. Ma il li- 
ndo greco di Orili mi fa sospettarlo anello lìarcsc . ed il nome di Sat- 
uro s' incontra spesso nelle carte del tempo : Saphirus quidam probi- 
ter ee. Leo Ost. Il , Ò2. 

1 Transfretarit llugianu» in Curbatliia ( rum Hamuibus al. ] et 
r mpreliendit ipsam l'rimipissttm ! l'atricissa al. ) Hxortm Cosmici. 
Loro. Chk. Il \ r . 
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to Vili ed Arrigo Imperatore morirono quasi contempora- 
neamente dal giugno al luglio del 1024, ed al primo su- 
bentrava il fratello Romano col nome di Giovanni XIX , 
che di laico fu Papa per simonia 1 * ; all’ altro morto senza 
prole, succedeva dopo lieve contesa Corrado detto il 
Salico. Vacato l'Imperio, si riscosse in Lombardia la 
fazione avversa ai Tedeschi , i Pavesi memori delle cru- 
deltà d’Arrigo ne incendiarono il palagio 4 , gli antichi 
fautori d’ Arduino offrirono la corona a Roberto di Fran- 
cia, al suo figliuolo Ugo, a Guglielmo d’Aquitania; ma 
tutti la rifiutarono, paventando più della possanza degli 
emuli le mutabili e divise voglie dei grandi 3 . Laonde 
fastidilo di quei trattati e sperandone vantaggio, Eri- 
berto Arcivescovo di Milano, potentissimo in Lombar- 
dia, si recò in Germania a giurar fede a Corrado, e 
molti lo seguirono. 

L'elezione di Corrado giovò a Pandollo IV deposto 
Principe di Capua, poiché Guaimaro.che n’aveva in mo- 
glie la sorella , ottenne con doni e preghiere fosse li- 
beralo *. Reduce quindi in Italia tutti i pensieri po- 
se a riprendere i suoi domimi , nè amici, nè armi gli 
mancarono. Da una parte i Greci , dall’ altra i Con- 
ti dei Marsi , ed i Principi di Benevento c di Salerno, 
s’ unirono con lui , e Guaimaro raccolti i Normanni 

1 Gl.v». IV, c. I. Bi»ox. ad ari. 

* Wiipo m vii. l’orr. Sai. 

3 Akmlpii. Moi. !.. Il, c. I. .Menu, ad an. 

4 l'ur pi lerie de la moillier la quel etlait turar de l’undulfe, man- 
da domps a la majeste imperiai et à li m: li grani lumie de la euri. 
A».vr. /, 55. La Cu*. Volt, lo dice foggilo. R. /., T. I, p. Il, p. 512. 
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eh’ erano sparsi per la Campania li condusse all’asse- 
dio di Capua '. 

Fra quelli che s’ offrirono ai suoi servigi, primeggia- 
vano Arnolino e Rainulfo*. Quest’ ultimo, che doveva 
poscia salire a maggior grandezza , usciva dalla stirpe 
dei signori di Quarrel, piccola borgata posta nei dintor- 
ni di Alcfon , che diede il nome alla famiglia 3 . Venuto 
forse insieme a Rodolfo di Toeni , sostenne colle ar- 
mi nipoti di Melo , c chiamato dal Principe di Salerno, 
abbandonò le contese terre di Cornino. La faciltà con la 
quale Corrado aveva rinvialo Pandolfo IV, e la lega che 
s’ era formala per discacciare di Capua il suo emulo, 
lasciando travedere da qual parte sarebbe stata la vit- 
toria , i Normanni non esitarono ad accettare il patroci- 
nio di Guaimaro, dichiarandosi per la causa che egli 
propugnava. Non pertanto Pandolfo da Teano per un an- 
no si difese, e sopraffatto infine dal numero dei nemici e 


• Li Marmarli se recuillerenl de tute s pan et te miilrent et volante 
de faire clievaleric tous lo grani princt de Solerne Guay marie .... — 
Gaymarie solino o deniert li Gres, et raccuilli à sui lo esercii de li 
Marmont et asteia Caput, ivi. 

* Max itaque prillino! illot tuoi fautore s de Apatia una cu m no- 
tano Catapano Graecot ateiteent , Guaimario quoque cognato tuo cum 
Mo rmunnit Rainulfo et Arnolino . comi! ibutque Martorimi otnni cona- 
uime annilentibut , Capuam per annum integrum , atquc dimidium 
obiettato. Leo Ost. Il, 58 . — Una variarne recala da I’ertz dice: r«»n 
Mormori nit Rainulfo Arnolino et celerit a Cornino. 

5 Questa famiglia, che latinamente fu delta de Quadrelli t, Oau. Vii. 
III. ed ebbe anche la signoria di Condè presso Alecon , lasciò il suo 
nome ai borghi vicini Linièrc-la-Qvarrellc , Vilainc-le-Quanelle , ecc. 
Odolast Dessos Mem. hitl. tur Alencon, T. 1 , fjo-ISJ. Un Koberln 
de Quarct è ricordalo nel 1087. Ord. Vii. Vili, 
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dalle interne congiuro, nei primi mesi del 1026, rico- 
verò in Napoli 1 In lai modo l’opera d’Arrigo era di- 
sfatta , e lo stesso Papa anziché seguire i disegni di suo 
fratello Benedetto Vili, o per paura, o sedotto da lu- 
singhiere offerto, propendeva per l'Imperatore Basilio. 

Uà lungo tempo agognavano i Patriarchi di Costanti- 
nopoli assumere il titolo d’ Ecumenici Primati d’Orien- 
le ; Eustazio che allora presiedeva a quella Chiesa, spe- 
rò non senza fondamento, che l’avarizia del Papa si 
piegasse a riconoscerlo, e furono perciò inviati amba- 
sciatori con ricchi doni 2 . Nè forse solamente 1’ uni- 
versalità del greco Patriarca dovevano chiedere i mes- 
si , ma riprendere i negoziati perchè la sede stessa del 
Pontificato accettasse la supremazia Bizantina. Le for- 

’ A uri a Capite , laquellc prisl par l' industrie de ti citalin. Amato 
*ri. Nel maggio era già in inailo di l’andolfo IV, dipi, in l'ino: 1.. Epis. Cap. 

* tustantinopolitanus pracml cu in suo princi/>e Basilio , aliinou • 
nulli lìraecorum consitium iniere quatenus cum consentii Romani Pon- 
tifiris liceret ecclesiam Costantinopolitanam in suo orbe sicut Roma 
in universi , un ivertalem dici et haberi. Qui statim miserimi , qui 
defeirent multa ac diversa exenia Romani tam Pontifici*, quns suae 
parti favere cospiccrent. Glaber IV , § 1 . Baro*. ad un. È notevoli! poi 
una bolla concessa da Giovanni XI.V a Bisanzio Arcivescovo di Bari, nella 
quale confermando la sua dignità aggiunge queste parole : Ex hoc enim 
lucri potissimum primum a conditore omnium Ileo in sideris arcibus 
praescribitur remunerai ìnnr in , girando egregia ac vcnerabilia loca ad 
mcliora f aerini sinc stata perditela ec., ed enumera le Chiese sotto- 
poste. Iciiei. — Mense junii 1033. Il G arc bua volendo spiegare questa 
insolita dipendenza da Doma la crede data nel tempo dell' insurrezione 
di .Melo , alla (piale avrebbe partecipato l’ Arcivescovo, Sirie Crono/. 
Cast. Bar. p. 101 , ma 1' anacronismo è evidente , perché nel giugno 
1025 fu eletto Bizauzio. Cim. Bar. 1025. Ma io la credo posteriore e con- 
cessa probabilmente nel 1055, quando Bari nuovamente s' era ribellala. 
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lunate guerre condotte in Oriente contro i Bulgari , i 
Russi, ed i Musulmani, suscitavano nel vecchio Importa- 
tore il desiderio di compiere le glorie del suo regno col 
riacquisto di Roma e di Sicilia , cd egli stesso si dispone- 
va a prendere il comando di un’ armata invaditricc. Pre- 
cedevalo intanto il suo ciambellano Oreste, il più fedeli* 
tra gli eunuchi 1 , che menando numerose milizie assol- 
date fra i Turchi, i Bulgari, i Macedoni ed i Yarangi f , 
scendeva in Italia. Congiuntosi al Catapano Boioanni 
scacciavano di Calabria gli ultimi presidii Musulmani 
e restaurato Reggio , vi prendevano stanza per svenarvi 
ed aspettare l’ Imperatore 3 . 

Ma dopo una sorpresa , tentata sopra Messina dal Ca- 
tapano Boioanni coi Baresi 4 , i bellicosi apparecchi va- 
namente si consumarono. La morte dell’Augusto Basilio 
avvenuta nel deeembre, lasciò soprassedere gli assalti ; 
ed Akhaì profittando di una moria entrata fra i Greci , 
e dell’ ignoranza di Oreste lo respinse, costringendolo a 


• In Siciliani molila» expeditionem llasilius Ore timi tj nani ani de 
fidissimi» suit eunuchi s prarmiltit cum magni» rapii». C.r.nt. 71, 47.9. 
Noi Chr. Bah. ove l’ anno 1027 6 ('alialo è scrino Oreste Is/hi chilo- 
i itti , e in altri esemplari Despota t Michu». Lupo scrive clieloniti , e 
s' avvicina più al greco xstrwwnK ciambellano. 

* Vandali Chr. Bar. meglio Yarangi, eil erano venturieri Scandinavi 
che scendevano dalla Russia, a militare in C.osianiinopoli. (ìibhon, c. LY. 
Il nome fanno derivato da Varghing in lor lingua esule , o da 11 'eh r 
difensore. 

3 Ibn-el-AtiiIr an. 416 (1025) M». A. T. Ili , f. 159, cit. dall' A- 
hvri 11,565 . — Regima restaurata est a Vulcano catepano. <iir. Bar. 
Altre edizioni per errore la dicono distrutta, 

*i tlugianus cum Uarenses barravi ! Menino ni. l'un. Bar. 
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deporre ogni pensiero di conquista Rimasto l’Imperio 
in balìa di Costantino Vili, principe inetto e voluttuoso , 
caddero i trattati col Pontefice, da altri avvenimenti ob- 
bligato a rompere quelle pratiche. Vive rimostranze se 
n' erano fatte fra i Latini *, quando a vietarne in lutto 
gli effetti s’aggiunse la venuta di Corrado in Italia nel- 
l’aprile del 1026. Coronato da Eriberto Arcivescovo di 
Milano , disertò il contado di Pavia, scese a Ravenna , 
ove i Tedeschi ebbero aspra zuffa coi cittadini, e depo- 
sto Ranieri marchese di Toscana, s’aggirò per quelle 
province deprimendo i riottosi, accogliendo giuramenti cd 
omaggi, il Papa fu sollecito a concedergli la corona, per- 
chè s’ obliassero i suoi torti, c confermollo Imperatore 
nel 26 marzo del 1027, fra le solite brighe dei Romani 
e degli Alemanni, che turbarono la cerimonia solenne 3 . 

Con tali auspicii Corrado proseguì il suo camino da 
Roma verso i Principati Longobardi che si riconobbero 
vassalli 4 , e, come già aveva fatto Arrigo, si vuole in- 


' Amari II , 367 , Cedrek. Il , 496 . 

* Sed (ìalliarum episcopi et Abbatcs hit obviare conati sunt , qui- 
dam vero iilteris missii sede m Aposlolicam visitantes , et tantum ob- 
britim et dedecus auctorilatibus ad medium prolatis , quibus cantra- 
dicere fas non essel, a Romana ecclesia propulsante s. Huc. Flavinia- 
cen dir. Pertz Vili. Il Glabro reca una teucra scrina a tale propo- 
sito dall' Abate di S. Benigno per distogliere il Papa, il’ , § 1. 

3 Mi rat. ad an. Una lettera di Canuto Re di Danimarca riferita da 
Will. Malesb. L. il , c. 2 , dice die alla coronazione di Corrado in 
Roma erano presenti « omnes principes gentium a monte Gargano us- 
que ad istud proximum mare » c farebbe supporre che anche i Lon- 
gobardi \i venissero per ingraziarsi con lui. 

1 Apuliam procestit et Beneventani et t'apuam , reliquas cwitates 
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feudasse alcune terre ai Normanni sui confini dei Greci, 
affinchè da questi le difendessero *. Ma la concessione , 
se vera, non fu durevole, perchè continuarono a rima- 
nersi vaganti c dipendenti, e Corrado richiamato dai ru- 
mori che Guelfo di Svcvia aveva destali in Germania, 
ripassò le Alpi nel maggio 1027. 

Più opportuna occasione ad ingrandirsi trovarono i 
Normanni nel torbido ingegno del restauralo Principe di 
Capua. La dimora dell’ Imperatore in Italia n’aveva af- 
frcnale le cupide voglie e le vendette, ma subito appa- 
rirono quando lo seppe lontano. Succeduto in Monteca- 
sino ad Atenolfo, l’Abate Teobaldo per opera d’Arrigo, 
e la ricca badia trovandosi così sottratta alla sua pre- 
ponderanza ; Pandollo IV non rattenuto ora da altro ti- 
more , confinò l’abate nella piccola cella giù abitata 
da S. Benedetto , c prepose a reggere il cenobio un fra- 
te a se devoto per nome Basilio, probabilmente Greco. 
Questi, poiché Teobaldo fuggì a Napoli e poi S. Libera- 
tore nella Majclla , ne assunse l’ufficio, c molti monaci 
scacciò, gli altri resse aspramente, i redditi ed i vas- 
salli adoperando in servigio del Principe. Il quale, ec- 
cetto S. Germano, S. Pietro, S. Angelo c S. Giorgio, 
usurpò le rimanenti terre e le castella, e fece occuparle 
da quei Normanni , che aveva ritenuti suoi mercenarii, 

illiui regioni s mi ri se u volontaria deililionc sibi subiuyavit. Wippo 
fit. l'/iuor. §17. 

1 Aormannii , qui de patria sua nescio qua necessitate compulsi in 
Apuliam confluxerunt , ivi habitare ìictnlium dcdil , et ad drfevden- 
dot termini regni ad versus t ìraecmnm versutias, eoi prinei/rìbus suit 
coadunarit. ivi. 
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preponendo ni governo un Tedino giù servo del Moni- 
siero >. Similmente lu fallo della Badia di S. Vincenzo 
al Volturno, e sospettando anche dell’Arcivescovo di 
Gapua lo imprigionò sostituendogli Ildebrando suo ba- 
stardo. 11 furore di Pandolfo trasceso prima contro Dio 
ed i Santi , come dice il Cronista , si volse dopo contro 
i cittadini per punirli della passata defezione*, e gli 
stessi vicini ed i congiunti , non furono più securi dalle 
sue trame e dalle sue depredazioni 3 . 

In cosiffatte imprese vennero adoperati i Normanni *, 
dei quali alcuni rimasero presso Guaimaro, ma il mag- 
gior numero si raccolse, agli stipendi i di Pandolfo di 
Capua, ed olire quelli sparsi sui possessi di Monlecasino, 
altri furono allocati nelle palustri terre delle dei Maz- 
zoni. Ivi scelsero un luogo abbondante d’acque e di al- 
beri c cercarono afforzarlo; ma trovato il suolo molle 
e pantanoso, si trassero oltre alquanto in più opportuno 

• Amai. 1 , 34 a 38. — Tosti / , 488 a 490. — Snrmannis qui siti 
fune adhaerebant diitribuens cc. — tam Normanno! quatti cacteros 
quosque parere praeeepit. I.eo Ost. Il, 39. Maeillov Ah. IV, p. 338. 

• Et puis la rage de fortissime luiipe se mastra <ì ceux de la citi, 
et estraiguoit let dens come /ionie esragé , et quatti li home , quatti li 
fame faisot prendre ; et ensi esloit le peuple tormente. Amai. Il, 39. 

3 Et mut guerre cantre li paresti site , qua r quéroit de eachier de 
l’ onor de Bonivent san enigmi , et lo [tire de celui qui l'avoit mrs 
en li aulesce. Mès quatti Die n est aree tome nul non lui peut n Mire ne 
mal /otre. A»at. 1 , 39. l.a Ch*. Boro. S. Soph. ad an. 1033, narra un 
assoli io fatto da Pandolfo contro Benevento , però il testo d’ Amato è 
erroneo , e forse deve leggersi «ni fière ile llonirent et lo coignat 
retiti ecc. 

n Afliues propcrani hoc Principe* Ulti 

Devastare locos hostesque viriliter ungimi. Gru. Apf. t. 
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silo posto nell’ agro ili Capila, e al Ponte a Selice, o 
al Vico Pantano come si creile, alzarono trincee Al- 
la schiera accogliticcia fu preposto duce Rainulfo * , 
<|uello stesso che da Cornino era venuto in favore di 
Pnndolfo IV con Guaimaro. 

Antiche nimistà erano stato sempre tra Capua e Na- 
poli, e Sergio IV duca ili questa dando ricovero a Pan- 
dolfo di Teano , olfriva ora occasione al suo emulo di 
muovergli guerra. Aiutato dai Normanni e da alcuni 
cittadini traditori, il Principe Capuano s’ insignorì nel 
10:27 della città che sin allora non era mai venula in 
potere dei Longobardi, c Sergio fuggì in Roma con Pan- 
dolfo di Teano che vi morì s . 

' Mac raliouc loco nielantur castra decorni , 

qui liraphis herbis simul arboribusque redundans. 


Cmnque locum primae sedi* munire pararont , 
tndiqiie densa pulus oc. 

Sic se factum iminimine cuidaiu , 

Quis princeps Capuanus erat. ivi. 

1 Kgregium quendam mox elegerc suorum 

Nomine Rammlfum , qui princeps agminis esse!, ivi. 

Will. Cem»f.t. narrala la morie di Torslaino dice: Xormanni prineij/et 
siili Hunulfìim et Iticharilmn degerunt , quibtis iluctnrìbus mortem 
Tursiini ulciserntes conira longobardo* aspcre rebella veruni. VII , 30. 
.Ma Iticeardo successe a Rainulfo mollo dopo. 

3 Et la grani eilé de Xajdes o l' aide de ceitx de la cilé mist souz 
sa poesie — Auat. I, 40. l’rinceps entra vii Xeupolim fraude eivium. 
(aia. S. Soni. Iloac. an. 1028 Ind. XI. I.r.o Ost. Il, 58. tu dipi, di 
Randolfo dell - aprile 1020 è segualo : seeundo anno llucalus ca poli- 
ta nnrum. Areli. Cassiti. Caps. 66, lì. f. I, n." 2 ap. Catbo Star, di 
Aquino. T. 1 , p. Gl. 

VOL. I. 8 
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1^.’ occupazione di Napoli , sulla quale i Greci ave- 
vano sempre vantati dei diritti, non sarebbe stata sof- 
ferta se nuovi imbarazzi non si fossero suscitati in Ita- 
lia ed in Oriente contro l’Imperio Bizantino. Costanti- 
no Vili non ardì riprendere la guerra nemmeno con- 
tro i Musulmani , e quando venne a morte nel novem- 
bre 1028, il suo successore Romano Argirio richiamò 
Oreste e lo stesso Boioanni , inviando gli Imperiali mes- 
si Eustachio e Basilico a conferire gli onori di Catapano 
a Cristofaro 1 * . Insieme ai nuovi ministri, o presentis- 
se o fossero già incominciati altri rumori , mandava un 
esercito raccolto in Grecia ed in Macedonia; « clic nulla 
foce per l’ imperizia e la malvagità dei duci *. » Infat- 
ti tra quelle mutazioni tornavano i Saraceni agli assal- 
ti di terra ferma , condotti dal perdurante fìaica e da 
Saflari ; i quali entrali in Puglia nel 1029 ponevano 
1' assedio al castello d’ Obbiano, ed avutone per accordo 
prigione il presidio straniero, s'allontanavano 3 . Que- 
ste oscure fazioni ricordano appena i Cronisti, benché 
quel, moto non si limitasse a fugaci correrie. Fra le 
consuete turbolenze della Imperiale successione , come 
che fosse, la famiglia di Melo era tornata dal lungo esi- 


1 Chr. Bar. I.i po ad an. 1029. I n dipi, di Cristofaro Catap. d'Italia 
e di Calabria fu stampalo da del Giudice in Appendice al l'od. Dipi, 
dii Vario l. d' .ingiù. 

* Imptrator ex Grecia et Macedonia coilcctum egregium esercii um 
in Italiota mini , qui tamen ipse quoque nihil potuit praeclarum ef- 
ficert ob duci s imeitiam atque malitiam. Ceur. II, 4 %‘. 

i Tandem Raica et Saffari obsiderunt CasteUum Obbianum , et 
Obbianentet extraneos tradentei pacificavcrunt cum iptis. Lvpo ad. an. 
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iio (li Costantinopoli in Bari 1 , e la città s’cra nuova- 
mente ribellata. Se per interna sollevazione o per asse- 
dio l’ottenesse Raica , non ci è dato indovinare; però 
più che di tutti, rimane gloriosa ricordanza dell’ Arci- 
vescovo Bizanzio , che si levò anch’egli fiero nemico 
degli oppressori; ed eletto custode della città, « ne fu 
strenuo propugnatore , terribile e senza paura contro 
tulli i Greci *. » 

A spegnere la novella insurrezione, sopraggiungeva 
nel luglio del 102!) il Catapano Potho Argiro, e pugnava 
con Raica in Bari 3 ; ma con qual fortuna s’ ignora, perchè 


• Argini Scnex vmit de ipto exilio cum sua f umilia. Giir. Da*, ad 
un. 1029. Dicange confonde questi col tiglio di Melo e lo fa morire nel 
1034. Fan i. Byzant. Argir. 11. p. 132. 

* Bizanzio , sembra appartenere ad una famiglia rimasta sino allora 
devota ai Greci. Nel diploma concesso alla città di Troia dal Catapano 
lìoioanni all'anno 1019 ri sono nominati, Giovanni de Alfcrna Prolospa- 
lario , Bizanzio l’rotonotario suo fratello custode della città, e Bizanzio 
Conte della Curia ; uflìcii che mostrano qual favore godessero nel tempo 
della ribellione di Melo. Il Bizanzio del quale orasi parla fu eletto Arci- 
vescovo di Bari nel 1023, ma ò fuori dubbio clic divenisse nemico alla 
straniera oppressione. Il Cnn. Barese narrando della sua morte dice: Cult- 
due urbis custos uc defensor atque terribili* et sine virtù contro omnes 
tira eros : e Ln-o * Custos civUatis, ejusque etjrrgius propugnato!' advei- 
sus tiraecos. » Queste parole non possono riferirsi al tempo della prima 
insurrezione di Bari anteriore alla sua elezione, nò a quella posteriore, 
quando era morto ; laonde il titolo di custode della città , e la sua re- 
sistenza deve porsi in questi anni. De Meo à supposto che llaica fosso 
fratello di Bizanzio , ma non apparisce , anzi è inverosimile rillctlendo 
che 1’ esule Baica cominciò a combattere i Greci nel 1020 , e dopo fu 
eletto Bizanzio Arcivescovo, nò lo sarebbe stato, posta quella parentela. 

3 Et mense Julii certi/ Volito Catepanus, frcitgur pugnavi cum /laica 
in Bari. I.ito, Chr. Bar. — I ti dipi, del 1030 pubblicato da ori Gii dice 


Digitized by Google 



— 1 IG — 


gli eventi della guerra con i ribelli ed i Saraceni , forse 
loro alleati , sono pieni per alcuni anni di tanta confu- 
sione, e monelli per tante lacune, clic non bastano sup- 
posizioni a rischiararli. Corseggiavano i Musulmani sulle 
coste d’Illiria, in Corfù, e sino in Crocia, ove erano vio- 
li sul mare due volte da Niceforo governatore di Nau- 
plia nel 1031 e nel 1032 '. In pari tempo spandendo lor 
gunldane in Calabria, nel giugno del 1032 vi prendevano 
Cassano, e nel luglio allrontato Potho lo vincevano e 
l’ uccidevano s ; feroce rappresaglia alla quale non fu- 
rono estranei gli indigeni. Succeduto Michele Protospa- 
lario giudice dell’Ippodromo, con nuove turbe merce- 
narie d’Anatolii , tenne governo inonorato irisino al 
maggio 1033 ; allorquando insieme al Catapano Co- 
stantino Opo , furono spediti Leone Opo al comando 

in Appendice al Cori. Dipi, di Curio l d' Angiò, si dice dalo da Bic- 
riaiiu Catap. d’ Italia e di Calabria ; ma o questo la un altro nome di 
Codio , o l' anno venne errato. Niuna altra memoria si à nei Cronisti 
di questo Hicciauo. 

' Cfurfxo li , 499 . Arabi 11 , 567 . 

1 Comprili, est Couanvm a Saraceni, et Potho Catp. cedili t ah 
eis. ( tilt. Bah. 1051. Tertio die Mentis Julii.... ceciderunt lìraed ce. 
laro od an. 1051. Ma deve essere 1052 , pereliò nel marzo di que- 
st'anno Ind. XV, Potilo concedeva un dipi, a Basilio monaco di S. Be- 
nedetto di Capua. Ex Ardi. Casi», n. 9. 

J 11 testo del Chr. Bah. e di l.cro ad an. porta : discenda Mi- 
chel l'ivtospata triti tu bìlu he tu hypodromu et adduxit Anatoliki 
Epi tu 1 hyacon cupi. che in greco sarebbe ; xyirzi; èri ‘oK*òòyoy.ri 
zai raò pvXov. Micn. Attaliot. «.* 7. Questo Michele sembra il patrizio 
tiglio di Anastasio Logotcìa : rei bellicae ignarissimus quippe in um- 
bra et delicias educatus. Cr.im. Il , 545, che nel 1012 Tu vinto dai 
Triballi e dai Serbi. 
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delle terrestri milizie, e Giovanni Cubiculario con la 
flotta 

Più avventurosi allora i Greci respingevano i Musulma- 
ni, già per domestiche sedizioni apparecchiati a maggio- 
ri rivolgimenti 2 ; e discacciandoli per sempre dalla peni- 
sola, rompevano l’alleanza che la dinastia Kelbila aveva 
stretta con i Pugliesi. Sembra che in quel tempo anche 
Bari e le altre terre fossero riprese, perchè sebbene non 
se ne sappia il modo, le vendette che seguirono, sono 
sufficienti ad argomentarlo. Il vecchio Argirio fratello di 
Melo tornava in esilio, ed insieme v’era condotto Ri- 
zanzio, con raro esempio, cittadino e sacerdote, ma- 
gnanimo sostenitore di libertà , e fondatore dell’Episco- 
pio Barese. Entrambi gli esuli morivano poi in Costan- 
tinopoli, l’uno nel 1034, l’altro nell’epifania del 1035 3 . 

Il (ine infelice di Romano Argirio, spento dalla mo- 
glie Zoè nel 1034, nulla innovò nelle Italiane province. 
L' Imperatrice se medesima ed il trono dando in balia 
di un vile Paflagone a nome Michele, lasciava usurpare 
ogni potestà da Giovanni fratello di questi , un monaco 

' Lupo Chr. Bah. ad un. Orestae porro abrogntum imperium , pe- 
deslribusque praefectus copiit leu Opus, et in Italiani missus , eia*- 
seni ducere jussus Joannes , tmus de cubiculari^ llasilii Imperatori t. 
(V.dreso, II, 50ó. Non saprei dire so Costammo e Leone Opo sianola 
stessa persona. 

’ Amari II , 3ì(i — C.hr. Arara presso Caruso an. Egira 527 , e 
he Meo 1033. 

3 Et Argini llarensi obi.it in Costanti ». Cuti. Bar. Iliìantius Arrb. 
dii u patii Epici-opima Burinum et repit laborafc. Li mi. Die Epiplia- 
itiac obiti Costantinopoli Bgzantius Episcopo s Baienti s fondai or te. 
Liin. Bar. mi. 1033. 
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eunuco che resse con sagacia e fortezza. Ai Baresi, tolto 
il nuovo Arcivescovo Romualdo Protospata , sospetta- 
lo nemico e condotto a morire in Oriente, fu imposto 
un Nicola propenso all’Imperio E più lungamente 
durando le paure dei governanti, e gli sforzi dei cit- 
tadini per liberarsi, alcune case, erano abbattute altre 
incendiate nel 1030, tra le quali quelle di Giovanni In- 
canalo *. 

In queste lotte sostenute dagli indigeni contro i 
Greci, in niun modo erano entrati i Normanni; per- 
chè con la morte di Melo e Dallo si sciolse ositi le- 
game tra essi ed i Pugliesi , dal tradimento dei Lon- 
gobardi indotti a preferire i soccorsi dei Saraceni. 
Gli stranieri rimasti nella Campania , continuarono 
quindi a servire coloro clic a maggior prezzo li com- 
pravano; a mutar parte secondo le occorrenze ed i 
premi i ; procurando astutamente clic niun trionfo fos- 
se compiuto , clic ninno dei Principi si innalzasse su- 


■ Eteri in est Episeopus Roinulantrs Pmtospatariits : sed is aprili s 
mense ab Imperatore Costanti napoli in evocai us e.rul obiit , et eius lo- 
tuia electus est Xicolaus. Ghr. LUr. — Et posteti dediti est a rimetti 
jmpulo Xicolaus et intronizzalus est. Lipo. Il C.vri:uiia suppone clic Nicola 
resistesse come i suoi predecessori ai Greci, e 1* argomenta dall'esse- 
re stato poi consacralo da Benedetto IX , leggendosi in margini! di mi 
antico Mss. A'ic/i. Ardi, consecratus a l’p. Bencdicto IX, c dall' es- 
sersi 1’ Arcivescovo recato uel 1012 a Costantinopoli ; duo fatti clic si 
cedri) avere tuli’ altro signilìcato. I.o dice di famiglia Elfren originaria 
greca. Serie crii. p. HO, c cosi anche il Ihinrvrdi. Comp. Crono!. IV*. 
Bar. /, p. 27. 

’ Ciir. Bvr. Questo Incanalo era per avventura discendente da quel 
Leone Caualu ucciso nel 989 dai Greci come ribelle. 
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gli altri a segno clic l’armi loro divenissero inutili’. 

Dopo aver combattuto per Pandolfo di Capua, ed aver- 
lo aiutato ad ingrandirsi, Rainulfo gli si dichiarava ne- 
mico nel 1030, e concedendogli l’esule Sergio IV la ma- 
. no di sua sorella vedova del Duca di Gaeta *, s’ univa con . 
lui per riacquistargli Napoli 3 . 


1 Servire libcnlins illi 

Omnes gaudebanl , a quo plus accipiebant , 

Bella magis populi , quam fucilerà pacis amante*. 

Kundilus evcrti discordcm quemque vetabal 
Nune favor additus bis , et mine favor additus illis. 

Deccpit Aitsonios prudentia Gallica; uullum 

Piena lance capi perniimi ab oste Iriumphttm.' Cult. Ap. I. 

1 l.a storia dei Duchi di Gaeta, oscurissima sempre, non permette po- 
ter cercare il nome del primo marito della moglie di Itainulfo. Dall’ ot- 
tobre del 1012 al 105!) alcuni diplomi danno come Duca Giovanni VI ; 
uia uel primo suo auno si trova Duca anche un Leone, che ricompari- 
sce nel 1010 e poi dal 1025 al 1024. Insieme uel 1025, 1020, e 1052 
è menzionala , una Emilia Gloriosa Senatrice c Duchessa la quale gover- 
na col suo nipote Giovanni V] ; ma non sembra sia la vedova che spo- 
si) il Normanno. Ignote rivoluzioni agitarono allora il Ducalo di Gaeta, 
e Ira quelli che lo pretesero s'infrappose anche Pandolfo IV di Capila, 
che n’ assunse il titolo di reggente con suo tiglio dal 1018. — Federici 
fagli ani. Duchi ed Ipati di Gaeta p. 296 , e seg. 

3 1/ epoca nella quale Sergio tornò in Napoli è incerta , Leone Osi. 
Il, SS, dice, che per annoi ferme Irei fai. anno uno memibus quia- 
qae ) Pandolfo la signoreggiasse ; la Ciir. Cass. pone soli 15 mesi : ed 
Amato : Mèt petit de tempi cestai maistre de la chevalerie hononMc- 
ment rentra en la citi , 1 , 40. Sembra che gli accordi con Rainulfo 
fossero stati anteriori al suo ritorno in Napuli , poiché aggiunge : Et 
à ce que lui non peust mal f dire la malica de miai Pandotfc ala 
à Hanoi fé lumie aurini de tonta rertus qui co nvènent a chcvalier , et 
lui dona sa toror par tnoillier , la quelle nnvellement estoit fail viduc 
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Furono pegno le nozze ri’ una stretta alleanza , c Ser- 
gio a tenerlo in fede, investiva con titolo di Conte Hai- 
nnlfo di alcuni casali e terre non lungi da Napoli, e di- 
pendenti dal Ducato *. Ivi alcuni anni innanzi era surlo 
il monastero Benedettino di S. Lorenzo 2 , ed ora vi fonda- 
vano i Normanni una borgata, o altra più antica amplia- 
vano e munivano , perchè fosse comodo e securo ricove- 
ro; cingendola di palizzate c di fosse, c dandole nome 
di Aversa, quasi a dinotarla nemica di Capun 3 . L’anno 
di questa fondazione, benché si disputi, rimane dai do- 
cumenti accertalo nel tOBO * ; e può considerarsi corno 
il principio dello stabilimento dei Normanni. Altri senza 
dubbio di tempo in tempo n’ erano sopraggiunti, ma più 
numerosa emigrazione segui dopo che Bainulfo fu stan- 
ziato in Aversa. Afferma il poeta Pugliese, ch’egli per 
mezzo dei suoi messi sollecitasse i compatrioti a venire 
in Italia, c la descrizione del fertile suolo, e la speran- 
za di ricchi acquisti , mossero plebei e nobili ad accor- 


par la mori de lo conte rie Odile , et lui riamando qur fusi conile 
la superbe rie lo prinee ì’anriolfe. ivi. 

■ Et cesie pari ri' Averte tribulaire toni muli de aitai qui isonl... 
Et uno puri ricliittime de terre de Labor lui futi donneo que lui frisi 
tribut... Et per rrprcndìre la fcroeitc de ceti aurini fiat Ariverse ator- 
nicr rie fosse ; et ile hauler siepes. Amat. /, 40. A versar romilem illi 
facicns rum sactìs JVormannis ab odium et infestationem principi!. 
I.eo Osi. Il, SS. Goil. App. lo dice nominalo lionsole , ma questa pa- 
rola non veniva più adoperala nell' antico significalo. 

1 Tosti , I , p. IS2 , 1024. 

* A Romanis quia ab ariversis sibi cui'libus roti r tubai ur , .Mirra» 
dieta est. Orni. Vit. HI. Intende per ttoinani gli indigeni. 

A He Meo Dipi. Rcg. Moni ». S. RI. ap. I’ellf.gr. Jam anno vimi- 
ni o residente gens Sortii annurum Uguriam per L'rbein Aversaui. an. I0S0. 
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rerc insieme ai Normanni anche molli Brettoni *, lor 
confinanti, si trasferirono nella nuova patria; e prin- 
cipali fra i cavalieri furono i congiunti di Bainulfo. A- 
scletlino , era stato seco già innanzi 3 , ora il raggiun- 
geva Osmomlo Drengotlo frali'l suo , sospinto nell’esilio 
dall’odio dei nemici. Clic, menando inonesto vanto Gu- 
glielmo Hoposlello d' averne sedotta la figliuola, l’ucci- 
se , e lavata l'ingiuria col sangue, a campare dall’ ira 
del Duca Roberto, prima errò in Brettagna ed in In- 
ghilterra; poi si ridusse in Italia con i figli ed i ncpoli 
a più sicuro albergo l . 

Nè solamente dalle lontane regioni chiamò Bainulfo 
altre genti ; ma anche dalle vicine terre i fuggitivi c gli 
esuli quali che fossero accolse benevolmente, congiun- 

' Rantitilfus ab urbe per aclis 

All patriam mi si i legalo* , ipii properare 
Norinannos raccrenl , el (piain sii aniocna refcrrenl 

Appula ferlililas 

Talibus anditi* ol cgenles el lodupcles 

Ailvcniunl inulti ; propcral , ipioil fasce Iqvetur 

l’aupertalis , inops, ac quaerat ut opliina dives. Gite. Ar. I. 

’ Agile» Mormannorum teu Itritimum tyrone » incitali , Italiani di - 
reni* temporibus e.rpetierunt . \Vu.t. Ucia. I II, ~>0. 

3 Asdeltino de Quadrelli , come latinamente fu dello Anrpiclil de 
(Juarrel , è ricordalo tra i primi Normanni venuti a Capita da Leone 
(Munsi. Il , Ò7 , e da \xvto elio lo cliiama Aséligimo I , 20. In pro- 
sieguo si vuole signoreggiasse Aeerenza e Gemano , e poi A versa ; ma 
piuttosto die fratello di Rainulfo , quale lo fanno i due Cronisti , a me 
pare nipote , c se ne troveranno più innanzi le ragioni. « 

1 Wii.i.. Gexm. VII, .10. Ohd. Vit. Ili , Freres e neiv: e cosili». En 
Fuitir alermt ilrrit chcmins. Resoit C7ir. des- Duci de Monti. !.. IH, 
p. liti. Si è già veduto come Amato attribuisca questo fatto a Gisel- 
berlo Roterico , confondendolo con Drungollo. 
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pendoli ai suoi e rinvigorito cosi di altre forze, si 
mantenne molesto al Principe di Capua s . Passato però 
alcun tempo, c morta la donna ch’aveva tolta, Rainulfo 
mutò parte altra volta; c tornato all’amistà di Pandol- 
ci, nc sposò la nipote, figlia d’una sua sorella e del Du- 
ca d’Amalfi Giovanni III , facendogli omaggio di A versa. 
Spiacque a Sergio l’abbandono del vassallo, che la terra 
da lui donata soggettava al nemico, ed infermatosi dal 
dolore ne mori 3 . 


' Si vicinoruui quis pcrniliosus ad illos 

Coiifngii li.il , Rum gralaiilur siiscipicliaul. Gnu. At\ I. 

• Ai Itunor ile li futiistime Sorniani creimi! chascun jur et li cha- 
calia- fori itti me molli pi imeni chascun jor. Et à pène pooit Pandulfe 
redimitile ne conlratler « lo poir /or. A*at. I, W. 

s I ' anditi f e manda meuuye à lo conte Haydolphe... pritl por muti- 
lici- la fille de lo pittrice d' l in alfe , laquelle eslait nièce de lo prime 
Pandulfe , quar la muillier de lo pallide eslait toro r a lo principe... 
Lo muistre de. la elici- alerte fu malade el dui foii fu fuit muinne et 
paiz fu mori. Ivi I , 
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Mentre il numero ed il credito dei Normanni s’accre- 
scevano, moriva il Principe di Salerno nel 10111 la- 
sciando il figliuolo del medesimo nome, che fu Guai- 
maro IV. a Più valente clic il padre, più benevolo e 
» largo in donare, ornalo d’ogni virtù, fuorché d’aver 
» molte donno prendeva diletto *. » E passato oltre un 
armo mancava anche Giovanni XIX, dal quale rodava il 
Papato Benedetto IX suo nipote ; terzo Pontefice che 
uscisse da quella stirpe , fanciullo 4 , o giovane appena-, 
salito al seggio per l’usurpazione e la potenza del pa- 
rentado. L’una c l’altra successione influirono sugli av- 
venimenti contemporanei. 

Guaimaro IV visse dapprima in pace ed in amistà con 
Pandolfo suo zio, finché una domestica offesa non fu 
pretesto o cagione a rompere l’alleanza. Avendo il Prin- 
cipe di Capua tentato stuprare la figliuola del Duca di 
Sorrento, Guaimaro congiunto alla donna, tenne come 
suo l'oltraggio e volle vendicarlo :l . Offerse oro , drappi , 

■ /ri. il, 2. 

' Septis dunrum , Henedieti afque .Inaimi* , purr ferme decenni « , 
intercedente thesaurorum pecunia. Glarer. IV , § 5. 

* la. tarar de la moillicr de Uuaymirc ettoil moillicr del due (le 
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cavalli, ui Normanni malcontenti dell' avarizia del Ca- 
puano 1 , propensi sempre a vantaggiarsi di quelle con- 
tese per ingrandire. Ilaimilfo ed i suoi cavalieri furono 
perciò dalla sua parte, e vennero a cercarvi fortuna al- 
tri reduci di Terrasanta. 

Nell’anno iOllt Roberto Duca di Normandia, vago di 
a\ venture, o per pietoso costume, pellegrinando a Roma, 
e quindi in Gerusalemme, aveva menato seco onorevole 
compagnia d' alcuni conti e vassalli. Ma al ritorno, nel 
giugno 10IJ5, pervenuto in Nicca di Bitinia , vi mori 
naturalmente o di veleno 4 , come fu sospettato; allora 
alcuni dei seguaci approdando in Salerno, si fermarono 
ai servigi del Pr incipe 3 . E poco innanzi è da credere vi 

Sortente, et tu due ile Sorrentc l' avoli diarie , et Vandutfc a* tatti u 
aroir à faire cantal meni aree la fille de celle dame moillier del due. 
de Si mente ; doni (iuuimère se corroca et appureilla de rrrengicr stai 
infame. Amat. Il , 5. 

■ Traisi fars farcir, demostra li citerai , et espandi ilirers pail- 
les , et clama li Marmali! à ees dontps. Et li Mormoni non furenl 
leni enrrurent et pristrenl le dump», ivi. 

1 Wiu Gr.ji». VI, 13. Vace Human de Iloti. I, 113. Il suo tiglio 
Guglielmo il Conquistatore inviò a prenderne le ossa per seppellirle in 
Cetisav , ma essendo morto prima elle giungessero , dicesi rimanessero 
tmm.late in Puglia. D: Mm i.is , Ili», gen. de Monti, p. Uà. 

5 Corrudis Ileo. MI, Unnici ìleg. I’. Tunc Hubertus Ihi.r Mar- 
munti ine jiocnitcìttia ducine nudipedes Jerosolimam petiil , et statila 
retliens Apuliuc cantra lìraecas ndjnril , et Italos discardantes rebcl- 
larit , et ricinis grntibus terrorein incussi! , et de hac causa cocperunt 
Muntiti uni in Sicilia et Apatiti dominati: nec multo post obiit , et 
Hitiiiniuc sciteli! Ite , anno ducalus i li. Gii». S. Mvrt. Ti mix. tip. .Mart. 
et Diiii ant. A tnp. Coll, V. Questo intervento iu Puglia non è ricordalo 
da altri , c lo stesso viaggio viene attribuito al Duca Iticcardo : Hi- 
rimili us Comes Mortmimnorum di mista Cnnd trgis Hanoi uni sor ore m 
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giungessero anche i primi figliuoli di Tancredi d’ Al la- 
villa, dei quali non si rinviene innanzi notizia '. Nella 
penisola del Contentili, Diocesi di Coutances , sorge- 
va il castello d' Altavilla, quattro miglia al nord di Mn- 
rigny ; posto iu fondo a una valle , dove si erede ancora 
scorgerne i ruderi 4 , dava il titolo ad una famiglia, ap- 
partenente a quella classe di baroni, clic avevano ves- 
sillo e grido proprio in battaglia ed erano detti liannc- 
rrts 3 . L’origine però della stirpe si pretende più o me- 
no nobile , rannodandola alcuni agli stessi Duelli Nor- 
manni , cercandola altri in più umile nazione *; indagi- 
ne thè non aggiunge nè toglie grandezza ai discendenti. 
Come che sia, un prode cavaliere, chiamato Tancredi 
nei principi i del secolo XI portò quel nome d’ Altavilla. 
Kgli aveva condotti in guerra ai tempi di Iiiccardo 11 

propter melma Danórvm esulali» a patria Jerosolimaiu profectiu ibi - 
que defuncta» est.... Ilujus Richardi sucii AL recedente» in Apatia 
remansisse narratili. Assai,. Savi. ap. Kccabd. T. I. 

• Drogo quidam Aormaimus mite» cum centum utili litui» in llieru- 
satnn peregre pcrre.rit : quelli inde recertcntem nini stiais sui t U’rni- 
inalchui Vu.r apud l'salemum ce. (Ino. Vii. III. c lu fa combattere 
con iO mila Saraceni c liberare Salerno , dove alcuni ilei suoi compa- 
giti poscia ritornano, lo non creilo clic si voglia intendere di Drogane 
Altavilla , e gli evidenti anacronismi e le confuse rcniisccnze clic serbò 
ilei fatti il Cronista , non permettono dar valore alla sua testimonianza. 

I n altro Dragone conte di l’oiitoise, accompagnò ltoberlo nel pellegri- 
naggio , e mori aneli' egli in Oriente. De Motta*. /. c. p. tìi. 

’ Meni, de la Societc de s ant. de .Vomì. un. 1827-X , T. 1 1". p. 
,79 , 05 , (..vi: Tir. il n' Ano. p. (ii. 

: Dee asce , /ss fainillcs Aormande» Mss. de la /libi. Imp. sup. fr. 
n.“ tìiì'i , del quale si trascrive un' estratto in Appendice alla Cronaca 
d' Amato edita da (ai aucollion . 

h V. Nola 4 in line al volume. 
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dicci militi di sua dipendenza 1 ; e da due mogli, Mo- 
nella e Fredesinda, ebbe numerosa prole, d’ambo i 
sessi. Dodici furono i figliuoli , c parve non senza divino 
consiglio 1 , visti i grandi effetti che dovevano uscirne , 
come difensori dell’Apostolica Chiesa, ed estirpatori 
dell’ eretica pravità; informandoli agli alti destini i geni- 
tori , clic niuno ne ingenerarono senza previa orazione 3 . 
Nacquero di Monella: Guglielmo Brace i od i fe rro , Dro- 
gone, Umfrcdo, Goffredo, cSerlonc; di Fredesinna: Uo- 
beilo, Malgero, Guglielmo, Alfredo, Umfrcdo, Tancro* 
di o Uuggiero, oltre tre figliuole *. 

1 Normanni del Contentili, creduti dei primi clic si 
stanziassero sotto Bollono s , serbavano l' indole irre- 
quieta ed ardimentosa elle distinse gli antichi ventu- 
rieri , mostrandosi pronti a turbolenze ed a sedizioni 6 . 

1 Di CANGI! I. C. 

* Hos allievi min sine ad miranda Ilei dispaiai ime duodenariuvi 
eomplttcns n umcium , qu ip/tr Sinici issimi™ Apostolicae Erctesiae futu- 
ro t defensores , et Saractnicar praritatis fortissimi™ ertir/iatores. A.non. 
Sic. p. 746. 

■ Munqitiim in sua cita , carnati commistione se engnovcrunt , «in 
pri'ii* cum finis genibus in terra, farla ad Itimi imi m oratione. Anon. 
Sic. Ivi. 

•i Malatkr. l,o, Anon. (ni. p. 7 fa. Mooyer die anglebische ec. 
p. 4. 1 nomi si leggono cou alcuno varietà in altri. Sarnus , Goffri- 
dus , Drogo , tt'iltelmus Itrurhiferreus , Goffridus , Mutgrimus , Ito- 
bertus, Alberedus , ÌVillclmus , Frumentinus , Hoggei ius. Ho*. Saler. 
ali. 40.57. Secondo Olio. Yrr. III. CoMredo sarchilo stato il primogeni- 
to , poiché Tancredi Goisfrcdo patrmae Uaereditalis agros concessi!.:. 
Et filias tres. Ro*. Saler. ivi. Credesi si chiamassero , Kredcsinda , 
Kmma , ed Atverada. Mooyer I. c. 

i Langerek Iter. Vanic. Il, 19. Dccuesne Iter. fran. I, IÒ2 , ec. 

* Its se faisaient rnnarquer , entre tis autres seigveurs et cheva- 
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Nò i figliuoli di Tancredi ritrassero diverso carattere. 
Serlone, uno di essi, avendo ucciso un cortegiano del 
Duca Roberto, esulò in Inghilterra, intorno al 1029, e 
tornatone poi segretamente , in grazia del suo valore fu 
perdonato Sforzati da domestiche gare, c dalla scar- 
sezza dell’avito patrimonio errarono cercando fortuna - 
nelle armi, Guglielmo Bracciodiferro , Drogone ed Um- 
fredo, finché si ridussero in Italia *. I rumori che agita- 
rono il loro paese durante l'assenza, e dopo la morte 
del Duca Roberto , forse anche costringeva! i ad abban- 
donarlo 3 ; e venuti insieme, o l’un dopo l’altro, servi- 
rono prima il Principe di Capua *; poi con Rainulfo , 

liert de la fiimmandie par leur estrème turbolente, et par une tinsi I- 
lite presque permanente contee le gouremement dee duce. Thierry Conq. 
d’ Angl. II , 188. 

* Mala.tf.rr* , 1 , 1 ) 8 . ó9 . 

• H n erede) eorum prò huereditate inler te altercari , et sortein qua e 

uni testerai inter plures divisata singulti mini» tu /fi cere primo 

patria digressi per diverta loca militariter lucrum quaerentes , tan- 
dem Apuliam.... pervenunt. ivi ìi. Aliosque nmnes ut extra solarti ea 
quibus indigerent , t riribus et sensu sibi rendicarent admonuit. Oro. 
Vit. !.. III. Aron. Sicil. 715. Axat. II , 8. 

5 Will. Gè**. L. VII. Dopo la morie di Roberto essendo rimasto 
erette il fanciullo Guglielmo li suo bastardo : Les teigneurs du He ititi 
et du Contentili plus remuants que les autres et encore plus /iris de 
la parete de leur dcscendancc, semirenl A la lite des mécontenlet, et 
levèrent un année nombreuse, mais ils furetti vaincus ett batnille ran- 
gée att Val-des-Ihdtc , prh de Coen. Thierry 1. c. 212. 

4 Aon siiti ul sed diverso tempore. Oro. Vit. I. c. 1/ epoca noti si 
trova presso alcun Cronista, 1’ Asoa. Sicilo, p. 74.'» posteriore a liuti 
e grande adulatore degli Altavilla, riferisce la loro emigrazione con que- 
ste parole: felicissimo et gloriosissimo Contile (itti Urlino Lnngoense in 
tranquilla pacis tempore oblinente , ne virlus eorum aul fuma per 
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I 

passarono a Guaimnro IV, elio di lor armi avvalorato 
lottò lungamente contro i vicini 
Alcuni Normanni non pertanto preferirono gli slipen- 
dii di l’andolfo IV, o continuarono a molestare per suo 
conto la terre Cassinosi, per la qual cosa i frati levando 
continue querimonie contro l’usurpature, ora volgevan- 
si a Guaimaro, ora sollecitavano i soccorsi di Corrado *. 
Ma più clic le preghiere loro , richiamarono in Italia 
l’Imperatore Tedesco i moti di Lombardia. Nell’appa- 
rente quiete, succeduta alla morie d’ Arduino, fervevano 
le gare , s’ invigorivano gli odii tra i grandi vassalli ed i 
valvassori, tra la Vescovile potestà c la laicale. Scoppia- 
rono improvvisamente nel 1035 , quando una conten- 
zione universale e mai vista sin' allora sursc nel Regno, 
ed i minori vassalli congiurando contro i maggiori, ven- 
nero infranti gli indefiniti ed arbitrari i rapporti feuda- 
li a . La sedizione , eccitata in Milano dalla prepotenza 
dell’Arcivescovo Eriberto, s’ estese dovunque erano le 
stesse condizioni di militi c bassi feudatarii , ruppe in 
aperta guerra ; e perdurando fu necessità intervenisse 

uli:im turpe tee rei.... quibusdam parente! ne tutte ex olii/ probalùtimU 
viri* quamplutimi* tibi associati*... in Apuliani tlercnenint. Guglielmo 
Lunga spaila governò dal 1)17 al 0-t2 , deve quindi supporsi quel Ululo 
attribuito a Guglielmo 11 succeduto a Roberto nel 1033 ; errore che si 
legge anche nel Martyrolng. Uenedict. / Julii. v. Nf.isthu Pia p. 310. 
Glclielmo I’ici ikse li dice eliminati da Itainuiro d' Aversa. 

1 Intantumque rebellantes antea l'rincipi coinpctcurrunt , ut omnia 
circumquaque te parata tUercnt. Mai.at. I , C. Et battei reni la signo- 
rie sur lotti li princes. Amat. Il , 3. 

’ Leo Ost. II. 63. 

5 Wm Vii. Chuor. § 34. Armi. Ilist. Miti. II , IO. 
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Corrado. Disceso nel decembre 103G, udì l’ accuse con- 
tro Eriberto e gli altri Vescovi Lombardi , disposto a 
deprimerne la soverchia autorità L Ma fuggito Eriberto, 
consumò più che un anno a combatterlo , vanamente 
adoperando le armi , le leggi , e le scomuniche , lanciale 
dall’ obbediente Pontefice; il quale scacciato di sua sede, 
mercatò così il favore di Corrado, che ad obbliarc 1' onta 
dell’inutile guerra, riconduce vaio in Doma *. 

Si rinnovarono ivi le preghiere dei Cassinesi 1 * 3 * , e for- 
se gli accordi con Guaiinaro in danno di Pandolfo IV *, 
ch’ebbe contro l’Imperatore nella primavera del 1038. 
Accolsero Corrado i monaci nella Badia, d’ onde era fuggi- 
to l’intruso Abate, proni e con grande giubilo, esclaman- 
do : « averlo aspettato anelanti come i giusti che attesero 
il Cristo nel Limbo 5 ». Ma il Principe di Capua diffidando 
dei cittadini e delle sue forze, rinchiuso nella rocca di 
S. Agata, non disperava ottenere mercè con l’oro, e da- 
va ostaggi di sua fede. Corrado tra la cupidigia delle of- 
ferte, e le insinuazioni dei nemici, esitò; prese i doni , 
altri ne richiese , c negati , bandì decaduto Pandolfo 
dal Principato 6 . Riconosciuto Signore anche dai Bene- 

1 in — IIer*. Aigien. ap. Pektz. V. 

* Ivi (>LAB. IV, § 11. 

5 Leo Ost. II. 60. 

*t Le relazioni anteriori sono accertate da Amato : C 'ottime Guatino- 
ne o grant compaignie de bone ehevalier retplendissoit en Italie, Cor- 
rai emperéor manda per mesiaget alani à Gaymire comment il ve- 
nati en Italie, il , 4. 

5 Leo Ost. 1. c. 

6 De Meo ad an. 

TOL. I. 9 


Digitized by Google 



- 430 — 


ventani 1 , volle ordinare stabilmente l' Imperiale supre- 
mazia nel mezzodì. Guaimaro eh’ era venuto a corteg- 
giarlo , e seppe guadagnarne i favori , fu adottato per 
figliuolo ed investito di Capua nel maggio 1038 * ; men- 
tre per sua istanza, il Conte Rainulfo otteneva l’inve- 
stitura d’ Aversa, con la lancia ed il gonfalone 3 . Nel 
tempo stesso, Corrado faceva eleggere ad Abate di Mon- 
tecasino Richcrio , un Bavaro già monaco di Leno sul 
Bresciano 4 , ed i beni del Monastero occupati erano re- 
stituiti, salvo alcune castella aflidate ai Normanni, per- 
chè le guardassero come vassalli ; componendo le dis- 
seuzioni che erano nate tra essi e gli antichi possesso- 
ri 5 . Più oltre del giugno non rimase l’Imperatore , co- 


* lmperator ad termino s Jmperii sui perreniens , Trojam , Itene- 
ventum , l 'apuani , et itliasque civilates Apuliae lege et justitiae sta- 
biliva. Wiiw Vii. Chuor. § 37. Ma non pare giungesse inaino a Troia, 
perchè una donazione ivi scrina nel luglio di quell' anno porta le se- 
guenti note : An. V Imp. Michaelis SS. Imp. n. mens. Julii. Ind. 
17. de Meo. 

* Solement Gu aymire vini à lui o tnul ti sien fortissime chevalier 
de li firn-mani.... et dona gran s presene.... Et li rmpereor empiì la 
volonté de tuil li fide l soy , et lo fist fili adoptive , et lo fisi prince 
de Capite. Auat. Il , 6. 

3 Et puri quant il fu en tant de graee procura que li empire or 
fusi cn bone volonté vere Ilagnulfe , quar suni la volonté de li Sor- 
nioni ne le choses soes pooit deffendre , ne uutres poil ce prince con- 
quesler. Et lo empéreor s’ enclina à la volonté de lo prince, et o «ite 
lance publica et o un gofanon doni estoit l' arme imperiai conferma 
A Rainolfe la conte d’ Averse e son territoire. ivi. 

s Tosti i , 159. Richer de Bcrgarie de notile geni et vaillant per- 
sonne. Auat. li, 5. 

1 Dissentiones quae crani intra Sormannos extrancvs et indigenos 
sola jussime sedavi t. VVifhj §. 37. Misatori à creduto si parlasse 
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stretto ad allontanarsi per la peste che decimava il suo 
esercito 1 ; e tornato in Germania vi morì nel seguen- 
te anno. 

L’investitura Imperiale non tolse i Normanni dalla di- 
pendenza di Guaimaro *, il quale sorretto dal loro va- 
lore, riuniti entrambi i Principali, alleato del bellicoso 
Abate Richerio 3 , e di Laidolfo conte di Teano, eredita- 
rio nemico di Pandolfo di Capua, primeggiò tra i vicini. 
Nè questi tardarono a scorgere gli effetti di quella cre- 
sciuta potenza , che può considerarsi come 1’ ultimo 
splendore della stirpe Longobarda. 

Pandolfo IV procurò indarno ottenere da Guaimaro la 
restituzione del suo retaggio, e viste inutili le proffer- 
te e le armi, lasciato il castello di S. Agata in guardia 
di suo figlio, si recò ad implorare il sostegno dei Bizan- 
tini 4 . Le sue antiche relazioni , e la perpetua gelosia 
dei Greci contro gli incrementi dei Principi confinanti , 
facevano sperargli pronto soccorso. Ma gli ambasciatori 
di Guaimaro inviati a impedire quell’alleanza, trovaro- 


delle discordie fra i Normanni gii stabiliti , e quelli sopravvenuti ; ma 
non mi pare che voglia dirsi questo ; in ogni modo si vedranno i Nor- 
manni continuare a rimanersi nelle terre di Monlccasino. 

• Wirro 1. c. 

• Et cestai conte Rayndfe persevera en Malte a lo prince. Aba- 
vo , Il , 7. 

5 Poco dopo la partenza di Corrado Richerio assediò insieme a Guai- 
maro Rocca di Bantra , ove s’ era ricoverato Todino. Leo Ost. II. 68. 

4 Pandulfe ccrcha que la ire de Guaymaire te dèrni mcliner à mi- 
tericorde , et aléya mxsericorde de parentccè. Hit lo nereu non s' en- 
dina à la prìere de ton onde , pour laquel choze »' cn ala en t ostare- 
tinoUe. A ut. Il, 12. 

* 
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no più favorevole accoglienza nella Corte Orientale, e 
Pandolfo fu respinto, e confinato per vietargli il ritor- 
no *. Cagione di questo improvviso mutamento, furono 
i disegni clic allora si venivano preparando di ripigliare 
l’impresa di Sicilia, alla quale s’estimava necessaria la 
cooperazione d’un Principe potente come Guaimaro, o 
almeno la sicurtà ch'egli non avesse voluto profittarne 
per invadere la Puglia. 

La guerra tra i Greci ed i Musulmani s’ era terminala 
nel 1035 per via di negoziali condotti in Africa ed in 
Sicilia a . E Giovanni Probato, venuto perciò nell’ isola, 
vi trovò ferventi le sedizioni che trassero in ruina la 
dominazione Musulmana. Ahmed detto Akhal , procla- 
mato Emiro nel 101!) ed allealo dei Pugliesi ribelli , fi- 
niva con poca gloria il reggimento cominciato con fau- 
sti auspicii. Necessità o avarizia spingendolo ad aggra- 
varsi sulla borghesia, misto d’indigeni passali all’ Isla- 
mismo e d’ Arabi stanziali; avvenne che i malcontenti 
si rannodassero intorno a suo fratello Abu-llafs ambi- 
zioso di succedergli 3 . Questi rivolgimenti poco noti nel- 
le loro cause, e che in tanta apparente diversità di con- 
dizioni politiche si riscontrano pel tempo e per la natura 
con quelli Lombardi, parvero ai Greci opportunissimi 
ai loro inLenli. 11 messo Imperiale prolferse ad Akhal il 
patrocinio Bizantino, che fu accettato, ed un figliuolo 

’ Et pulì aprii lui ala In menage! de (iuay marie , loquel plus 
manecliant que proianl , ordena que li empereor n' eust misericorde de 
Pandulfe.... et le manda en e. rii. Amat. II, 12. 

* Cedrerò II , 513. — Amari li, 368, 

* Amari , II, cap. IX. 
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dell’Emiro si recò come ostaggio a Costantinopoli In- 
vece i ribelli invocando un sostegno più valido dalla vi- 
cina Africa, Moez-ibn-B;ldis, avido dell’acquisto dell’iso- 
la, v’inviò il figlio Abd-Allah con un esercito. Durava 
così la guerra, quando nel 1037 discesero dalla Calabria 
i tardi aiuti dei Greci condotti da Leone Opo; questi 
per vano timore che gli infedeli s’accordassero ai suoi 
danni, o simulandone il sospetto, lasciò cadere l'im- 
presa. Allora Akhal fu ucciso, ed il figliuolo di Moez , 
venuto come alleato s’insignorì della Sicilia *. Crebbero 
quindi le turbolenze, gli ostili apparecchi della Corte 
Orientale , e gli incitamenti 3 . L’eunuco Giovanni che in 
luogo di Zoè e dell’ inetto Paflagone reggeva l’Imperio , 
raunò armi e navi con vigoroso sforzo ; affidò la fiotta a 
Stefano suo cognato, e le milizie assoldate fra i Russi egli 
Scandinavi aGiorgio Maniaco, salito in fama pei trionfi di 
Siria. Fu imposto a Michele Doccano detto Sfrondila, de- 
signato al futuro governo d’Italia *, condurre Calabri c 
Pugliesi *, e Guaimaro concesse un corpo d’ausiliarii G . 


* Cedrex. II , Slò . 

’ Ivi . Amari , Il , 377 . e scg. 

s A Siculi* nonnullit turpe rogatiti. Vii. S. Filarti, ap. Gaktax. 
Sancì. Sic. T. Il , Ili. 

A l’atriciui aujcilio illi mitsus est Ijmgobardiae ri l’raetor desi- 
gnalus. Zoxara, !.. XVII § la. Vescendit Michael Patricius et Ilu.r 
qui et Sfrondila (Fusaiuolo) r ocabai ur , et tramfretavil cum Mu- 
niaclii Palricin ir» Siciliani. Lupo ad an. 

s Et à ti fatigose hataillc eiloicnt cosi rei ni li Puilloii et li Cala- 
bivi s o tolde et denicrt de l' imperenr... Et li gentil et li peuplc estui l 
e. r citi a celle clwse. Ara». II, 8. 

6 La potette imperiale te humilia d proicr l' aide de Gaimeie , la 


Digitized by Google 



— *34 — 


Il Principe di Salerno colse volentieri quella occa- 
sione per disgravarsi dei Normanni più turbolenti , che 
non avendo terre dove stanziare come Rainulfo, vive- 
vano ai suoi stipendii, invidiati e forse molesti*. In- 
fiammolli a farsi campioni della fede , offerse grandi 
premii in nome dei Greci , ed egli stesso ne promise *. 
Mescolavansi a queste milizie racccogliticce alquanti 
Lombardi , esulati dalle rive del Po 3 a cagione dei tu- 
multi e delle guerre fra i grandi vassalli ed i valvassori, 
venuti probabilmente al seguito di Corrado, e rimasti a 
cercar fortuna. Principale tra essi era Arduino, un mi- 
lite della famiglia feudale dell’Arcivescovo Milanese*; 

quel petilion rouloit Gaymère aemplir. Ivi — Vi amico Imperli mandai 
quatenus ipsos , per quos inimico* tuoi debellatine fama erat in aii- 
rilium *ui Imperli mUlat. Malat. 1 , 7. 

« Ismqobardorum vero gene invidiosissima et semper quemcumque 
probum suspectum habens , ipsos apud cundem Principem , inimico 
dente mordente , occulto detrahebant , suggerente! quatenus eos a se 
repellerei , quod ni facerei facile futurum ut gens tantae astuliae , 
lantae strenuitatis.... haereditatae ejus potirentur. Malat. I, 6. Anon. 
Sic. 747. longobardi vero adepto seeuritate coeperunt Normanno! de- 
spicere , eisque debita stipendia subtrahcre. Will. Gemm. VII , .70. 

* L’ Anos. Sic. vuole che i Normanni andassero * nullo coacti im- 
rio , sed delendis pravitatis Saraccnicae et Sanctae liberationis Eccle- 
siae accensi, l. c. Invece narra il Malat. 1 , 7. che Maniaco « promit- 
tens etiam multis praemiis remunerando*. Princeps aule m naclus oc- 
easionem... proemia quae poHicebantur , ul eos ad id facilius impel- 
lat verbis enumerane , etiam de *ui* pollicetur. 

3 liner colleclos crai Arduinus , et ejus 
Aseculae quidam , Graecorum caede relicli 
Plebs Lombardorum , Gallis admixta quibusdam 

Qui profumi fuerant uhi bella Basilius egit. Gull. Ap. I. 

4 Ardoin tervicial de Saint Ambrois Archevesqstc de Afclan. A*at. U, 
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ribelle al suo signore , e destinato ad aver parte mag- 
giore e più nobile nella rivoluzione del mezzodì. Le 
raccozzate schiere , cinquecento in tutto 1 , raggiunse- 
ro i Greci a Reggio *. Ed oltre Arduino, i tre figliuo- 
li d’ Altavilla , Guglielmo Drogone ed Umfredo , gui- 
darono i Normanni 3 , che si scontravano in Sicilia con 
altre genti di lor sangue discese dal Baltico a Costan- 
tinopoli , e menate a cercar ventura nel lontano Occi- 
dente *. 

Sul finire del 1038 l’oste Bizantina e gli ausiliari! , 
passato lo stretto, investivano Messina; dove non fu nè 
forte , nè lunga difesa , essendosi in più munito luogo 
trincerati i Saraceni. Ma vollero alcuni Cronisti magnifi- 
care i successi di una contrastata vittoria per attribuirli 

ti. Quidam Lombardus de familiis S. Ambrosii. Leo Ost. Il , 67. 
Is Lombardus erat. Gnu,. App. I. Cujusdam regioni domino nemini 
subdito. Ceiirex. II, 513. Arduinum quemdam Italum. Molai. 1. 7. 
Arduino Longobardo. Brev. Chr. Norm. 

* Manda trois e. Xormant. A«at. Il , 8. Leo Ost. II, t>7. Socios sibi 
adscireranl 500 Francos a fìallia transalpina evocati. Cedrex. I. c. 
Forse Io storico Greco enumerò anche i Lombardi. 

’ In Regio princeps Salernitanus sicut alii Longobardi ex praecepto 
imperatori s cum moltitudine militum ac peditum convenisse t. Aron. 
Sic. 1. c. Ma è falso vi venisse Guaimaro. 

5 Duce Arduino. Cedr. I. c. Non sembra però che questi avesse il 
comando anche dei Normanni , ed altri Cronisti meglio informati danno 
ad essi per capi Guillelme lequel ni irci lemmi cstoit venut de partir z 
de Aormandie aree ij frères Drogane et L’mfroidr. A rat. 1. c. Leo 
Ost. I. c. Maeat. Axox. Sic. oc . 

A Nell’ Amari II, 380, vedi 1’ esame critico delle impreso degli Scan- 
dinavi in questa guerra , e delle Saghe pubblicale nella Baccella: Scri- 
pta Historiea Islandorum T. VI , che vi conducono Aroldo il Severo 
fratello uterino di S. Olaf Re di Norvegia. 
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Normanni * , e tralasciando il racconto della guerra ge- 
nerale, si fermarono a narrarne gli episodii, più speciosi 
che veri. Tacquero quindi la battaglia di Rame.Ua, nel- 
la quale cinquantamila Musulmani furono disfatti e in 
gran parte uccisi, se crediamo ai Greci 1 , trasandarono 
i lenti progressi dei vincitori, che per due anni in cir- 
ca combattendo, solamente tredici fra castella e cit- 
tà occuparono 3 ; e magnificando i loro Eroi, dalla pic- 
cola avvisaglia di Messina, li conducono all’assedio di 
Siracusa , cominciato nel 4040 4 . Anche ivi apparisce 
la loro virtù soltanto in una singolare tenzone fra Gu- 
glielmo Braeciodiferro ed un feroce condottiero dei Sa- 
raceni , che faceva strage degli assedianti , e rimase 
spento dall’avversario s . Non s’arrese però la città, l'A- 
fricano Abd-Allah, accorso in difesa, aceampavasi a Trai- 
na , e nella primavera o nella state di quell’ anno vi si 
pugnò con grande furore in campale giornata, perduta 
dai Musulmani , pochi dei quali scamparono. Siracusa fu 


' Anon. Sic. 7i8 , Malat. I. 7. 

* Cedue*. Il , r>20. Nilo , Vit. S. Filarti. 

s Ce»*, ivi. Amari, li, 38f. 

4 Amato è il solo che vagamene: accenni a diversi comhauimenli : 
Et a dire la reni è , plus valut la hardieee et la prouesce de ces pe- 
tit de Aormans que la tnultitude de li Gre. r , et ani omibattu la cilé, 
et ont rainckut lo chastel de li Sara sin , et la superbe de li Turma- 
gni (Turmarchi?), gisl par li camp, li gonfanan de li chrestien soni 
efforcie: , et la gioire de la vicloire est dnnnée à li fortissime Aar- 
mant 11 , 8. Più anipii e più favolosi ragguagli di quella guerra rac- 
colsero le Saghe Scandinave facendone eroe il loro Aroldo. 

5 Malat. 1 , 7. Archaydus idem legis doctor vel principis. Asos. Sic. 
1. c. È verosimile che il Cronista scambiasse il titolo militare di Kàid 
con quello di KJdhì. 
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presa, e fra i trofei della vittoria, rinvenuto il corpo di 
S. Lucia per rivelazione d’un vecchio Cristiano, volle 
Maniace fossero i Normanni testimoni del prodigio l . 
Ma le ricche prede, la fuga dei nemici, il trionfo stesso 
eccitando l’ avidità c l’alterigia dei Greci, generarono 
funeste discordie. Querelavansi i Normanni che si ne- 
gasse dividere il bottino 2 ; e più grave ignominia muo- 
veva lo sdegno d’ Arduino. Venuto a reclamare presso 
Maniace le spoglie dei vinti contese ai mercenarii , o 
per se stesso, a cagione d’un cavallo guadagnato nella 
mischia, che gli era stato tolto 3 ; fu negletto e vitupe- 
rosamente offeso. Trascinandolo di forza in mezzo al 
campo gli strapparono i peli della barba, e lo frustaro- 
no « secondo l’usanza pessima dei Greci *. » Pronta ven- 


' A trover cesi grani tritar prist la testemoniance de li Normant , 
et i arueient alla éclize polir la destration de l' ome ricll chrestien 
fu moitre le sepulerc , de lo quel trairent la sainte puelle autresi en- 
lière et fresche eommenl lo premier jor qu elle fu mise. Auat. 11. 9. 

* Greci donalis nichil Ardoinus habere 

Donorum potuit , miser immunisque remansit. Gcill. Aro. 
fi tracci ad locum , quo certalum fuerat, spalia diripiunl, inter se di- 
vidunt , nulla portionis nostri » , qui ab hostc escusserant , reservata... 
l’er Arduinum quendam Italum , qui ex nostri s erat , quia Graeci 
sermoni» peritiam habebat , lUaniacum utique improvise , un ex deli- 
beratione induttiva spolia diviserit ad rationem ponunt. JIalat. 1 , 7. 
L' A.nov Sic. 749 , ripete lo stesso , ma trascura il nome d’ Ardui- 
no , perchè più intero rimanga V onore della rivoluzione clic segui ai 
Normanni. Entrambi i Cronisti tacciono della schiera Lombarda , ed 
affermano vinta la battaglia di Traina per sola virtù dei figliuoli d" Al- 
tavilla. 

* A»at. Il, U. Leo Ost. 11, fi 7. 

4 In despecto Normannorum barboni propriis unguibue depelavit. 
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detta dicono seguisse a questa ingiuria; perchè Arduino 
dissimulandola, ed affrenando l’ira dei Normanni, al- 
cuni giorni appresso, ottenuta licenza a traversacelo 
stretto, si menù dietro i mercenarii di soppiatto, e corse 
devastando la Calabria, respingendo quelli che l’inse- 
guivano '. Ma con più ordine e verisimiglianza recano, 
Cronisti meritevoli di fede,i particolari degli avvenimen- 
ti. Arduino, infintosi rassegnato aspettò tempo alle ven- 
dette , che non tardarono lungamente. L’impetuoso Ma- 
niaco accagionando l' Ammiraglio Stefano della fuga di 
Abd-Allah, scampato per mare a Palermo, con ontosi modi 
lo percosse ed oltraggiò; e quegli, accusandolo d’ambi- 
ziosi disegni, ottenne venisse richiamato e imprigiona- 
to *. Basilio Pediadite, Stefano, e Michele Doceano, pre- 

Anos. Sic. I. c. Scemi la pessime cotlumance de li Grex fu batul 
toul nu et li chevai lui fu leve. Ahat. 1, c. Leo Ost. 1. c. 

Jussit 

Graecorum rilti cacdendns ut «nere tur 
Corrigiis eaosuin gravitar peccasse pudercl. Cui. Arr. I. 
Ciropalata, Croi. Pugliese e Leprino attribuiscono 1» erodete pu- 
nizione a Doceano, ma pili fede meritano. Amato, Leone Ostiense, e. Ma- 
laterra , clic la vogliono inflitta por ordine di Maniace. 

• Malat. I. 8, Amia. Sic. 740-30. 

Llam cuin genie sua Graecorum castra relinquil 

Missa Pelasgorum niaous , liunc ut persequalur 

Itcpperil in campo. Cum quo cotifligere temptans 

Gecidil , et occisis decies ilii qoinque Pelasgis ec. Gcm. A». 1. 

* Lepre* . II , 325. Amato riferisce diversamente la partenza di Ma- 
niace dalla Sicilia , egli narra che Zoe scaccialo dalla Corte Michele 
Pallagone suo marito , richiamasse edera incute Maniace per offrirgli la 
sua mano e l' Impero ; ma giunto Maniaco trovò che i coniugi s' erano 
rappaciati, c perciò fu crudélement tailli , li, IO, la. La sua morte 
però avvenne molto dopo. Presso gli Storici Greci non si trova nulla 
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posti in sua vece al comando, diedero licenza ai tumul- 
tuanti Normanni di partirsi , se pure innanzi non l' ave- 
va concessa'Maniace *. Certo è che tornarono nella Cam- 
pania, salvo alcuni pochi più fedeli condotti poi in 0- 
riente a combattervi barbare genti *. 

Nonpertanto l’acquisto di Sicilia, che i Qrec.i estima- 
vano ormai sicuro, venne turbato dai rumori che si de- 
starono in Puglia; e non solamente l’isola , ma ogni al- 1 
tro possesso in Italia fu perduto. L’ultima ribellione di 
Bari era stata piuttosto depressa che spenta, e dal 1035 
per ogni anno s’ odono , morti , confische , e condanne. A 
quelle già narrate del 1036, tennero dietro nel 1038 , 
l’uccisione di Capozzato, del figliuolo , e di Giuda Pro- 
tospala, spenti nel palagio del Catapano, e la distruzio- 


che confermi questi trattati , e torse non furono più che congiure di 
cortegiani , ovvero inganni adoperali da Giovanni Eunuco per indurre 
Maniace a lasciare l' isola. 

' Li Xormand remanda a lor Prince. Arat. //, 10. Tulli poi con- 
cordano nel dire che Arduino si reci) in Aversa a richiedere gli aiuti dei 
Normanni, lina variante di Leone Ostiense, che sarà riferita a suo luo- 
go , mostra chiaramente , che il Lombardo trovò in Aversa Guglielmo 
Bracciodiferro , e gli altri suoi fratelli. Fazzello Dee. Il, L. 17, c. 2, 
afferma che Maniace rinviasse a svernare i Normanni in terra ferma. 

* Erbebium Franeopulum , qui «ir in Sicilia Maniac.ae in bello m- 
eiut fuerat , ac praedara /tatuerai trnpaea , af exinde in rum , «eque 
in diem rei Rnmanae /Indurrai. Gedren. Il, 61(5. Divenne in Costan- 
tinopoli dux popularium , e fu adoperato nelle guerre contro i Palzi- 
nicesi dal 101!) al 1051. Ma nel 1057 essendogli negato il titolo di 
Maestro delle milizie da Michele VI si ritrasse con 300 Frauchi, pressu 
Samonck duce dei Turchi che infestavano l' Armenia , poi pur sospetti 
ohe n' ebbe ricoverò presso Abonlsear , Emiro di Clheal sul lago di Vau , 
ove tradito fu ucciso. Cedben. ivi c 597. 
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ne delle case di Maraldo Tnrmarca, di Adralisto, e di 
altri cittadini Baresi *. Questi supplizii che mostrano 
vivi i desiderii di libertà, sospettosa e crudele sempre 
la tirannide Bizantina, precedettero di poco la spedizione 
di Sicilia. Essendosi ivi rivolte tutte le forze dei Greci , 
c sperando forse nella resistenza dei Musulmani , tra i 
lenti successi della guerra , sul finire del 1039 agita- 
vasi nuovamente la Puglia per le correrie dei Conlarati. 
Il nome e la qualità degli insorti rimase nei Cronisti 
Grecizzanti; s’offuscarono presso gli Storici posteriori , 
incerti nel definire quella voce vieta ed inusata 1 . Con- 
tarati, però valse allora quanto saccomanni ; o milizie 
annate d’asta alla leggiera, scorridori ed ausiliarii de- 
gli eserciti ordinati e stanziali. E chiamaronsi per av- 
ventura cosi le schiere levate fra i Pugliesi ed i Calabri 
per l’impresa di Sicilia, le quali rinviate, si tennero 
unite , ribellandosi al Catapano N’iceforo Ducliano, c ri- 
destando i sopiti umori. Gli insorti prima furono disfatti 
e respinti, ma Niceforo che li inseguiva giunto in Asco- 
li nel gennaio del 1 040 , vi mori 3 . 11 verno trapassò in 

• Et interferii sani in curie Domnica Capottati et filius ejut , et 
Judo Proto ( spaia ? ) ; ri talavit doin. Maracdi Tramar (Turmar- 
ca ? ) ri de Adralisto et Leo amsobrinus ejut. Ics. ad an. 1038. La 
Corle Domnica era la sede dei Campani , come si deduce da un dipi, 
di Roberto del 1081: Magnani Curtem Domnicam de Catapano. Gab- 
rurba p. 101 n.” (ì. 

• Contrario t o Conleratos si legge in Lieo e nella Chk. Barese, y. 
Nola 5 in fine al \olutne. 

3 Nicltiphorut Dulehianus escutiti Contrario/ de Apulia , Luto 1040, 
con l’anno greco dal settembre. iVono die entrante Januarii obiit A'i- 
chiphorut giti et Dulehianus Catepanus in civitate A/culo. Chr. Dar. 
ad ann. 
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pace; più ardimentosi però scendendo i ribelli nelle 
pianure a primavera, nel di cinque maggio sorprende- 
vano il castello di Motola e v'uccidevano Michele Giu- 
dice e Hoinano da Matera Imperiali Ministri *. Guidavali 
ora Argiro figliuolo di Melo, esule da fanciullo, tornato 
forse intorno al 1029, vissuto in umile stato tra le infe- 
lici vicende dei suoi , serbandone gli odii e le speran- 
ze. Rapidamente avanzò sopra Bari, ove erano amici e 
congiunti , e dopo breve assedio la città gli si arrese *. 
Era il tempo che in più fiera zuffa si travagliavano i Gre- 
ci a Traina contro i Saraceni, e quantunque vincitori , 
le briglie surte dopo la vittoria , tenevanli intenti in 
altre cure. 1 Normanni tumultuavano, ma rinviali o tra- 
fugati di Sicilia, non entrarono allora nella ribellione, 
e l’ordine stesso dei fatti s’oppone ad ogni possibilità 
che ne fossero iniziatori ; perchè la caduta di Siracusa fui 
posteriore o almeno contemporanea a quella di Bari 1 * 3 , cj 
quasi un anno innanzi i Pugliesi s’erano riscossi. Nean- 
che Arduino partecipò alle prime commozioni ; partito 

1 Et quinto die intrante mense Mail oecisus est Michael Catt. qui 
vocatur h'irosfacti sub castello Mutulc ab ipsis Conterrai». Chr. Bah. 
10V0. Et praedicti Contracti occiderunt Chirifactora , Chritiri Impe - 
ratorem (sic) subtus Mutulam , et Bomanum Materirnsem mense maii. 
I,u*o ad an. t 'od. d’ And. die quinta Martii oecisus est Michael a Ca- 
tho , qui et chirofatus vocabatur. 

* Et die VII astante renerunt omnes in Civitate Ban cum Argyro 
(ilio Meli. Chr. Bar. ad an. Eoque mense obsedit Argyrus filine Meli 
Barum civitatem. Lieo ad an. Conira Jtomanus Materanus obsedit 
Argyrum intra Barum. Cod. d' Andr. 

3 La battaglia di Traina si dubita su avvenne nella primavera o nella 
state del 1010. Avari 11 , 588. 
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Maniace , egli trovando a se più benevolo Michele Do- 
ceano , con ricchi donativi seppe indurlo ad affidargli 
il governo di alcune terre in Puglia col titolo di Candida- 
to E probabile che le turbolenze che vi s’ erano susci- 
tate , facessero arrendevole Doceano ad inviare Ardui- 
no ed i suoi seguaci , perchè tutelassero le città minac- 
ciate , e poco dopo fu necessità accorrere con maggiori 
forze. 

Argiro entrato in Bari , aveva fatto imprigionare Mu- 
sando e Giovanni Ostunensc capi dei Contarati *, s'op» 

' Arduyn , loquel avoit en lo cuer l' ynjure qu il avoit receue ala 
a cestiti Duellane , et lui dona moult or , et fu lionorabUment reeue , 
et fu en hautesse de honor fail, et fu fait , préfel de moult de citez. 
Amato li , 16. — Duellano ab imperatore trasmittilur. Huic Ardui- 
nus.... aurum non modicum offerens , candidati, ab ilio tumore dona- 
ta; n onnullit eivitatibue praelatus est. Leo Ost. 11. 67. Anche Cedbe- 
so afferma che Doceano gli conferisse 1’ ufficio di Candidalo , o meglio 
di Spatario Candidato titolo che si legge in molli diplomi Greci. L’A- 
mabi II , 389 , crede che la guardia di quelle città gli fosse concessa 
innanzi la spedizione di Sicilia , poiché gli sembra strano che i Greci 
si affidassero in lui dopo l’ ingiuria che gli avevano fatta. Ma oltre la 
testimonianza dei Cronisti, deve notarsi, che lutti dicono dato l' ufficio 
da Ducliano o Doceano. In quanto al primo non è possibile , perché 
venne nel febraio 1059 e mori nel gennaio 1040 , nel qual tempo Ar- 
doino era in Sicilia. Doceano poi non poteva lasciarsi corrompere se 
non dopo la morte di Niccforo , quando egli fu chiamato a succedergli 
come Catapano , e questo afferma 1* Ign. Ribes, che vuole concesso ad 
Arduino 1' ufficio di Toperita ad. a n. I0.il. 

1 lune ipse Argirus sauciar.it Musando, qui erat primus interrai, 
et ligatis manibus , misi! eum in carcere cum Johanne Ostunensc , et 
omnes Conterrai i dispersi sunt. Chb. Bab. 1040. — Percussit Musan- 
drum , et ligavit eum rinculo , et introivU cum eo Barum , et Con- 
tratti dispersi sunt. Loro 1040. — Fcnrrunf in Bari cum Argiro , et 
dispersi tu ni. Ics. 1040. — Isteque Argyrus captivum fecit Musa n- 
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ponessero ai suoi disegni , o volesse per tal via assecu- 
rare il predominio alla sua fazione nella città. Queste 
discordie furono cagione che i Contarati si disperdesse- 
ro , spargendosi per la Puglia, e suscitandovi tumul- 
ti. Parvero allora gravi così i pericoli , che fu impo- 
sto a Michele Doccano abbandonare la Sicilia con una 
parte dell’esercito per reprimere i sediziosi. Nell’au- 
tunno del 1040 il nuovo Catapano tornato sul continen- 
te venne ad assalire Ascoli , dove erano state zuffe ed 
uccisioni; e fece impiccarvi uno dei Conlarati Mosse 
quindi sopra Bari , ed uscitone Argiro , vi entrò nel no- 
vembre , fugando i riottosi, quattro dei quali vennero 
sospesi per la gola ai merli del muro Bitontino *. 

La facile occupazione di Bari sgominò i ribelli, senza 
assecurare i vincitori , parve anzi che in un tempo tutti 
i nemici dell’ Imperio Bizantino congiurassero per ab- 
batterlo. In Sioilia, mancato Maniaee, i Musulmani ri- 
prendevano vigore 3 ; la Servia e la Bulgaria insorgeva- 

drum t'tmm inter eoe primarium et in carcerem trusii. L'od. d' And. 
La tenebro» brevità ilei Cronisti non lascia comprendere se i due pri- 
gionieri fossero cittadini Baresi fautori dei (ìreci , come al Beatillo, p. 
33, ed al be Meo, piacque credere. Un Musando Giudice è ricordalo 
io un dipi, del Tracamoto nell' anno 999. 

■ lenii Michael Catap. qui et Duckiano a parte Sicilie , et prò 
omicidio quod fccerunt ipti Conterati, ibit in Ascuio et appendit unum 
hominem ibi. Ica. 1041 dal settembre. — Ueic reni t a Sicilia in Lom- 
bardia Michael l’rotospatarius et Catepanus qui et Dulkiaun junior. 
Cur. Bar. ad. an. 

* Mense novembre entravi t in Bari , qui et jusrit in patibolo f ur- 
cae appendi quatuor homines supra murum Botuntinum. Co». Bar. 
ad an. 

5 Ckdre.n. Il , 523. 
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no 1 * ; e le gelosie che dividevano la Corte, l' infermità 
e la sccmpiagine di Michele Paflagone , vietarono si 
provvedesse con vigore ai crescenti malanni. Mentre la 
Puglia continuava ad esser commossa, il Lombardo Ar- 
duino, cli’è verosimile avesse il governo di Molti, me- 
more del vitupero sofferto, e scorgendo d’ ogni parte 
gli animi infiammati contro i Greci, segretamente s’acco- 
stò agli insorti. Nobile disdegno della tirannide, desi- 
derio di vendicare le ingiurie sofferte, lo avevano reso 
umano ai soggetti , ne commiscrava le oppressioni e le 
gravezze *, « celando P odio suo come fuoco sotto la ce- 
» nere che dissecca prima la stipa , e poi subitamente 
• l’avvampa 3 * . » Quando i convenienti accordi furono 
presi, sperando procacciarsi gli aiuti dei suoi compagni 
d’arme*, lasciò credere volesse recarsi in Roma alle 
perdonanze 5 , e soffermossi a mezza via in Aversa. 

11 conte Rainulfo sempre obbediente a Guaimaro IV, 

1 hi 527 -29. 

* Et parlant à era tu mttoil parole i de compastion , et feignoit qui 
il eitoit dolent de la yrcvance , quii soujfr vieni de la teignorie de li 
(irei , et i injure qu’ il faitoient à lor moillien et à lor fame s , et 
feignoit de souspirer et de penta à i injure qu' il sou/froient de li 
Urex; et lor promettoit de vovloir fatiguier et trava/lier pour lor de- 
liberation. Amat. Il , Iti. 

3 La ire fortissime non mostrée de fori , met la gardoit en cuer , 
coment lo feu coperte de c end re qui fait lecce la laigne subite V «Zu- 
merà o feu ardente, ivi. 

‘i Et toux affermoient à lui Arduyn que lo vouloient obedir. Et 
quant ce vit Arduine , soufla pour alumer lo feu. ivi. 

5 Flit semblant d' aler à Rome à la perdonancc , et enti i appo- 
reilla à guaitier à li Grex , et ala à la citè d' Averte. ivi 17. Leo 
Ost. II. 67. 
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mentre gli altri Normanni militavano in Sicilia, s’ era 
adoperato ad estenderne la signoria sui vicini. Dal 1035 
la Contea Arpino si sottomise al Principe di Salerno 1 , 
e il lieve acquisto fu seguito da altri maggiori. Le re- 
pubbliche marittime della Campania, lacerate per civili 
dissidii, disgiunte da reciproche nimistà, venuta meno 
ogni alleanza esterna valevole ad equilibrare la crescen- 
te potenza di Guaimaro, soggiacquero al suo dominio, 
ad eccezione di Napoli. Domestici tradimenti e violenze 
avvicendandosi nella successione dei Duchi d’ Amali); 
Giovanni 111 , nel 1031 fu deposto da sua madre Maria 
e dal fratello Mansone. Ma passati tre anni la fiera don- 
na congiurò con l’espulso, ed assunto insieme il gover- 
no , acciecarono Mansone, confinandolo alle Sirenuse , 
deserti scogli del prossimo golfo; donde fuggi o fu in- 
viato a Costantinopoli *. Caduto però Pandolfo IV di Ca- 
pua, il Duca Giovanni, suo cognato, non si sostenne 
lungamente. Quantunque avesse disposata la figliuola 
al Normanno Rainulfo, assalito da Guaimaro, per con- 
giura dei fautori di Mansone, o per forza d’armi, fu scac- 
ciato ; ed Amalfi nell’ aprilo del 1039 riconobbe la so- 
vranità del Principe Salernitano 3 . Similmente , sotto 
colore di vendicare la moglie del Duca di Sorrento rin- 
viata dal marito, Guaimaro occupò nel luglio di quel- 
l’anno slesso il piccolo Stalo, preponendovi suo fra- 

’ Federici , Duchi ed Jpali di Gaeta p. 549 , reca un diploma che 
ne prova la signoria. 

• de Meo 1054-57. 

J Ivi ad an. 1059. — La cilé d' Amalfe riche d'or et de drat sub- 
juga a sa seignorie. Amato II , 7. 

vol. I. 10 
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tello Guido 1 ; e passati alcuni mesi s’ insignorì di Gaeta. 
Verso la fine del secolo X il Contado di Traetto dichia- 
randosi indipendente s’era disgiunto da questo Ducato , 
clic oscuri sconvolgimenti agitarono dopo la morte del 
Console Giovanni V. 11 suo retaggio fu conteso e ra- 
pito al figliuolo rimasto in tenera età, e tra gli usur- 
patori s’ infrappose Pandolfo IV di Capua, assumendone 
1' alto dominio *. Questi antecedenti diritti sembra fa- 
resse valere Guaimaro, per dichiararsi alla sua volta 
Console e Duca di Gaeta , come pare , dal giugno 1040 3 . 
Nè forse è inverosimile supposizione , il credere che 
le prime nozze di Rainulfo con la vedova d’ un Duca 
di Gaeta, fornissero il pretesto al Conte d’ Aversa ed 
al Principe suo signore , per contrastare quella città ai 
diversi pretendenti. In ogni modo è fuori dubbio che 
nel 1041 Rainulfo fu investito di quel Ducato * , ac- 

1 Et alèrent d Suri-ente , laguri avuti fail injure à Guaimère , et 
laissié la moillici ; o la soror et la mire lo due [ut piis , et fu con- 
tlempnc en prison tuu; le jors de sa vie. Donna la diynité de la citi 
à Guide soh (tire. Amato li , 7. De Meo ad an. 

« Federici reca due cane ove è detto : Sexlo anno ausilianle mi- 
sericordia Dei Regentibus Cajeta domnus l’andolfus , itemque ejui fi- 
line Pandolfus, ambobus gloriane et maquis pnncipibu s. Mente Januar. 
1025 . p. 515. Hicompariscono con i medesimi titoli nel 1020 e 1027. 
t'cii. 11 . Sue. I. 551. e Feder. 558. 

3 Un diploma riferito dal Federici p. 54!) , porta le seguenti note : 
Primo Principatus Domito Guaimario Dei grada l'rinceps et Duo- 
mente junio. lnd. Vili , Gajeta. E risponde all’ anno 1010. 

h Secando anno resedenlibm Gaieta civilatc Donino Rainulfus Duo 
et Contul , mense decembris lnd. undecima. Federici p. 555. Pour 
f ayde de lo prince Gaimare le conte Raynolfe d' Averse fu fail Due 
de Gayte. Amato II, 51. 
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crescendosi così la potenza del vassallo , c quella di 
Guaimaro, la quale estendevasi dai confini della Cam- 
pania insino alla Calabria , quando i Pugliesi insorge- 
vano, ed Arduino giungeva in Aversa. 
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CAPITOLO VII. 


La guerra di Sicilia e le sedizioni di Puglia aveva- 
no agevolali i trionfi di Guaimaro. Amico in apparen- 
za dei Greci , egli sottomise senza riceverne molestia , 
l'ima dopo l'altra le città di Campania, die più o meno 
direttamente , riconoscevano l’alto dominio Bizantino. 
Napoli stessa, sola che rimanesse autonoma, sarebbe 
soggiaciuta, se gli ambiziosi disegni del Principe Saler- 
nitano non si lusserò rivolti altrove. Secondo narra A- 
mato, Arduino venuto da .Melfi in Aversa, si strinse 
a trattare con Kninulib, e « lungo tempo è, dicevagli , 
» che voi entraste in questa terra, lasciando il pieco- 
» lo retaggio della natia contrada. Lppure di più grande 
» possesso non vi siete avvantaggiato, eccovi ora nella 
» Contea donala come topo nel suo cavo. Ma se volete 
» allargarne i confini basterà seguirmi, ed io lieto di 
» congiungere alla vostra amistà il mio debole potere , 
» vi guiderò in un'ampia e ricca regione posseduta da 
« uomini fiacchi e sgagliarditi ’. » Le persuasioni furono 
efficaci, Bainullb convocali i suoi a consiglio ottenne 
l’assenso di tutti, ed una schiera di trecento Normanni 

* Amato II, 17 . 
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con dodici capi s’ apprestò a secondare Arduino. Tanta 
lede anzi ebbero nella vittoria, che prima di muovere, 
vuoisi, patteggiassero la divisione delle terre da acqui- 
stare , con questa ragione , che una metà ne restasse al 
condottiero Lombardo 

Il rumore di quell’alleanza propagatosi quando in 
tutto era caduto il nome e la potenza dei Longobardi , 
non è conforme ai fatti che seguirono. Rainulfo sottopo- 
sto a Guaimaro, che allora o poco appresso rinvestiva 
anche di Gaeta , non sarebbe entrato in quegli accordi 
contro i voleri del Principe; nè questi ignaro dei tratta- 
ti, avrebbe poi preteso il possesso delle nuove conquiste. 
È verosimile che senza dichiararsi ancora in favore dei 
ribelli , Guaimaro concedesse licenza, non ai Normanni 
vassalli suoi; ma a quelli tornati di Sicilia, c a quanti 
altri erano mercenarii, d’accorrere in Puglia, e li spro- 
nasse anzi, infingendosi estraneo all’impresa. Quindi non 
Rainulfo, ma Guglielmo Dragone ed Umfredo, che ave- 
vano militato altrove insieme ad Arduino , c Gualtie- 


' Et prometcnt li Sorniani d' alar ù ceste cose à laquclle soni en- 
ti/ es et font une compaingriie et sacrent ensebk aree Ardugne , et ju- 
rent que de ce qu il aequesleroient donroient la moitié à Ardttyne. 
Et eslul li conte xji. pare à li quel comanda que egualement detto s- 
sent partir ce quii acquisi eroient . Et lor donna /roti era* fortissi- 
mes Anrmans , ec. A»at. Il , 18. Alar idem Comes duodccim de suis 
capitana)» digit , et ut acqualitcr inter se adquirendam omnia divi- 
dimi praecepit , Arduino de omnibus medietatem concedendum dispo- 
ni!. Leo Ost. II. 67. 

cl bis ci sex nobiliores 

Uuos genus et gravitas inorimi decomba! cl aelas 
Elegere duces ec. Gul. A pr I. 
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ri e Petrone figliuoli d’Amico, partirono d’ Aversa 1 con 
piccola schiera s . 

Melfi , prima città che occupassero, siedo sul pendio 
d’una collina, cinta intorno da fiumi. La munivano mu- 
ra non alte ma forti , c posta nei confini di Puglia ver- 
so il Principato Salernitano, reputavasi chiavo c custo- 
dia della regione, baluardo d’offesa c difesa contro i 
contermini 3 . Arduino che la guardava, o v’aveva se- 
grete intelligenze, di notte introdusse gli altri venturie- 
ri e li congiunse ai suoi Lombardi; e perchè dubitando i 
cittadini della gente straniera ed armata, accorsero su- 
bito a respingerla, Ardoino venuto in mezzo ad essi, così 
favelli'): « Questa è dunque la libertà che cercate? Questa 
» è la fede giurata? Ecco io adempio alle mie promesse; 
» non sono i Normanni vostri avversarii , ma vengono a 


• Malat. e 1’ Anon. Sic. lasciano venire dircllamcnte di Sicilia su 
Melfi i Normanni, ed il primo aggiunge: ned dnlositatem Guaimarii 
Principi s engnoseenta , ad ipsum minime transierunt : ventm prnrin- 
ciam involtando , tibi subjugandi contilium accipiunt. 1 , 8. .Ma en- 
trambi i (ironisti tacciono in tutto della ribellione ch'era in Puglia. Leo- 
ne Ostiense segue Amato ; ed una variante presso il Pertz narra che : • 
Normanni interea qtti cum Rainulfo cornile apud Avcrtam manebant, 
iddi Guillelmut et Drogo filii Tancridi , et filii Amici Gualteriu i et 
Petrimet con sii io habito, relieta .limo, /S(ium Beneventani principiti 
Aleniti fum icniorem super te facient ad Apuliam adguirendam, ani- 
mum intcnderunl , pergentetguc applicuerint Melphim , conjunctisquc 
sibi Lombardi s qitos Mie rcppcreranl. Ma l'unione d’ Alenolfo fu po- 
steriore. 

’ Trecento secondo Amato 1. c. Il Brev. Chr. Non*. R. I. V. inve- 
ce : invadimi Apuliam cum e.rcrcil u magno et forti, ad an. I0U. 

3 Iòne porte de Puillc molte forte , laguellc conlrata à li anemie , 
et est refuge et receptaele de li amie. Amato li , 10. 
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» rompere il giogo che vi opprime. Voi seguendo i mici 
» consigli vi unirete concordi, e Dio v’ assisterà ; poiché 
» pietoso alla presente servitù, manda a liberarvene que- 
» sti cavalieri » 

In tal modo furono accolti in Melfi, non per conqui- 
sta, nò innanzi al marzo del 104 1 *. Ma da questo punto 

■ Et Aldoync se m et entro eaux , et juirla <i haute voie : ceste etl 
la liberti la quelle vouz are; chercié ; costui non soni anemie , mòs 
grani amie , et je ai fait ce que je voux avoic promie , et voue fu- 
rici ce que roti* m ' avez promie. Ceetui vicnent pour deejoindre lo jog 
doni rous celici loia , de liquel ri lena mon cimeril joingici auree 
ccs. IHcu est aree vouz ; lHett a miséricorde de la scrvitute et ver- 
gogne que voue (souffrezj tous tee jore, et pour ce a mandò ccs che- 
r oliere pour voue délivrer. Il, 19. Arduino interveniente ac mediante 
line aliqua controversia. Leo Osr. II. 07. 

• L'Ostiense scrisse: Anno dominica, nativitatis lOit , quo videli- 
cet aitilo dice pascalie sabbati ipso die festivitatis sancii llenedicli evc- 
n il , Arduino duce Mclphiam , ecc. De Meo vorrebbe dedurne clic i 
Normanni entrarono in Melli nel 22 marzo del 1040 , perebé suole in- 
cominciare T anno dal 2o marzo. Ma , se pure può dirsi che il Croni- 
sta segui una costante cronologia , quelle parole : quo anno videlicct 
oc. non si leggono in un codice osservato dal Perir. L'anacronismo 
poi sarebbe evidente. Doceanu tornò dì Sicilia nel settembre 1040, non 
perchè i Normanni avevano occupata Slelli , come scrivono Malaterra , 
I’Anon. Sic. e Crei.. IYgliese ; ma per la sedizione dei Contarali, 
come l'u notaio da Loro e dalla Chr. Barese. Posta una contraria ipo- 
tesi non saprebbe spiegarsi , perchè assalila Ascoli , rioccupala Bari , 
il Catapano lardasse inaino al marzo del seguente anno per venire con- 
tro Medi. D'altronde se la battaglia di Traina fu nella primavera o nel- 
l' està del 1040 , i Normanni ed Arduino clic vi presero parte si tro- 
vavano nel marzo ed anche dopo ancora in Sicilia. La Chr. Barin. 
dice sotto l’ anno 1041 : Arduino Lombardo inlravit Melfi. Erat To- 
periti de ipso Catapano , et co adunarti ubicumque potuit Francos , 
et rebellium exeyit cantra ipsum Catapanum. Quindi è chiaro che Ar- 
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sempre più si divide la storia in due tradizioni , e l’una 
continua a narrare le guerre degli indigeni contro i Gre- 
ci, e pone alleati i Normanni; l'altra si compiace sol- 
tanto a descrivere i trionfi di questi. Laonde di Sicilia 
subitamente venuti in Melfi, li fa trascorrere per le ter- 
re vicine, a Venosa ,ad Ascoli, a Lavello, assalendo , 
bottinando, uccidendo, con grande paura dei popoli 
sorpresi dalla virtù dei cavalieri sconosciuti. Ma cin- 
que lustri di dimora nel mezzodì ' , c le preceder) li 
battaglie di Puglia e nell'isola, avevano resi noti a 
tutti i Normanni; c gli accordi stretti con i ribelli fa- 
vorivano ora le loro correrie a . Sarebbe stoltezza il 
supporrebbe nemici o indifferenti i popoli, neutrali 
i Principi Longobardi , i soli trecento partiti d’ Aver- 
sa sfidassero impunemente gli eserciti Bizantini, co- 
me fu tramandato nelle vanitose memorie dei conqui- 
statori. 

duino fu fallo Toperila dal l> oceano , il quale non fu Catapano prima 
del settembre 1040 , cioè alcuni mesi dopo la voluta occupazione di 
Melfi. Anche il Brev. Chr. Nor*. pone all'anno 1041: Nnrlmanni 
due'. Harduino Longobardo primum invadimi Apuliam. Ror. Salerr. 
invece Eodem anno mente februarii Marmarmi ingretti jam in Apu- 
lia cc. an. I0Ò9 , lnd. VII. Ma la cronologia di questo Cronista è 
piena di errori. 

' Ijo menoit à Véna ir... liti è joant tur leur chcveaux , ri vani 
carrant f a et là ; el li dindin de la die virati rii ehevatirr liguri 
rum cognvittoirnl t rn meravilloicnt et areni panar. El lo trami jor 
a! treni à Atcle... Et d’ Uutc t’en vani à la belle PuiUe , et celle cha- 
let qui lor plaitml prenoienl , et celle qui ne lar plaitoienl Iristoienl. 
Arai. 11 , 20 . 

• Mit non comballoùml , quur non tramimi qui lor conlretlasl. 
Arato ivi. 
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Dopo clic Arduino s’insignorì di Melfi 1 e la fama de- 
gli invasori Normanni si sparse intorno , Michele Do- 
ceano minacciando assalirli , intimò sgombrassero dalle 
terre dell’Imperio. Narrano, da parte del Catapano di- 
cesse l’Araldo, che estimando vergogna misurarsi collo 
scarso drappello concedeva libero il passaggio. Ma gli 
ardimentosi venturieri rispondevano , verrebbero essi a 
cercarlo *; e come indizio di lor bravura , Ugo Tudexli- 
fen appressatosi al messo, d’un colpo di pugno sul capo 
stramazzava morto il cavallo. Poi cortese quanto gagliar- 
do accomiatava il Greco impaurilo donandogli un destrie- 
ro più bello 3 ; e di questi e d’altri vanti i più tardi nc- 
poli novellarono. Intanto Docenno, dopo la metà del mar- 
zo 4 , era già accorso ad impedire i progressi dei ribelli, 
e s’altelava con l'esercito poco lungi da Melfi, presso il 


' l‘na nota del traduttore d’ A mato, malamente confusa noi testo, a 
spiegare la signoria presa da Arduino dice : Se la terre non aeoil un- 
ire seignor que ou à cut face tribù t te dame tributairic. Et en cede 
rrgne te dame terre de demainne -, et te a aulre seignorie te dame co- 
lonie , come toni en cèit régne la terre qui n nutre teignorie. Et tan x 

10 rag edoit teignor Arduin , et en celle parte te dament coione. II. l'J. 

11 traduttore secondo le idee del suo tempo , divide le terre in dema- 
niali e feudali ; ma sembra che nel codice vi sia una lacuna. 

* Aiuto II , 21. E vuole chiamassero lloceano i Pugliesi che aveva- 
no paura d' esser soggiogali. 

1 SUlat. I , .9. c l'Asos. Sic. Fanno venire l’araldo in Ascoli. Gret.. 
Ptr.i.iisr è il solo che dica non fosse allora alcun esercito Greco in 
Puglia : 

Nulla lune Italia exercitus imperialis 
Partibus audiri , ecc. 

4 Mauaiehra assegna al Catapano Greco un esercito di sessanlamila 
armati. 
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fiume Olivento, die scaturisce da Maschito e IVipacan- 
dida, ingrossa riunendosi sotto Venosa, e va a scaricarsi 
nell’Ofanto. Fronteggi a vaio l’oste nemica, ciiK|uccento 
pedoni , settecento cavalli 1 , tra i quali commisti i tre- 
cento venuti d’ Aversa. Secondo lor costume, i Greci non 
con impeto concorde, ma a schiera a schiera entrarono 
nella mischia , confidando col numero 4 e il rinnovarsi 
dello milizie rifinire le deboli forze degli avversarli 3 . 
S’avvicendano quindi le diverse coorti, combattono, in- 
dietreggiano respinto tre volte *; e poi sgominate si di- 
sperdono. Nè l’asprezza dei luoghi, nè il fiume n’arre- 
stò la fuga, e lasciando feriti e morti sul terreno e nel- 
le acque, pochi trovarono scampo col Catapano nei monti 
vicini s . Allora dovunque fu grande spavento, e gli abi- 

' Nani pediles laiilum quingenlos turba pedcslris 

fct scplingenlos co uitalus habitat cqiiestris. Gcill. Art-, 1. Miur. I. 9. 

* La bone et forte eompaignie de li Mormoni, qui monti estoit ite- 
lite, cur li antre estoient ceni /tour un. Et li Itosi de li Urei li quel 
non si pooit numbrer. Auto II , 21. 

3 No» cteniin tolas Danai laxare eohortes 

Primo Marie solcnt ; legioncm seti prius tinani 
Inde aliam iniuunl , ut virlus aucta suoruin 
Hoslcs dchilitel. Giìill. Air. t. 

h Ter uno die cum O'raecis praelio dimicanlur inter Aufidum et 
Otirentum. Ito*. Salci, an. 1009 erroneo. Mense martio XVII en- 
trante juxta furiant Dulibentis. lux. Dar. ma forse era scritto XXVII. 
Et manda lo due de lo empéreor une soe bataille contrc li Mormoni , 
et rum itici tuia que rii de li Mormoni qui remandroit rif fussent man- 
dés en prison, et encainnes, et mandes a lo impéreor. Et puiz man- 
da un nutre baiatile plus grani et plus fori — Et encor remanda lo 
due l' nutre bataille plus vaillant et plus grani. Amato 1, 20. 

! . • . . non asperilate I or orimi , 

Non prohibetur aquis velietnenlibus , ut fugiliva 
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tonti dei dintorni di Melfi aderirono ai vincitori *. Mol- 
li anzi, ai quali non la virtù ma soltanto l'esperienza 
delle armi mancava, emulando l’esempio dei Normanni 
s'unirono ad essi *. Pugliesi c Longobardi accorsero , c 
le turbe accresciute, o per timore di soggiacere ad Ar- 
duino c agli altri stranieri, o cercando più valido soste- 
gno, elessero duce Atenolfo fratello a Pandolfo 111 Prin- 
cipe di Benevento 3 . I Normanni stessi 1' accettarono e 
gli prestarono ubbidienza l , lontani ancora da ogni pcn- 


Nott se praccipilel. l’Iures in flumine mersos 
Alvcus inveì vii , <piam morii Iriderei ensis. 

Cimi paucis montali Michael (‘lapsus adivil 

Vicinos moiites superare cactimine visum. Gml. Arr. I. 

1 Tota AptUin timore cimetiisa moltitudn htngobardorum et ma.ri- 
me itti qui non multum remoti a Mclfio hnbitant se ipsos et eivitates 
et castra dominationes Normannorum subdiilrrunl. Asos Sic. 7ti0. Ma 
è falso si sottoponessero al dominio dei Normanni che ubbidivano ad altri. 

1 Quorum multi, quibus armorum doctriiui po/ius, quam r irci aul 
animus olim defuerat, jurstquam virtulem A ormannorum , magie imi- 
tare , quam invidiare studucrunl , optimi milita , et forum in sui» 
acjuisitionibus fidr/issimi adjutores postra facti SHììt. ivi p. 7o0. 

1 Sed ipiia terrigenis terreni semper lionores 
Invidiam panimi , comilnm mandata recusant 
Uuos sibi pracluleranl Galli servare feroces. 

Indigcnam l.atiì proprii preponere genti 

Dilcxcro magis 

liencvenli priucipis luijus 

Nomen Adenolfns , ipios forsilan ipso vel aurinn 
Dando vel argentimi , paoli mutare prioris 
Cnmpulerel votimi. Giil. Are. I. 

A Et à ce que qu il donassent ferme cuce à li coione de celle terre , 
lo prince de Itimi cent , homc bone et raillant liquel esloit frire a Di- 
nulfe fircnt /or Due lo quel scrvoient armeni serricial , et lo honora-. 
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siero di conquista, ed impotenti a tentarla. Poiché [to- 
ccano raccolti i fuggènti, riforniva l’esercito di merce- 
narii Anatolii, Ossequani , Russi, Traci e volente- 
rose o di forza gli s'univano le milizie di Calabria o 
Capitanata , indigeni o Greci stanziati , dei (piali guida- 
vano alcune schiero Angelo da Troia, e Stefano d’Ace- 
renza, Vescovi entrambi, e pronti a servir l’Imperio 
col pastorale e la spada 2 . Nel maggio 1041 passato 
l’Ofanto, ch’ora guadabile presso Canne, scontravasi il 
Catapano con Atenolfo a Montemaggiore 3 . Erano da una 
parie più clic diciotto migliaia di combattenti, dall’al- 
tra due mila Normanni *, accorsi da ogni luogo, oltre 
i fanti ed i cavalieri Longobardi e Pugliesi. Si pugnò fe- 
rocemente, od al furore dei pochi cedevano i molti 5 . 

tetti coment trignor. Asm. Il , 22. Normanni interra ut incoiarti w ad 
ir animitm inclinarmi Almulfn Beneventani principi* frateria libi 
duerni costituita!. Leo Ost. Il , 07. 

* lo. Bar. ad an. Amato dice ; elio l’ Imperatore il’ Oriente dnbi- 
lamln ili perdere la corona, chiami) a consiglio i suoi, spogliò le Chie- 
se per raccoglier danaro, raddoppiò il soldo ai mercenaria II, 22. 

’ Ics. Bar. ad un. I0U. 

1 Mente maii pria IV. Iapo ad an. Mente madio tieni in. Chr. Brf.v. 
Norm. I.n fiume loquel te dame Auffida etloit lutti petit et bas que 
li dirmi ni vmoient fori jutque a la cu iste m l'eaitr. Amato II, 21. 
Aputì Canna* prnjie An fido in. Terremo 11 , 5i6. Apud Monte Majo- 
rem jitrla fluenta Au/ìdi. Ics. Bar. ad an. I due luoghi sono vicini. 

4 Aut pluret guani duo millia .Xormandi fuerunt , (tracci reto de- 
ceni et ceto milita eccepii* tcrriloribut. Ics. Bar. 

’’ Terremo attribuisce la disfatta all’ imperizia di Doceano : l'umgiir 
ti arma mocittml et ipte rum omnibus Romani* copii * co* debel ado- 
riti , unica l Aprici una legione et parte Tracientum stipatili cum ut 
apud Cannai... confli.rit I. c. I.a compaignic de li chevalicr de l" em- 
pèreour a tarme à tarme rstnient libatili. Amato I. c. 
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Incalzati i Greci precipitavansi nell’ Ofanto , e sereno 
l’aere, senza apparente cagione, s’ estimò miracolo, 
che il fiume gonfiasse durante la mischia, quasi a pre- 
cludere ai vinti ogni via di salvezza '. Crebbe così la 
strage, e nelle acque o di ferro, perivano i due Vescovi 
bellicosi e con essi moltissimi *. Doceano fuggì anche 
ora vergognosamente insino a Bari 3 ,e le città e le terre 
abbandonate ribellandosi all’Imperio, s’arresero ai suoi 
nemici *, i quali un’altra vittoria, narrala perù soltan- 
to da Cedreno, riportarono poco appresso. Il Catapano, 
non ammaestralo dalle sconfitte, e senza neppure rac- 
cogliere tutte le sparse milizie, raccozzali i vinti , ed 
alquanti Psidi e Licaoni, eli’ erano delia legione dei Fe- 
derali, osò affrontarsi in grande battaglia, c fu sopraf- 
fatto dai Normanni, ai quali erano uniti pochi Italiani 
venuti dalle rive del Po e dalle radici dello Alpi 5 . Uopo 

* Et apparut un tei miracle , et verta de Dieu « bel.... qua ut il 
furetti vaincu» à la bataiUe , et il relomaient pur fuir , tatti i uvoit 
d' aigue , que lo fluii te issoit de furti de la ripe. Et Unite fuiet li air 
avuti ette bel et serene , et nulle pluic avoit ette. Amato I. c. 

* Ics. Bar. A m issa majure exercitut /mite. Cedr. I. c. 

* Fugit Dulchianus in Barum. Lepo. Turpiter eratil. Cedrerò I. c. 
Gi;ili.. App. Amato 11, 22. I.’Axon. Sic. narra lusso ivi ucciso per mano 
ili Guglielmo Altavilla p. 761- 

S Et in Apatia captae suiti multae ciuitatei et loca quae erant 
tìraecurum. Brev. Chr. Nor. I. e. 

5 llaec accepta elude , ne ictus quidem , qund est de piscatori pio- 
verbium , saputi , ncque omnibus copiis inunitum hoslem petiit , sai 
lemeritale , n intintili ductus eos ipsos qui vieti fuerinl collegil , ad- 
junelisque l’sidis et Lycaonibus , qui fnederatorum legiunem i mplent , 
Franco» quibut alia aud exigua auxilia ab Italie circa l 'aduni flu - 
men et ad Alpium radices habitantibus accessant , apud Hurus ( id 
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questo tempo di Arduino e dei suoi seguaci non rimane 
alcuna certa memoria, ed appena ricordato in prosieguo, 
il condottiero Lombardo sparisce oscuramente nelle ra- 
pide mutazioni sopravvenute. Melfi stessa si pretende 
allora occupata dai Normanni, clic vi si sarebbero stan- 
ziati dividendosi il bottino; se non che il poeta Puglie- 
se, esaltando i vincitori, confuse sovente la cronologia 
dei fatti l . Non terre e dominii ebbero i Normanni da 
quei trionfi, ma ricchezze molle, d'oro, di vesti, di 
cavalli , rapite ai Greci , o concesse a premio *. 

Doceano intanto ritraendosi nelle città marittime per 
aspettarvi soccorsi, richiamò di Sicilia le legioni dei 
Museri, dei Macedoni, e dei Pauliciani, levò in armi i 
Calabresi 3 ; risoluto di riprendere la guerra più vigoro- 

loci numeri est ) adortus magna rursum pugna r ictus est. Ceni. Il , 
6 'ili. Ma il luogo od il tempo n’ è incerto ; troppo lungi sarebbe Oria, 
e forse intese dire Orla, presso 1* Olantu. 

' Mellia Norinaiinis victoribus ut repeuiur 
Compì acci. Ilio spoliis collcclis genlis Achacae' 

Stani aliqtianlisper tranquilla pace quieti. 

Pro numero coiuilum bis sex stalliere platcas 

Atipie domus comilum lolidein fabricanliir in urbe Gì il. App. I. 

Questo titolo di Conte , appena fu accordalo nel seguente anno a Gu- 
glielmo llracciodiferro. 

* Et li vaillant et puissanl Aormant de diversa licheses soni fait 
riditi , des restimene de direrses coturous , de aomemens , de paveil- 
lons , de raseille d' or et d‘ argenl , de chevaux et de arme precida- 
la. Amai» Il , 22. 

* Scripsit ad Siciliani , et venerunt ipsi Museri , Macedone s , et 
Paulikiani, et Calabrensis. Ics. Iì*n. ad an. 101 1. 

Calabrisque v iris quibusquo iindiquc collcclis 

Clini Graecis adornlli quidam , quos pessimus crror 

Pecorai amentes et ab ipsonomeu babebant. — Giil. Ap. I. 
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samente. Ma per comando dell' Imperatore venne depo- 
sto e sostituito da Exaugusto figliuolo a Basilio Boioan- 
ni, il fortunato vincitore di Melo, che recava danaro in 
gran copia , altri eserciti di Varangi 1 , e l’augurio del 
nome fatale ai Pugliesi ed ai Normanni. Anche f|iiesti 
però durante la breve tregua, s’ erano accresciuti di for- 
ze*; e quando il nuovo Catapano mosse nel settembre 
1041 per assediarli in Melfi , ove si trovavano raccolti 
sotto il comando d'Atenolfo, gli uscirono incontro la- 
sciando un presidio nella città 3 . Occupava Exaugusto 
le giogaie di Montepeloso, e negli aspri recessi dei mon- 
ti e nelle folte boscaglie aveva tesi agguati per invi- 
luppare i nemici ch’orano venuti insino a Castel Siri- 
colo *. Fatti accorti degli inganni lentamente s’avanza- 

• Chr. Bar . Guill. App. L' tre de lo impereor vini tur Dydicien , 
lo leva de ton office que. non futi due.... Et lor dona A cesti Exau- 
gusle ou vicatre de auguste inolili d’argent... et lui manda Guarnii i et 
altre geni. Arato II , 25. 

* Et li Surmanl non cessoienl de querce ti confin de prìncipat , 
pour lume forte et suffisant de combattre et donoient et fasoient do- 
ner chevauz de la ridusse de li Grex qu il avoicnt veinchut en ba- 
taille et prometoient de donner pari de ce quii acquestcroient , a ceux 
qui lor aideroient cantre li Grex. Et enti orcnt la geni cuci • et vo- 
lante contee ti Grex. Arato II, 24. 

s Ics. Bar. A la forte Melfc s asscmblcrent tonte la mo Itilude a 
consell. Et Exauguste se appareilla auree sa geni pour les prendre 
de den tre la citi. Arato II, 25. Ilcrum fecit praelium curo Norman- 
itti et cum Atinolfo Dux corum de Venebenlo sub Monte Velo sii. (’.hr. 
Rares. 1042. 

4 Castello Sirìcobo Ics. Bar. Et li Normant qui bien la terreni issirent 
de coste et en Iretant que lo exercit de lo empereor estoil en lo secret de 
moni Pelouz , li Normant par grani hatdiesse s' en vont a Monte So- 
ricoy. Arato I. c. Guill. App. pone la battaglia nel piano. 
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zavano i Normanni ed i loro alleati combattendo 1 ; non 
più che settecento diccsi, contro diecimila stanziali, e 
molti ausiliarii* ; ma forse anche ora soltanto gli stra- 
nieri si numerarono. Con dubbia fortuna durava la pu- 
gna, e questi e quelli piegavano a vicenda sospingen- 
dosi 3 . L'incerto cimento, è fama guardasse dall'alto 
Guglielmo d’ Altavilla , il quale infermo di quartana 
giaceva nella sua tenda ; quando visti balenare i suoi , 
come leone furibondo si slanciò nella mischia , e riani- 
mati i fuggenti ne assicurò il trionfo *. Ma altri ne con- 
cede il vanto a Gualtiero figlio d’ Amico *. Tornali i Nor- 
manni con più ardire all’assalto, non ne sostennero l'ur- 
to le mercenarie schiere Bizantine. A sottrarsi dalla 

* Et li Grex lor cherchèrent de tirrr derrièrc en etite lini moult 
Corani , et li Mormoni o douz pass lei i équioient ; et li Grex non 
cuwient de corre pour alienir à li pus doni se oonfidoient plusque en 
Dieu. Amato 1. c. 

* leu. Bar. Indigenati Danai discendimi auxiliarii. Giill. App. 1. 

3 Duglia sii inde gravis , ut vincanl uterqtie laboranl 

Piunc Ili , mine illi rugiumqiic , fuganlque , fugane». Gcil. Ap. I. 

* Quasi leo furibundus se hostibus medium dedit. AIai.it. 1, IO . — 
1/ Aron. Sic. senza accennare il luogo della battaglia , confondendola 
con quella di Olivcuio , la combattere i .Normanni contro Doceanu , e 
pone allora l' episodio della quartana , e delle valorose pruove di Gu- 
glielmo clic rapidus tanquam /luriu* occunit , p. 7 Gl. Ninno dei piii 
antichi ne parla. — Boa. Salo, dice presenti alle tre battaglie di que- 
st' anno , Drogo Mormannus et quatuor ex fratribus ejus. 

s Cutnque diu pugnati) , Gallis palienlibus , Argi 
Acriler instarem , victores jant prope facti ; 

Proripitur subito niedios Calterus in hosles , 

Normanno» hortans ad bella redire fugaci». 

Ipse declorimi Comilum fuil unus , Amici 
Filiti» insigni». Gi'il. App. I. 
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morie cercano ascondersi nelle selve, fuggono d’ogni 
parte; e quasi tutti periti i Macedoni, e moltissimi ira gli 
indigeni 1 , i miserabili avanzi si disperdono inseguiti 
per lungo tratto. Exaugusto disgiunto dai suoi, premuto 
alle spalle dalle lance nemiche, grida tremando nella 
strania favella sè essere il Catapano, e s’arrende prigio- 
ne *. Allora, tentato indarno il castello di Monte Sirico- 

4 

lo, trovandolo difeso, i Normanni tornarono trionfanti 
in Melfi con le insegne nemiche ed il Catapano, che da- 
to in guardia ad Alenolfo, fu condotto a Benevento 3 . 

L' anno 1041 , così avventuroso agli insorti, fu l’ul- 
timo di Michele Pallagonc; nel decimo giorno di de- 
cenibre moriva , dichiarando successore il nipote Mi- 
chele V Calafato, di vile genia, nemico a Zoè, ed a 

1 Culi. Bar. Et li Guarani soni occis, et l'uilloi; soni mori et Ca- 
labrois ; et tuit cil qui pour or et pour argent estoient venut à lo 
perii de la bataiUc , sans arme et sans tipulture gcsoienl mori. Ait- 
ili. II , 25. 

* Gt il. Api 1 . 1. — lux. ad a n. 1012. — Et lo Exauguste , lo quel afoni 
«roti file due , sentimi la lance qui lui venoil droil à ferir , o Ini- 
que barbare ensi coment pot parler cria : calapan , cut u pan , fi enti 
manifesta estre vainchut. Amato II , 25. 

* Et après ce li Marmont o victoire rctomèrenl a Mante Sarchia 
(sic) doni, avoient mis le paveillon; més pour ce que lo chastel estoit 
guanti de gran; fosse z et de uutres forteresces estoit deffendu par 
geni qui est, liciti detieni , quar non se paoit prentlre ne desrober ; li 
Marmont o tnut la bandière de tur seignur qu' il menerent en prisun 
s' enlarncreut... a Melfe. tri 23-2G. Et lo dunèrcnt à Athenulfe lor 
prince , qu' il lo deust examiner et jugier coment il parusl de faire. 
ivi. Giill. App. — Mai.atf.riia , lo dice ucciso da Guglielmo in battaglia : 
duce Anno , duce exercilus qui caudatus erat , quasi bore interfectus, 
1 , 10. Ala è falso , né altri dìi questo nome di Auno ad Exaugusto. 

VOL. I. * 1 1 
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quanti erano stali strumenti ili sua grandezza. Inesper- 
to ed ignavo, poco attese all’ l'olio , ove i suoi presidi i 
rinchiusi nelle fortezze temevano avventurarsi in altre 
battaglie, e respingere le depredazioni dei Normanni 
Crebbe perciò 1' audacia di questi s , e fra le stesse città 
rimaste fedeli prevalendo la fazione dei ribelli, o ce- 
dendo al timore, Ilari , Monopoli, Giovenazzo e Molerà, 
si sottrassero all' Imperio patteggiando co’ vincitori 3 . 
Ma la sicurtà del trionfo scopri le diverse ambizioni , e 
ruppe l’alleanza clic s'era stretta fra i nemici dei Greci. 
Da una parte Argiro, figliuolo di Melo, dall’altra Ate- 
nolfo di Benevento e Guaimaro di Salerno , aspiravano 
ad insignorirsi della Puglia. I Normanni troppo deboli 
ancora per occuparla come assoluti dominatori; ma de- 
terminati a stanziarvisi , si divisero per sostenere i di- 


1 A(’(/uc ipsi muri r.intia Xw mtinnns limi poterai it. Mavì crebri s 
incursionibus eoa hrcrrenles , riucla , ri oliveta forum exlirpanl, ar- 
mento el incora , et curimi , quue ad usuili necessarium sunt , nihit 
extra castra retinquentes diripiebant. Malat. 1 , 10. 

* Il Malatemu confondendo od alfrellando gli avvenimenti fa seguire 
a queste vittorie il soggiogamento della Puglia ; ina egli stesso confessa 
clic restrinse la narrazione tralasciandone i particolari : Scd per longum 
est buie operi , per sìnguta perstrigendo intere re , guai iter apuli Apit- 
liam e genitU. Hoc aulem summutim non sotuni no s , sed etiam ics 
ipsa testatiti-, quoti omnem patriam armi * domantes sibi subjuyave- 
runt. ivi. 11. 

5 Omnia praeclarum super Appula Itarmu 
lllis temporibus , Monopolis , Juvenacus 
Atque nrbes aliae quam plurcs , foedere spreto 
Graeeorum paetmu cum Franeigenis iniere. (ìeiLL. Are. I. 

Intere pactum cum ipsis Franchie Matcrienscs el Uarenses , dum 
non cult qui ex ipsorum manibus rat erigerei. Ics. lìvs. 
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versi pretendenti , secondo elio ne sperarono vantaggio 
maggiore. Hinnovaronsi perciò quelle medesime gare 
che nella Campania si erano compiute con la investitura 
di Rainulfo; e primo ad esserne rovesciato fu Atenolfo. 
1 Principi di Benevento , che non avevano saputo impe- 
dirò la prevalenza di Guaimaro, e l’accrescimento dei 
suoi possessi, cercarono indarno contrastargli il nuovo 
acquisto. Kd allorché il principe di Salerno con accorte 
promesse persuase i Normanni ad abbandonare Atenol- 
Ib , ed a riconoscersi suoi vassalli nel modo stesso che 
avevano fallo quelli di Aversa 1 * , non si tentò da Bene- 
vento alcuna resistenza. Solamente come sterile ven- 
detta, il Catapano Greco che vi si trovava prigione ven- 
ne rilasciato s ; ed il suo riscatto fu l’unico premio che 
Atenolfo conseguisse dalla guerra sostenuta. Un’oppo- 
sizione maggiore però era surta contro Guaimaro tra gli 
stessi Normanni. 1 figliuoli d' Altavilla, ed altri più ar- 
dimentosi o più cupidi, s’orano piegali invece a favorire 
Argiro ; sia che la memoria di Melo, li rendesse pro- 
pensi al figliuolo 3 ; sia che scorgendolo più debole di 

1 .Multa per hoc tcnipus prominenti Salenti 
i'riucipi Guaimario Normanni gens l'amulalum 
Spernit Atenulli. Sud se taulnnunodo cites 
Aversa dcderanl ditioni Guaimarianac- Clli.L. Are. I. 

’ Athenulfo civiunt se aire lidie (le celiti prismi , tuissa li bur- 
attini et s' en Ionia à Oonivent un il Inibitoli , vendi lo prismi et as- 
sembla denicis. Amato 11, , il (pialo vorrebbe attribuire a questo 

t'abbandono dei Normanni. 

3 Nam reiiqui Galli , quos Appula terra lenebat 
Argiroo Meli geniti servire volebant. 
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Guaimaro, pensassero ritrarne più larghe concessioni, 
e maggiore sicurtà ili estendimene. Questa parte dei 
venturieri si trovò secondala dai ribelli Pugliesi , nei 
quali la nimistà dei Bizantini non aveva cancellata l’ an- 
tica gelosia contro i Longobardi. Ma i discordi umori, 
ed i secreti intendimenti, taciuti in tutto, o appena ri- 
cordati dagli altri Cronisti, si colorirono poeticamente 
in Guglielmo di Puglia, unica fonte che rimanga per 
giudicarne. E questi attribuendo l’accordo a più nobile 
affetto, pone Argiro esitante a cagione della povertà sua, 
ed i Normanni disposti ad obbedirlo, per solo impulso 
di gratitudine '. 

Parteggiando così i Normanni, quelli che aderirono 
al figliuolo di Melo entrati di nolle in Bari , nel due 
febbraio del 1042, lo acclamarono insieme ai cittadini 
Principe e Duca di Puglia nella Chiesa di S. Apollina- 
re *. E benché non siano ciliare le concessioni che ven- 


Nam pater ipsitis prios in irmi licere Callos 

His in Italiani stmliiil , dare numera primus. Gllll. Aw. I. 

Argirous panper licei audax el gcnerosus , 

Se lanlac gemi domina» posse negava 
Cum niliil argenti valeal praebere vel ami. 


. . . . Nostrum te principe nullum 
Pauper erit vel egens , duce le fortuna favellai 
Consiliique vias , duce quos genitore solcbal 
Pandore, te nobis cllecto principe pandel. ivi. 

nuclurno tempore 

Deducil liarum nalu scnsusque priorcs , 

Quos sancii duclos Apollinaris ad aedeiu 
Tali ter aflatur , oc. 
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nero falle , le parole di Amato lasciano credere , fosse- 
ro assegnate alcune città ai Normanni clic avevano se- 
guii') ed autorità maggiore, ma non con dominio in- 
dipendente. Infatti afferma il Cronista, che essi « an- 
» darono nella via d’Argiro securamente, e tutte le cit- 
» tà dei dintorni piegando all’ obbedienza e sottometten- 
» dosi volontariamente o di forza , rimasero col reggi- 
» mento, le leggi, e gli statuti che avevano, fuorché al- 
» cune obbligate a pagar tributo » 

Guaimaro , frastornato nei suoi disegni, non eslimà 
procedere innanzi e dichiararsi nemico d’Argiro; perchè 
rimanevano ancora molli presidii Greci pronti a ripren- 
dere quando che fosse la guerra. Era giunto allora Sino- 
diano in Otranto, per mantenere in fede i fautori del- 
l’ Imperio, e per tentare che l’accordo fra i Normanni cd 
i Pugliesi si rompesse; c fallito questo intento, e pro- 
curando indarno riunire le reliquie dell’esercito Greco, 
altro più valoroso duce a sopravvenne. Michele V riso- 

sublimai protinus illuni 

Omnes unanimes. — Ciill. App. I. 

Mente Frebuarii f nel ut est Argini* llarenscs Vrinceps et Ihix lla- 
liae. Lupo 1042. Murtmanni et Barisani clcgerunt Argini l'rincipem et 
Seniorcm sibi. Iìrut. Chr. Nor*. 

• Li Marmont... si se tomèrent à lo fil de Melo Argiro.... et cestiti 
erlurent pour lor prince. Et puit alèrent la vaie de cestai due , et 
aloient sécur et tuutes les citcs d' etnee entur constreignoient , qui està- 
ient al lo commandement , et à la ragion et statale gue estoient ; enti 
alcun roluntairemrnt se soumeltoienl , et alcun de force , et alcun pa- 
ioient tribut de demviers cliascun an. Arato II , 27. 

* Quncdam solameli ut inde 

Auxilii caperei gens Appula , Sinodianum 
Destinai. Hic veniens el primo appulso Hydrunlum 
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luto a regnar solo , aveva rilegata l’ Imperatrice obbli- 
gandola a vestirsi monaca , e discacciati i suoi mini- 
stri; ma sul finire d’aprile, il popolo si levò a tumulto, 
depose l’ usurpatore , c l’abbaccinò. Restaurata Zoè, le- 
sile prime cure furono rivolte all’Italia; Maniaco, ri- 
masto prigione dal suo ritorno di Sicilia, venne prescel- 
to a Maestro delle milizie, c gli si commise riacquista- 
re le terre che i suoi predecessori avevano lasciato ra- 
pirsi in Puglia '.Quando vi giunse nell’aprile 1042 *, 
poche erano le città clic riconoscessero ancora la domi- 
nazione Bizantina, e forse quelle sole marittime, come 
Oria , Brindisi , Otranto, Taranto e Trani 3 . Disceso Ma- 
niaco a Taranto, nuli' altro recando che l’alterigia e la 
ferocia ', raunò alquanti armati trincerandosi fuori le 


Ccgatos sucios Francoruni misil ;ul urbes 

Se rccipi rogilans. Volimi ( Nolmit ? ) parere roganti. 

Mililiam reparari ctipil , sci! milite multo 
Ceso ac disperso , paucos miniere valelial. 

Smodiamo; ab hoc murns non deserit urbis 

Hue (amen ediclnm facil imperiale reverli. — Gull. Arr. I. 

1 Patrieium aulem Geurgium Maniacem , qurm jam ante Miehar- 
lus e custodia dimiserai , magistri tumore ornimi r< rum pieno impe- 
rio impcralorcm r. rerei tui in Italiani... , ut res ibi ducum ignavia la- 
befacta constitueret. Geo. Il , Sii , S io. 

’ Cini. Il ir. Nel 21 di questo mese fu restaurala Zoè, sembra quindi 
clic Maniaco piuttosto fosse invialo da Michele ; ma attcstano il contra- 
rio Cr.DR. 1. C. C ScYUTZÀE p. 120. 

3 Quatuor tantum urbes in Itomanorum fide permanseruut , Brun- 
dusium , Hidrus , Tarcntum, Barìs. Cedrek. Il, Sii, ma per Bari è 
falso , Oria c Trani furono poi assalile da Argiro. 

Y Is praeler formani nihil diguum laude gerebat 

Mente superbii* crai , diva feritale redundans. Gull. App. 1. 
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mura in un luogo detto Tara. Ma accorso Argiro con 
settemila combattenti, decamparono i Greci senza aspet- 
tarlo , c si rinchiusero nella città , e per quante provoca- 
zioni facessero i Normanni, non osarono uscirne; laon- 
de saccheggiate le terre di Oria , questi si ritirarono. 
Nel giugno poi Maniaco assaliva Monopoli, ed avendola 
presa , vi faceva grande strage dei cittadini , alcuni im- 
piccando agli alberi, altri decapitando. Niuna maniera 
di supplizio risparmiò, vecchi e sacerdoti furono uccisi, 
i fanciulli, vivi ancora sepolti col capo all’ infuori , pe- 
rirono con orribile strazio *. Similmente azzuffatosi pres- 
se Muterà contro i Normanni , e rimasta dubbia la bat- 
taglia, dopo grande uccisione, s’ apri la via nella città 
e più che duecento a vendetta vi spense *. 

Ma gli Storici Greci pretendono riportasse maggiori 


■ Mense Junii deportava dvitatem. Lem ad un. iOi 2. Venil su- 
per civit. Monopoli et compreliensi per ipsa camicia plures homines fe- 
rii illos deca/lare ante portar. Ics. ad an. 

agineu iiii,|uum 

Francis eompactus invadere commovcl urbe* 

Kl Monopoleis primmii dilTnnditnr arvis. 

Iiilcrcmil multo» Maniàcus et arbore quosdam 
Suspense» , alio» trucato vertice maclal. 

Caedis inaliditimi gunus exercere lyruniius 

.Videi in infantos : vircntis attinie , quia capti 

Corpus liumo sepelit, caput eminente extra, ec. (Icil. Ar. 1. 

’ Muniachus Magistcr cura esercita Gruearrnm fedi praelium can- 
tra Sortmanuns dica Materam,et fuit magna plaga in utrm/ue e.rer- 
citu. Chb. Brev. Nomi. Abiit civilalcm Materam et fuit grande hamid- 
dium. Lupo ad an. 

Duecntos 

Agricola.» caplos ruribunda mente trucidai. (ìvill. Air. I. 
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trionfi , e che le poche milizie affidategli avvalorate dal- 
la virtù sua riuscissero a scacciare i Normanni di Pu- 
glia , ed a ridonare una sufficiente quiete alla turbata 
regione '. Avrebbe, vuoisi anche, Maniaco in parte re- 
spinti, in parte con amichevoli trattati, accolti nell’ oste 
Bizantina gli stranieri a ; e trovasi infatti una legione poco 
dopo ai suoi servigi composta di Normanni. Ma se l’an- 
tica autorità, e le seduzioni di ricchi premii, indussero 
alcuni dei venturieri a passare ai suoi slipcndii, non è 
vero che lutti costringesse ad uscire di Puglia, ed a rom- 
pere l’alleanza con Argiro. Ferveva invece la guerra, c 
nel luglio il presidio di Traili avendo ottenuta la resa 
di Giovenazzo, condusse Argiro i Baresi ed i Normanni 
ad assediarla; ed entratovi al terzo di per tradimento, 
la città fu saccheggiata e lutti i Greci uccisi, campando 
appena i cittadini dal furore dei Normanni per sua in- 
tercessione 3 . Volgevansi quindi i vincitori contro Trani 
stessa cingendola di macchine, e molestandola da un’ al- 
tissima torre , mentre con le navi bloccavano il porto *. 
Rimase inerte Maniaco, per difetto di forze, o già solo 

■ Quamquam non esse! tali » iuslit capii», artibus I amen hnprra- 
turii» tantum con feci! , ut et Fianca t Italia petlcrct apud Capuam , 
Bencventum , ac Pitapolim , et rct mediocri quiete costituii. Cedreno 
Il , S47. 

* ConcUiarerat sibi Franca s multa » , et in die t co» qui a Doceanis 
vc.rati crani effecit in Italia /inibii» quicscerc: verebalur enim ipsum 
quod riut virtutis in praelii» pcriculum fecerunt. Excerpta ex hi». 
Joas. Scilatzae p. 720. 

5 Ovili. Ait. I. — Qomprchensit ra per fraudi t ah intiu. Chr. Bar. — 
Ics. nn. 1042. 

4 Chr. Bar. 
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Hi sè fatto pensoso dopo le nuove che gli erano giunte 
da Costantinopoli. Poiché a mezzo il giugno Zoè aveva 
scelto un nuovo Imperatore disposandosi a Costantino 
Monomaco, e questi affidava i più alti ufficii a Romano 
Scierò, fratello alla sua amante, nemico a Maniace 1 . 
Subitamente il favorito ministro a disfogare gli antichi 
rancori , faceva assalirne la casa, nc violava la moglie, 
otteneva si revocasse d’ Italia. Nunzii Imperiali veni- 
vano in Otranto nel settembre, Tubaclii Protospatario, 
Pardo Patrizio, Crisobulo, Simpatia, e l’Arcivescovo 
di Bari ®. Il ritorno di quest’ ultimo prova ebe avverso 
ai ribelli fosse fuggito in Costantinopoli, donde rinvia- 
valo Monomaco negoziatore d’ importanti trattati. La 
corte Bizantina ormai diffidava spegnere con le armi la 
ribellione dei Pugliesi ; addensavasi in Oriente minac- 
cioso nembo nell’invasione dei Russi*, ed in Italia, 
dopo le feroci ingiurie, ben v'era a temere che Maniace 
avrebbe preso disperato consiglio. Politico accorgimen- 
to imponeva disgiungere i nemici, serbare almeno in 
portela supremazia delle lontane province , appagando 
l’ ambizione d’Argiro. E l’ Arcivescovo e gli altri messi 
dovevano adoperarsi perchè il figliuolo di Melo, obbliato 
l’esilio del padre e la morte dei congiunti, e gli strazii 


■ Cos'animo condusse in corte c dichiarò Angusta Sclerale sua aman- 
za , consentendolo Zoè . Romano Sclero che fu prescelto allora a Mae- 
stro e Proto* tralore , innanzi ipiel tempo aveva avuta briga con Mania- 
co per alcuni poderi confinanti , e mancò poco non fosse ucciso. — 
Cedreso II , .>f7. 

* Ics. Bar. seti iOtó. 

1 Ced*. Il , 
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dei concittadini , accettasse i doni c gli onori clic pro- 
metteva Costantino *. Venuti perciò presso Trani , ove 
durava l’assedio, mostrarono ad Argiro le Imperiali 
lettere , proffersero perdono a tutti , a lui i titoli fasto- 
si di Federato , Patrizio, Catapano , e Vesti , pel Tema ili 
Italia *; inculcando procurasse tenero in fede i Norman- 
ni con la speranza di larghi premii 3 , affinchè non s’ u- 
nissero a Maniace. 

Argiro piegandosi alle offerte, impose s’ incendiassero 
le macchine d’assedio , e non senza rammarico dei Nor- 
manni *, che vedevano la città vicina a cadere, s' allon- 

' itescendit Vardtts l'alricius cutn Tubaclii Trotospata et Alalg. 
min tliesauris ri dona Dargiro (sic). Cim. Iìar. 1015. 

’ I Vni/ misxn ah ImgteraUnv Theodorito Mnnomacn (Tlieodoro (.ano?) 
cuni Itasilisca mondatura («laudatore) referrntes paternità ri patrica- 
lo ridetti Argiro. Ics. — Suscepti » imperiai ibtts lilrris forderatis , et 
Vatvirmtux an Calepatnu , rei I estati honoribus. Chr. Rar. 

5 l'uslqiiam susccpit solii Monomachus honorem 
Argiroo mandai slndcal convcrlere Gallos , 
l'rocuretquo snis sociarc fidetibns illos , 

Et promillil . cis se proemia magna datnrnni. Gnu.. Ait. I. 

a Argirous , nolcns siili dcsii ni imperialis 
Grafia , Normannos conipescit , ah obsidione 
Trani , quod solimi lune aginìua Greca favebai , 

Conlinosque loco dcslilii depopulari, Gnu. ■ Ah». I. 

Ma è falso fosse la sola citlii rimasta ai Greci — Jutsil argomenta 
inceitdi. Ghr. Bar. Anche Ah un accenna confusamente al dispiacere dei 
Normanni : l.i Marmont alarmi ri la famose citr de Trane , conile 
la quelle combat t ir ent minili forlcmcnt , et }mi s’ enclinérenl cil de 
Ti ime , et se lusserent prmdre et lasserènt li arme, et o li bras pla- 
id alici ent , pois segua ent giordana iter. Et un Mormoni, (Puilloiz? ) 
qui se clamai t Argiro , par sa folir distrai t la vietnire : qnar o la 
fiaulesce de sa coi: et o siiti cricment apprissc lo rictoriose tir de li 
Mormoni; et un de ti .rij r.rlit qui se clamiti t Tiene, de (ìnutier , en 
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lanò da Trani, dopo un assedio di trcntasei giorni. Tor- 
nato quindi in Ilari v’ acclamò Imperatore Costantino 
Monomaco 

Questi negoziali crebbero i sospetti di Maniace; pure 
dissimulando le offese ricevute, onorò i messi, e mo- 
strossi pronto a lasciare il comando, per rapire il danaro 
che avevano recato; finché scoperti gli audaci propositi 
imprigionò Pardo e Tubachi, e l’uno prontamente ucci- 
se, l’altro con più vile supplizio foce soffocare nello 
strame di una stalla *. E poiché ebbe sedotte le milizie, 
e se non prima, guadagnate ora certamente alcune schie- 
re Normanne assunse in Otranto la porpora e l’auto- 
torilà Imperiale l . Sperava così che i Pugliesi , per odio 
della lontana dominazione, volessero sostenerlo; ma ncl- 
l’ ottobre accostatosi a Bari per tentare l'animo dei cit- 
tadini, non trovandovi seguito si rinchiuse in Otranto *. 


ut tei dolor , qu il vouloit accidie Argiro , se ne fusi ce que jrar far- 
ce li corri paignon la retcnirent. li , 27. 

1 Et rerertil Ilari ad laudem de Imperatore Costantino Monomacho 
cum sui* civihus. Orni. Bar. od ari. 

’ Grill.. Arr. 1. In civitate t HI rutilo l'ardu s uccidi t : Tubaki arca- 
re fam. (sic) Ics. Gar. 

5 Curruptii Italici s copii s — Cr.mtEN. Il . .‘>W. 

Gallo* diani pacificare tcmplalial 

Qiiml sperai inane est. Gnu. Arr. I. 

Ma din alcuni fra i Normanni si «licliiarasscro per lui è accertalo da- 
gli Storici Greci. 

4 Geni. Arr. Loro ec. 

5 Venit multo vallatns milite Barum, 

Argirous sperans promissis fallerò posse. Ginn. Arr. tri. 

Sopra Bari rum suo exercitu ad sumilandum (sic) se imperatore , 
sed non fui! qui et obbedirei: coufusus reversus est Tarcnta. Ics. Litro, 
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Nè lungo tempo vi rimase , perchè nel febbraio del se- 
guente anno 1013, Teodoro Cano, Maestro e Catapa- 
no inviato dall'Imperatore , cinse per mare la città, ed 
Argiro ed i Normanni vennero ad assediarla. Riuscì 
non pertanto a Maniaco di fuggire in Bulgaria insieme 
ai più ardimentosi compagni, e profittando della ribel- 
lione clic ivi si era accesa, vinse gli eserciti nemici; ma 
combattendo ad Ostrobio con Scbastoforo morì di feri- 
ta 1 Allora quelli fra i Normanni che I’ avevano segui- 
to, condotti prigioni, rimasero in Costantinopoli, e for- 
marono una legione , clic ritenne il nome dell’ antico 
duce, e si chiamò dei Maniaeati *. 


— Cucl. Pugliese, fa venire Itodolfo Tridinocte e Guglielmo d’ Altavilla, 
in aiuto d’ Argiro , e pone ora lo scontro presso Tara , narrato dagli 
altri (ironisti appena dopo la discesa di Maniace. 

• Ce»r. Il, ,'Ì59. Zosara M, 17, §22, Igx. Bar. ad an. 

' Maniacus conciliarerat sibi Francot.... cum vero ne oppotuissfl 
Monomaco , ri debellali i» filimi ; qui cum ipso crani traiceli et in 
serrilntcm redacti , Maniacalae appellati sunl , et in urbe Romanorum 
peimansere, rcliqui in Italiani rctictimnl Scilatz. I. c. Con questo nome 
rimasero , c s’ accrebbero poi , c di essi intende parlare Anna Coireno 
ove dice di Alessio ebe: Ik rtrum quod fratri sui regendi commiscrai 
quinque milibus coitabat fere llalorum , et e reliquiis copiarum Ma- 
niaci i illius. Alea. 1 , 13. Dir resse annotò Mawaxariev Latino! seu 
Normanno/ intelligit , qui Maniacae o/im Italiac. et Sicilia meruc- 
rant. ec. 
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Argiro riconoscendo la sovranità di Costantino Mono- 
mnco ed accettandone i favori , arrestò i progressi della 
insurrezione Pugliese, la quale assunse per questo latto 
un diverso carattere. L’inaspettato mutamento, era con- 
forme però alle condizioni dei tempi. L’idea d’indipen- 
denza non si svolse nel medio evo oltre i due termini 
della città e dell’Imperio, circoscritta dai vicendevoli 
rapporti. Feudi e municipii , si costituirono come indi- 
vidualità distinte, ma subordinate ad un’alta suprema- 
zia, che mantenendo i vincoli di una più larga comunan- 
za sociale, fuori i suoi confini dichiarò exlcge c barbaro 
ogni altro ordinamento.il Ducato di Puglia s’assimilava 
quindi a quelli di Napoli c di Amalfi, entrando co’ me- 
desimi drilli nella universalità dell'Imperio Bizantino; 
nè i pomposi titoli di Vesti e di Patrizio concessi ad Ar- 
giro, dovevano significare più che l'incerta dipendenza, 
nella quale Duchi , Principi, e perfino Emiri Musulmani, 
erano stati. Ma speciali cagioni che forse avevano resi 
facili gli accordi , contribuirono poi a rendere meno 
efficace e meno durevole la conseguita autonomia. E 
1’ ambizione di serbare l’autorità Ducale, ed il timore che 
Normanni potessero prevalere, e violando i patti preten- 
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dere a più largo dominio , restrinse Argiro ai Greci in 
così intima alleanza, clic poi si mutò in ossequio. Sospet- 
ti erano già da ogni parte; anche i Normanni dubitando 
che la pace si fosse segnata in lor danno, si premuniva- 
no raccogliendosi in Muterà , e proclamando lor Conte 
Guglielmo d’ Altavilla nello stesso mese di settembre 
10.4:2 *. Ed a legittimare l’usurpazione e per assecurarla 
si dichiaravano vassalli al Principe di Salerno, che abil- 
mente aveva saputo far valere il suo patrocinio fra ([nel- 
le diffidenze. A misura clic i discordi interessi alienava- 
no i Normanni da Argiro, crescevano le offerte di Guai- 
maro , ed a raffermarle concedeva ora in moglie la fi- 
gliuola di suo fratello Guido Duca di Sorrento, al nuovo 
Conte Guglielmo *. 

Le diverse Signorie soggette a Guaiolare, non forma- 
vano uno Stato solo uniforme per leggi ed obbedien- 
ze; ma un’aggregazione di Stati più o meno dipendenti. 

1 Mente septembris Guglielmus elcclus est Comes Materae. la ro ad 
an. Et li Mormoni non pensami! alee par vanite et à cose non certe 
et rctomèrent a leur cuer , et ordenirent entre eaux ensemble de faire 
sur eaux un conte. Et elisi fu, quar il freni conte tìuillerme fil de 
Tuncrcde , ho me vnillentissimc en arme et aomé de toutes bonnes co- 
stuma , et bornie , et gentil , et jo vene. Amato II , 2S. 

’ Et quant ti Mormoni areni enti fait et ordenti tur crmle , il lo 
mistrent a se dentili , et s' en alarent à la cori de Guaymare prince 
de Solerne , et lo prince les recliut autreri come fdz , et lor donna 
yrandissimes domps et à ce qu il fussent plus honorés de toi , dona 
a m oillier à Guillerme nord conte , la file de sou frère , loquelle se 
clamoit Guide. Amato tri. Giull. App. dopo la caduta di Otranto, dice 
clie Argiro : 

Barimi rcpeiens, Gallos perniimi abiro 
liti Guainiario raduni servire Snlernum. I. 
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Reggeva il Principe stesso Salerno e Papua, c mediata- 
mente le altre Contee ed i Ducali; per modo clic Sor- 
rento da Guido, e Gacla ed Aversa da Rainulfo erano go- 
vernate; ed Amalfi intorno a questo tempo aveva anche 
essa ottenuto come proprio Duca, l’esule Mansone il 
Cieco Aggregando a questi domimi le terre tolte ai 
Greci dai Normanni, Guai maro ne costituì un nuovo 
Contado, e ne prese il titolo sovrano di Duca di Puglia 
e Calabria sin dal lebraio 1043 ì . I legami tra il signore 
ed i vassalli furono posti in Melfi , dove venuto il Prin- 
cipe insieme a Rainulfo, investi Guglielmo d' Altavil- 
la, preponendolo col nome di Conte di Puglia * ai suoi 
compagni d’arme , e dividendo tra questi le città e le 
castella l . 

■ Mansone scacciato od acciecalo dal Fratello Giovanni III nel 1057 
fuggi , o fu rilegato a Costantinopoli , c (piando no tornasse s’ ignora. 
Prima perii dell’ ottobre 1012 egli era Duca il’ Amai li , della quale ri- 
tenevano 1’ alto dominio Guaimaro IV e suo tiglio Gisti Ilo , come appa- 
risce dai diplomi , riferiti da ne Meo , mi an. Similmente è fuori dub- 
bio elle Guido in Sorrento e Kaimdfo in Aversa ed in Gaeta ricono- 
scessero la sovranità del Principe di Salerno , die assume il titolo di 
Duca Sorrentino , tri ad un., e comparisce nei pubblici alti sognati in 
Aversa, ivi ad an. 1013-1044. 

* Il primo dipi, che reca questo titolo Arch. Carena. .In. fili n. 2ói 
porla queste note : Anno XXV H. Soler. Dom. (jitnimarii et V an. 
Pria. Cap. et IV an. Duca!, ejus Amalf. et I an. dici munì... 1). (ti- 
mi fi fdii ejus , et J un. Due. forum Apuliae et Culabriue , mense 
febr. XI Ind. Altri ne reca tu. Meo. 

• » (iuUtelmus Ferabraehius qui intil ululiti est prima s Comes Apu- 
liae. (ùm. IIrev. Non*. ad un. 104S. 

s Et toni lo prince de Solerne , quani ù lo conte d' Aversa , sali - 
sf treni a la pétition de li fidel Sornioni et s' en alèrent li Xnrmant 
d Slelfe o tout tur cimte Uuilterine et la / urenl mite: cornine seignor. 
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Ma non si può dire con certezza quali fossero asse- 
gnate a ciascuno e siu dove si estendessero. Alcuni Cro- 
nisti scrivono si partisse quasi intera la regione , dando 
a Rainulfo Siponto e le fortezze del Gargano 1 ; a Gu- 
glielmo Ascoli, a Drogone Venosa, ad Arnolino Lavello; 
ad Ugo Dibone Monopoli; a Rodolfo Canne; a Gualtieri 
Civitale; a Dietro Trani; a Rodolfo di Bebena S. Arcan- 
gelo ; a Tristaino Montepeloso ; ad Erveo Frigento; ad 
Asclettino Acerenza; a Rolfredo Minervino; e ad Ardui- 
no la metà di tutte le conquiste; salvo Melfi che rimase 
in comune *. Molle però di queste città erano allora e 


Et li Mormoni li obbedirmi coment servicial , et li mediar de li Mor- 
moni portoli la viande , et estoit botellier , et avvieni mou/t chirr de 
faire celle ville office. Amato II , 28. Et que non vaul la possessivo 
sani prince , secati! la loy que /Ut (Juay marie prince de Solerne il e il- 
lesi it ebascun. ivi ÓO. 

• 0 li quel autresi demandoient , que i soit Raynvlfe conte sur tou: 
eaux. Et anclwiz que vénissenl à la divition , quar non avoient Mie 
lo bénefice de lo conte Rainulfe, ri reyardcrent de lo ylorifier de celle 
cose , qu’ il avoient conquesti , et li proiirent qu il deust reeevoir la 
Cile de Syponte... et moni (largane... et lo: li cliastel d' cntor ; et lo 
conte rechut ce que de li /idei Mormoni de bone colonlé lui fu donne. 
Amato 11 , 28 , 29. 

* Et en ceste manière (ludi erme ot Ascle , Drogo Venose , Amo- 
line ot la Belle, Hugo Toute Bone ot Monopoli; Rodai fe ot Canne; 
(ìautier La Citi; Pierre Traanne; Rodai fe , fd de Bebena, Saint 
Archangele; Tristan Monte Pcloui; Arbeo Argynère; Asclettine la L'er- 
re; Ranfrède ot Malarbinc ;... et Arduyne secont le sacrament donne- 
reti t la moitii de toute : choses , si come fu la converuince. Et Melfe 
pour ce que estoit la prtncipal citi, fu comune à touz. ivi óO. La mede- 
sima divisione si legge nell' O stiense, II, 6 7, soltanto in luogo di Lgo 
Toute Bone si scrisse Lgo Tutabovi o Autobovi; ma nei diplomi d' A- 
versa v' è Lgo Dibone , che forse fu lo stesso. De Meo ad an. 1044. 
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Furono poi peraltro tempo Greche; e tutto mostra che 
si compresero nella voluta divisione, le terre sino allora 
possedute, e quelle posteriormente occupale; alterandosi 
la vaga tradizione che ne rimase l . Poiché non sembra 
probabile che Rainulfo ottenesse il Gargano, togliendo- 
lo al Ducato di Benevento ed al suo Arcivescovo che vi 
ebbe sempre diretta giurisdizione * ; nè che Siponlo, In- 
vitate , Monopoli, 'Frani, cessassero di Far parte del Te- 
ma Greco i . E la pretesa cessione della metà degli ac- 


Erveo nell’ Ostiesse ottiene (ìrigentam , probabilmente Frìgento , ed 
Asclettino Acerenza , o Coniano come poi dice Amato. 

1 El l' entrila à partir la terre tant de celle acqueti ée , quant de 
celle qu' il devoienl acquetter. Amat. 11. 28. Et le autre tetre acque- 
ttéet et à acquetter partoinit cntre eaux de bone volante et ai paiz et 
bone concorde, ivi 50. 

* Ninna pruova si ha che il Principe di Benevento Tosse in guerra 
con Cuaimaro ed i Normanni , anzi in una carta del tempo i Longo- 
bardi di quel Ducalo si mostrano aneli' essi nemici dei (ìreci. Infatti 
Tesselgardo conte beneventano dona all' Abate di Tremiti nel lUi'i la 
città di Caiulia nel contado Larinense col patto che gli abitanti : omni 
tempore tequanlur noi quanti equitante s inventi fuerint contea lìrae- 
cot vel contro Apulot et finitima! civitalei. Mi rat. Itti*. XIX. Man- 
cano poi assolutamente documenti clic accertassero il domiuio di Rai- 
uulfo sul Cargauo. I n diploma di Riccardo Conte di Capua suo discen- 
dente nel quale s' investe Monlecasino, de Abbacia quae dicitur S. Ma- 
ria de L'alena sita in finibus Apuliae inter Montali Oarganum et Mare 
Adrialicum , juxta Castellani, quoti dicitur Betti, b ritenuto falso dal 
ni: Meo ad un. tUo9, c proverebbe lutto al piii una signoria acquistala 
dopo dai successori di RaimilTo. 

1 Si vedranno posteriormente conquistate dai Normanni. Molle altre 
ragioni sarebbero anche per impugnare la divisione riferita da Amato e 
dall' Ostieksf. ; in essa Cuglielmo d' Altavilla , che prima fu conto in Me- 
lerà , e poi di Puglia , riceve Ascoli , Umfredo nulla , c quale che fosse , 
Malatt.rra , Ccgl. Pvgmesk, c gli altri Cronisti non ne parlano, 
voi. i. 
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quisti falla ad Arduino, toglie poi ogni fede al racconto; 
perchè signore d' un vasto dominio egli avrebbe dovuto 
primeggiare sugli altri, e lasciare di sè più certa ricor- 
danza Melfi stessa, non che essere una città comune, 
e quasi capitale del nuovo Stalo Normanno, ubbidì a 
(Ittaimaro *. Laonde può dirsi solamente, che la Contea 
non fu circoscritta allora in confini determinati; ma al- 
le città ed alle terre, che Argiro aveva fatte tributarie 
dei Normanni , alcune se n’aggiungessero fra le più pro- 
pinque al Principato di Salerno, come Ascoli, Lavel- 
lo , Frigcnto, S. Arcangelo, e Montepeloso, ed altre clic 

1 Dopo la ribellione di Metti i Cronisti non partano più d' Arduino , 
c la favolosa concessione della metà delle conquiste non si sa su quali 
terrò cadesse. L'Astosi.m e qualche altro storico moderno gli assegna- 
no come sua parte la Lucania , ma senza addurne testimonianze. Il vero 
è che ogni sua memoria sparisce. Scvlatza>: p. 720 crede Koberto d’ Al- 
tavilla fratrie filili* Arduini , ed altri vuole la sua discendenza pas- 
sata in Sicilia ; ma le parole stesse dello scrittore bastano a smentirlo: 
• Khbe chiarissimo principio la famiglia Arduino da quel famoso Cala- 
s pano Arduino vero germe dei Duchi Longobardi di llenevenlo. Que- 

> sii militando con Cugliclmo Fortebraccio e Koberto principe Norman- 

> no, amorevole lega con quei contrasse, e poco poi pel suo valore 

> (ieltrude figlia del Normanno Dragone per moglie ottenne, a Mlcmiz 
(i i ntuì. Fam. Sicil. T. I , p. Si. e da queste nozze sarebbe nata una 
figlia che disposossi a Crileo Aurispionc , ivi p. Il, p. 2. Soltanto è 
probabile che fosse suo tiglio quell - Al fini filli Arduini , ricordalo dal 
Cattola in un dipi, del 1078 li i*t. Cast. 1. 227. 

* Apparisce da un diploma scritto in Metti , nel quale Angelo Abate 
di S. Pietro di Monlcvullure fonda insieme a 25 Amalfitani abitami in 
quella citta un Monislero col titolo di S. Benedetto, con queste no- 
lo: Anno XXVI Prin. Soler. I). (litui marii tl Vi un. Pria, ejus Ca- 
pirne et V (FI) Ducalus ejus Amalphiac , ri II (111) suprascriptu- 
rum... I). (litui fi tximii pr. et Due. fil. ejus , et 11 un. Due. eorum 
Apuliae et Calabriae, mente junii XII Ind. ni: Meo ad an. (044. 
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nelle vicende della guerra, furono sottoposte o abban- 
donate. 

Ricevuti gli omaggi dei Normanni, Guaiinaro li con- 
dusse subitamente contro Bari ; lusingandosi che le de- 
luse speranze degli indigeni , e gli odii non ancora sopi- 
ti dalla pace improvvisa, dovessero volgere tutti in suo 
favore. Intimava quindi ad Argiro abbandonasse la città, 
e poiché Greco s’ era l'alto, tornasse ai Greci; ma niun 
moto si destò fra i cittadini, nè uscirono a respingerlo, 
nè si mostrarono propensi a riceverlo. Argiro intimidito 
si tenne sulle difese, c passati alquanti giorni, e dato 
il guasto o saccheggiali i dintorni, il Principe allonla- 
nossi 1 , richiamato in Campania da altri avvenimenti. 

Appena s’ erano manifestate le pretensioni di Guai- 
maro sulla Puglia e la Calabria, i Greci procurarono at- 
traversarne i disegni rinviando in Italia Pandolfo IV di 
Capila *; c questi tornalo nella rocca di S. Agaia, clic avo- 

' Et venti (ipaimarì prìnceps Salemitanus cu in Frnnci et dbsedit 
Fari tlies V. Giro coti. Carnee. tUes A l’. Ics. ad an. tOiò. 
Giiainiurius princeps cnnlìsus viribus liorum 
Ibis senili! Barimi (Indurii ot obsedil illud 
Imperai Argiroo , sibi parcai , urbe relicla 
Transeat ad Graecos. Monilis parere monentis 
Allenii A re ini us. Conltigere non tandem audens 
Invelidiis pugnac se eustodivil in urbe ; 

Dcpopulnns agros et ainoena novalia Bari 

Moenia Guaimarius propia repcdavil ad urbis. Gul. Arr. I. 

Anno non parla di questa impresa e dice solamente dopo la divisio- 
ne : Toma lo princt a Solerne , et te conte <ì .1 certe rane et tuuf. 

Il , 30. — ur. Meo sulla fede dell' apocrifo Caos. Gai. pone un' impossi- 
bile assedio anteriore. 

* I.’ epoca del ritorno ili l’andolfo non è aceeriala , Amato dice: Et 
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va lasciata in mano di suo ligliu, alcun tempo vi si ten- 
ne nascosto, aspettando l’ occasiono di risollevare i suoi 
antichi partcgiani , e tramando poi e combattendo , su- 
scitò grandissime molestie ai nemici. La Campania si 
divise in due alleanze; erano con Pandolfo, Landone 
ed Atenolfo conti d’ Aquino e Sesto, che avevano spo- 
sate le sue figliuole 1 , ed il Duca di Napoli; sosteneva- 
no Guaimaro , Richerio Abate di Montecasino, Landolfo 
di Teano, ed il conte Rainulfo, insieme alla maggior 
parte dei Normanni vassalli della Badia o della Contea 
d’ Aversa. Già innanzi al ritorno di Pandolfo s’era rotta 
la guerra; i Conti d’ Aquino nel 1039 fecero una corre- 
ria sopra Teano , e respinti , vi fu preso Atenolfo. Rac- 
colto allora un più numeroso stuolo d’ armati *, i suoi 
fratelli tentarono liberarlo; ma accorse a vietare il pas- 
so del Volturno l’Abate Richerio guidando le sue mili- 
zie, e per quindici dì trattenne l oste nemica; lincilo 
volendo sorprendere il castello Cervario, lasciò mal di- 
feso il guado, e gli Aquinesi piombando alle sue spalle 
dopo breve mischia, 1’ ebbero prigione 3 . Landolfo di 
Teano giunto troppo lardi non osò contrastare ai % ilici— 
tori , e ricovcrossi in Montecasino. Chiedevano i Con- 

quant lo impéreor fu mori , Tandulfe avee li aulrt li quel e.toitnt 
pririement ascimi , et exploit , t il poi*l nutre à Ouay marie , IL, ti, 
dove non si pub intendere d’ altro Imperatore che di Michele Pallagone 
morto nel decembre 1041 , poiché ne parla nel medesimo paragrafo. Fu 
dunque Pandolfo rinviato nel corso del 1042. 

' Voi frères contee il' Aquin , c' est Adinulfc et Lande, porce qu' il 
avoient ij filler de Vandulfe lui estuienl fmorables. Amato 11 , 40. 

• Leo Osi. II. 67. 

‘ Ivi. 
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ti il' Aquino che venisse consegnato, promettendo ri- 
lasciare l’Abate; i Monaci però si rifiutarono *. Essen- 
dosi allora interposto Guaimaro, ottenne che Atenolfo 
venisse permutato con l'Abate, il quale per consiglio 
del Principe, o di proprio impulso, si recò a richiede- 
re aiuti dall’Imperatore Tedesco Arrigo III, c n’ebbe 
cinquecento militi Lombardi ì . Ma il ritorno di Pandol- 
fo e di Basilio 3 , ch’aveva altra volta usurpata l’Abazia, 
suscitando più gravi timori, fu rinviato Richcrio in Ger- 
mania, a parteciparvi forse anche i disegni di Guaimaro 
sulla Puglia 4 . Più lunga dimora vi fece questa volta; e 
durante la sua assenza e quella di Guaimaro , intento 
all’assedio di Bari, prorompevano i loro nemici nelle 
terre di Montccasino , c Pandolfo di Capua ed i Con- 
ti d’ Aquino occupavano il Monastero, riconducendoci 
Basilio. 

Ai primi rumori di queste zuffe Guaimaro lasciando 
Guglielmo d’ Altavilla nel nuovo Contado Pugliese era 
tornato in Salerno*, e raunati i Normanni della Cam- 

• Ivi. 

’ Monet ut ultra monte* impiger rodai , veique ventate impera- 
tori erposila , vel ad has parte * illum ad ni Monastrrii liberationem 
perducat, vel militum ab eo auxilia poteat. Leo Osi. Il, 69. L'Aba- 
te naufragalo presso Iioina , continuò il suo viaggio , e tornò poi verso 
il 1041 con .'>00 Lombardi; ma il Cronista Cassinese non dice *c fosse- 
ro assoldati , o se li concedesse l' Imperatore. 

3 Ver hot dice Basititi* Pandulfi Abbas a Costantinopoli cum en 
reversurus. ivi. 

* Leo Ost. Narra clic Guaimaro venuto incontro a Richcrio a Patcua- 
ria lo rinviò per altri aiuti, iti. 

5 Aiuto IL 30. Ed acccuna confusamente alle guerre di Campania 
nei Gap. 12 e 33. 
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palliasi preparava a scacciare Basilio, allorché questi 
senza aspettarlo fug^ì in Aquino Nel modo stesso fu 
liberato l’Abate di S. Vincenzo a Volturno dalle masna- 
de di Pnndolfo *; mentre altre schiere da A versa si 
spandevano sul vicino territorio di Napoli c lo poneva- 
no a ruba :l . Tra queste fazioni , non sembra clic i Nor- 
manni vassalli di Montecasino si serbassero tutti fedeli 
aHichcrio; poiché questi , reduce dopo due anni con 
più grande numero di milizie, a punirne la baldanza vo- 
leva assalirli. Ma vielollo Guaimaro, c diffidando dcll'c- 
sercilo Imperiale, indusse l’Abate a rinviarlo, obbli- 
gando i Normanni stanziali nelle terre della Badia a giu- 
rargli fedeltà l . 

• Seti cum Aormannorum e.rrrcitn* a Guaimarìo cantra tornita 
rosdem venisse! , llusilius noeta per montana Aquinnm trasfugU. Leo 
Ost. Il , liti. Ma nel Cronista è dillieile stabilire I" ordine dei latti. 

1 Diresit illuni Itainulfum Comitali , conduxit Aormannis et Ca- 
puani* rciiirnfibus praedictis sacrilegi rapitore* fugati et dispersi 

sant . Chh. Voutcbs. p. 73D. 

s Di queste correrie e saccheggi nella Lihuria o Ducuto Napoletano, 
rimane memoria in un diploma del 1015. Stefano presbitero dello Fran- 
co promette a Lorenzo venerabile Igumeno ilei Monislcro di S. Lorenzo 
e Bacco in Napoli clic : ubi p/acucrit et itti malctlicli lormanni (sic! 
e.rieris de Liburie et rccutliserimus terrù de libiti ias lune ego in tota 
memorata Ecclesia dare deben solidns quindeciui ee. die , mense maii 
Ind. Al, Monum. Ardi. Xcap. T. IV, p. 300. 

n l’ost duo s ferme anno s quoti filerai ultra monte s prof ictus Ridir- 
ria*, ilei uni tnaiori sali s cungicgatu exere ita rediit. Srd nec cum cis 
Ammantiti* aggredì Guaimarìo risalii est, fan dem ituquc universos 
Aormannot, qui tcrras numaslei ii rrlinebant Abbati fidelilatem turare 
faciens esercitimi oinnrm ad sua remisit. Leo Ost. tri 70. l’oco dopo 
temendosi che Rocca S. Angelo potesse darsi ai Conti d' Aquino , lli- 
eberio vi condusse i Normanni c fece abbatterne la nutra, ivi. 
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Continuavano frattanto le nimistà in Puglia, nel 1044 
Argino uscito da Bari veniva con una (lotta sopra Asta; i! 
nome però del luogo è sconosciuto, incerto l’esito del- 
la pugna 1 ; ed oscura anche nei suoi particolari rimane 
un’ impresa di Guaimaro in Calabria , dove disceso con 
Guglielmo d’ Altavilla s’impadronì di Squillace e vi fon- 
dò un castello *. Probabilmente i Greci non cessavano 
di suscitare imbarazzi al Principe di Salerno , e po- 
co dopo la sua spedizione , i dissidii tra Bicherio e 
gli insofferenti vassalli si rinfiammarono in aperta con- 
tenzione , perchè i Normanni che avevano promessa ob- 
bedienza, dispregiando l’autorità dei frali, fabbrica- 
rono la Bocca di S. Andrea , con animo di signoreg- 
giare con maggior l'acillà le terre della Badia 3 . Con- 
tro le giornaliere pr> potenze 1’ Abate apprestavasi nuo- 
vamente ad invocare l’ Imperatore , quando il caso o 

1 Ai giro direxit stolum ad ipsa Asia , ubi occisus est Alefanlus 
Pacieri. Gir. Bar. 10H. 

* tìuillelmus filius Tareredi deseendit cum Guaimarii Principe in 
Vulabriam, fecerunlque ipsum Squillaci! castellum. Lupo, Boa. Salerk. 

1 .\urmannis porro nostri* a ree in Sancii Andreae in suum praesi- 
dium edificare ac munire agyressis , mandai abbas ab inceplo desiste- 
re , sed nulla m prvrsum obbedientiam , nullam inde reverentiam ri- 
derli vo/ucrunt Imbeve Leo Ost. ivi 7/. A questo tempo si riferisce la 
devota novelletta narrata nei Dialoghi di Desiderio i, //. Mentre al- 
cuni pescatori lanciavano le reti per conto dei Monaci Cassinesi , JVor- 
munnus quidam mente Ittmidus ac inflatus superbia furibundo spiritu 
superrenil ; et ut sunt ad rapinavi avidi , ad invadendo aliena bona 
inexplebiliter anxii , pretese per se il pesce. Oppostosi uno dei pesca- 
tori il N'ormauno lo rovescia in mare ed entra nella navicella. Ma pri- 
verà burasca si travolse ed auuegó , e il pescatore fu salvo in grazia 
di S. Benedetto. 
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l’astuzia gli porse più pronto modo di liberarsene *. 

Primeggiava tra i Normanni a lui soggetti un Uainul- 
fo nipote a Rainulfo d’ Aversa , il quale avendo munite le 
castella di S. Vittore e di S. Andrea, n’era divenuto piut- 
tosto signore clic custode. Ma nel maggio del 1015, di 
suo volere , o chiamato da Kicherio *, recatosi con pic- 
ciol seguito in S. Germano, cadde in potere dei Monaci. 
Ignari della trama i Normanni, lasciale le armi secondo 
il costume fuori la Chiesa, vi entravano per orare, quan- 
do improvvisamente i coloni del Monastero c gli abi- 
tanti della città, suonate a stormo le campane , irrup- 
pero contro gli inermi. Tentarono i cavalieri difendersi; 
ma sopraffatti , quindici ne furono uccisi, pochi fuggi- 
rono, e Rodolfo rimase prigione. Lieto del trionfo l’A- 
bate con l’oro dei sacri vasi, assoldò i Conti dei Marsi 
e del Sangro 3 , c con la forza espulse i Normanni dalle 
site terre. Le rocche di S. Vittore o di S. Andrea, ove 
era la moglie di Rodolfo, caddero dopo pochi giorni , i 
prcsidii che le guardavano furono spogliati, e pie leg- 
gende tramandarono, che S. Benedetto visibilmente com- 
battesse contro gli invasori l . 

* Cerimi* itaque Abbas et Sormannorum entidie rire * accretcere et 
*' quoniam non erat qui adiurnal , nullo mollo jnvficrre dolens ut 
meren * oc... potius tumendum mniilium quuliter te da tam manife- 
tlit per j uri* suis cum ausilio patri* Benedici i difenderei. Lui Ost. »t»i. 

1 I.' Ostif.se fa venire Rodolfo volontà riamente presso Richerio , ut 
lune putalum eri abbatem teu capturut seu occitus ; ma Amato dice : 
Et rindrenl à la eité de Saint-Cermain autrrti commc par lo cnnmn- 
demenl de l'abbé — 11. 41. 

* Rompi hi romei d’or et d' argent oc. Amat. 11. 41. 

4 Mei IHeu tappami en méye , et Saint- B nudi! en celle baiatile 
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L’ espulsione dei Normanni dalle terre di Monte Casi- 
no , suscitò molto sdegno in Aversa; ma Guaimaro si 
oppose alle vendette ', c le trattenne la morte del Conte 
Rainulfu, avvenuta intorno a quel tempo, e forse nel giu- 
gno del Iftió *. Condottiero di ventura e vassallo, al Duna 
di Napoli, ai Principi di Capua e di Salerno, all’Impe- 
ratore obbedì; e più che il valore, l’ingegno destro, la 
mutabile fede, le discordie degli indigeni, lo innalzaro- 
no. Primo tra i suoi ebbe dominio nella Campania, lo 
estesero i discendenti emulando i figliuoli di Tancre- 
di , e da questi sopraffatti caddero ma non senza fama. 
Inlanto mancato Rainullb , gravi perigli si minacciava- 
no ai Normanni; le vittorie dell’Abbate Richerio da- 
vano ardimento ai loro nemici, ed infermo ancora » 
trapassato appena il Conte d’ Aversa , Gaeta sottoposta a 

se intuirà gofawmnier. Et à ce que non futi espandu lant de sane 
lui! li Sormant fitrenl lirs de ]>etit de liquement. A*. II. 42. Leo- 
se dice che i dardi da essi scagliali tornavano indietro , e che un tale 
vide un frale , che si rivelò per S. Benedetto e dissegli che rimasto 40 
anni in Gerusalemme a conversare con S. Stefano, tornava ora in soc- 
corso dei suoi , e s’ avviò verso Bocca S. Andrea che ftt presa il di 
seguente. 

* Stut tieni ibttt deinde Areriani s tociorum injuriat vindicare linai- 
marititi et dissuasi I et obstitil. Leo Ost. Il , 72. 

* Nel Secrolog. di S. Benedetto di Capila , la morte di Ratinili fui 
Comes è segnata nel giugno , ma non si dice I" anno , de Meo la crede 
avvenuta uni 1047 ; però egli confuse il primo Rainulfo col secondo. 
Amato dopo aver narrata la divisione delle terrò fatta in Melfi, aggiunge: 
Quant test cose f areni faitei et accompliet , que pour V aule de lo 
priore lì ultimare le conte Rainolfe de Averse fu fa il Due de (ìayte , 
et enei en bone rielletce et pmperité de fortune et en memoire de pati 
fu mori Raynolfe , 11, 31. E l'ordine stesso dei fatti conferma moris- 
se in questo tempo. 
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lui da Guaimaro si ribellava, acclamando Duca Atenolfo 
d’ Aquino Il Principe di Salerno fu in armi pronta- 
mente; e benché le sue milizie piegassero nei primi 
scontri, in ultimo trionfando menò seco prigione Atcnol- 
fo i * . Ma la signoria di Gaeta non venne restituita ai Nor- 
manni, più valido sostegno parve a Guaimaro l’alleanza 
dei Conti d’ Aquino; e poiché gli offrivano di sostenerlo 
contro Pandolfo IV, liberò Atenolfo, e l’investì del Du- 
cato vacante per la morte di Rainulfo 3 * . 

Meno avversi furono però gli eventi ai Normanni in 
Puglia. Argiro costretto ad invocare i Greci in suo aiu- 
to , aprì Cari ad un esercito Bizantino, condotto sul fini- 
re del 1045 da Costantino Cliagcs ed Eustachio Palatino; 
e poco appresso o sforzato o di sua volontà si recava 
con Chagos in Costantinopoli *. Laonde Eustachio, pre- 
scelto a Catapano, richiamò gli esuli, avversari certa- 
mente d’ Argiro 5 , restaurando la fazione più devota al- 
l’Imperio. Nel maggio poi del 104(5, tentando i Normanni 

1 Vraeterta Guirlani ob in rifluì m Guai marii Admulfum tuprudi- 
clum .Ignòti Vomitevi evocai U . xibù/ue illum tu duce praefieierunt . 
Leo Osr. Il, 7i. Non rimangono diplomi di Atenolfo anteriori al mag- 
gio 1055 , ch'egli dice l'anno ottavo del suo reggimento, Federici 
p. 551). 

’ t.r.o Ost. I. r. 

! lei. 

a Gir. Har. 

mandai , proporci ipiaulocius ad se 

Argirous, jussi , farei imperialilms ilio 
Aeqtioris Adriaci transaectus lluelihus urbem. 

Appetii Imperii placidus qui praesidel urbi 

Snseopit aggressinn magnis et lionoribtis illum. ec. Guci.. Are. II. 

? Ite rvear il ornile* esiliati >s ad Burlivi. Li pò ad all. 
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sorprendere Taranto, si azzuffò con essi e li respinse non 
senza suo danno; ma quasi in pari tempo assalila Traili 
da Guglielmo Bracciodifcrru , Eustachio accorso a di- 
fenderla, vi fu vinto; e la città fu assegnata forse allora 
a Pietro o Petrone figlio d' Amico, clic in prosieguo se 
ne mostra signore Un altro più incerto trionfo segui *, 
e lo sviluppo ulteriore dei latti farebbe supporre elio 
maggiori ne fossero gli effetti. Poiché si accenna ad un 
trattalo fra Bari ed Umfredo d’ Altavilla; c sembra che 
profittando delle sconfitte dei Greci , una parte dei cit- 
tadini costringesse Eustachio a rinchiudersi nella Corte 
Domnica, dimora dei Calapani *. D' ogni modo non so- 


' l.;i cronologia ili queste guerre è limilo confusa. 1/ Ics. Bar. scri- 
ve : Pcrrrxil Imp. Palalino in Tarento et fedi proelium cnm Nor- 
manni et eeeiderunt (Irarci et multi Antopii per gladio et in mare , 
et rerersus est lm]>er. Catap. in Ilari an. 1016 , c per Aulopii «lai 
greco ivrsVios intende i Pugliesi ; anche in l.iro si legge : l'errrxil Ta- 
rentum et 8 die in Trailo, mense moti, commisi! proelium cum Xor- 
mannis et eeeiderunt (Irarci. Ma le due battaglie sono distinte dal Brk\. 
Chr. Non*. Argifrius Parensis Jmperialis Catapanus et Oux Graeco- 
rum , t adii in Tamil uni cantra Xortmannus et vinci! tns ; et deinde 
radi t in Tranum et vinci! tir ab eis duce Guillelmo Ferrabrachio. Bo- 
ve fa d’ uopo notare eli' egli pone Argiro invece di Kustachi» . e fa se- 
guire le sue vittorie nel lOl’i ; ma piti sccura guida pel tempo sono i 
(ironisti Baresi. 

* Factum est iterum pracliiim in Apulia inter Graetos et Aort ni an- 
noi. Et isti fugareruiit et dissipaverunt exerciium Grnecorum. Chh. 
Brev. Nor*. tolti. 

5 Dopo l'impresa di Taranto aggiunge l’ lc.\. Bah. Et freit Puri.... 
cum L'tnfrcida cornile.... an. 1016. In questa lacuna se non può cre- 
dersi indicata la dedizione di Bari, come vuole, ne Meo , può da quello 
che scrive nel seguente anno il Cronista supporsi uu accordo ed ima 
tregua fra i cittadini ed i Normanni. 
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prawisse a queste vittorie Guglielmo; e « leone in guer- 
ra , agnello in pace, angelo nei consigli , » come piac- 
que chiamarlo al poeta Pugliese morto innanzi la Hoc 
tli quell'anno, si pretende sepolto nella Trinità di Ve- 
nosa *. Figliuoli non lasciò Guglielmo 3 , nè s’era fallo 
ancora ereditaria la Contea di Puglia; perciò v’aspira- 
rono insieme Drogone suo fratello, c Pietro signore di 
Traili , congiunto a lui per sangue , ricco d' averi , e po- 
tente fra i Normanni. Ma prevalse Drogone *, sostenuto 
dallo stesso Guaimaro 5 , e l’emulo volendo contrastargli 
il primato con lo armi, fu vinto e costretto piegarsi alla 

' (il ILI.. All'. II. 

1 laro lo dice morto nel 1041» . e quindi dopo il maggio, trovandosi 
allora all' assedio di Trani , c prima del settembre , quando pel Croni- 
sta cominciava 1' anno 1047. De Meo , ad un. 

5 Mi katori Diss. V crede che, Roberto, Tancredi c Riccardo, i qua- 
li in alcune carte del 1090 c 1098 si dicono figliuoli di Guglielmo , 
avessero avuto a padre il primo Conte di Puglia. Ma de Meo ad an. 
t0i5 , prova che furono figli di altro Guglielmo d’ Altavilla conte di 
Principato , nato aneli’ esso da Tancredi. 

v Interra Populea , quem rexeral ipse 

Pars contili Petro , pars est sodata Drogoni 

Tancredi gettili 

! nifrcduin Ictus cutn fralre Drogone tremehal 
Imi ine pnpulus , qiiaim is lime tetnporis esse! 

Dilior bis Petrus, cmtsanquinilale propinquus 

Kama super Cotiiilcs alios exereverat litijus. Giil. Are. 11. 

5 Succidi <wm frère liquel te dammi Droga , et fu fait conte de 
l’uille de li rrillnnt checalier Aonnant et etfoil approvi de Guay- 
mère. Amato 11, .74. Non parla della contesa, c cosi anche gli altri Cro- 
nisti : Ih ago totius Apuliae dominalum tutcepil , Malat. I, 12. (Io- 
di mie attentu ( ontulahini xubUmalu* ett. Asos. Sic. 
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supremazia dei figliuoli d’ Altavilla *. Ma le brevi gare 
spronavano i Greci a riprendere l’offensiva, e già dal 
settembre 404G, era giunto il Catapano Giovanni Baf- 
fàele con un nerbo di Varangi. Trovata Bari piena di 
tumulti, ed Eustachio rinchiuso nel castello, per due 
giorni assediò la città ; poi fermatosi nel porto e viste 
inutili lo minacce, consentendo agli insorti onesti patti , 
rinviò Eustachio, e si rimase in Otranto 4 . Uscitone con- 
tro i Normanni, nell’ottobre i suoi Varangi prendevano 
Ostuni, e nel decembre saccheggiavano Lecce 3 , le quali 
dovevano esse fra le terre occupale nell’ultima guerra. 
Drogone invece assaliva e distruggeva Bovino *, se pure 
non fu più tardi; trovandosi intorno a quel tempo nella 
Corte di Guaimaro, che gli disposò la propria figliuola *. 

Anche la successione del Conte d’ Aversa non era sta- 

1 Seti oomes limfredus cum fra ire Drogone superimi» 

Orpellimi menlem ; quia dum ceriamoti miri- 
la parai , infoli x foclicia tempora perde»* , 

Vincilur et capitur : curru. fortuna rotato 

Tancredi natos subliines reddere coepit. Ciill. Are. tri. 

* Felli* Johanne s Catapultile , qui et Rafayl et un ipti Guarangi in 
Bari. Intravit in curie Dontnica , et mansil ibi unum ditm ; et deinde 
ibit et ledit in ipta Pinna die s 11 cum ip. Guarangi. Et punica itenim 
venerimi in ipso porto et pneem firmaverunl cum Buri et dimisi! Euntu - 
thium Catap. et reversi suri Ydrontum. Cuti. Bar. 1047 dal settembre. 

5 Compreliensum est oppidum Stimi a (ìarangis in mense octobris 
et in mense decembris.... IO i~ , lo. lìos. Sai.er. Comprehenta est Uc- 
ce ab ipsi Guarangi. Ics. 1018. 

4 Drogo Mormannornm Comes cepil civitalem Bobinum , eamque 
depopulata est. Dos. Sale*, ud ai i, IO l.ì . .Ma Tanno forse fu mala- 
mente trascritto. 

5 Guai mère lui donna sa fitte pour moti Iter ù cestri Drogo et la 
dota morii grandement . Amato II , òli. 
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la senza conleso. Il Principe di Salerno, a richiesta dei 
Normanni, aveva conceduta l’investitura ad Ascletlino, 
detto il Conte Giovane 1 , nipote per via di fratello di 
Rainulfo , che resse alquanti mesi e si mori*. Allora 
quale clic ne fosso la cagione, Guaimaro prescelse fuori 
quel linguaggio un altro Normanno a nome Raul; poco 
accetto ai vassalli s ; e molli non vollero riconoscerlo. 
S’ accrebbero le sedizioni quando Rainulfo Tridinoetc , 
o Drengollo , anch’egli nipote a Uainnllb, preso ad in- 
ganno dai Monaci Cassincsi in S. Germano e rimasto di- 
sino allora prigioniero, interponendosi Drogone c Guai- 
maro, fu liberalo. Rodolfo ricevuti mille tari dall’Abbate 
giurò di nou recare mai più molestia alle terre di S. Re- 
nedetto 1 ; ma tornato in Aversa 5 incominciò a prelen- 

1 Successil Asclellinus qui cuynomiiuiltis est ( ulne s juvenis. Leo 
Oìt. Il , US. E t piota li priuec li Mormoni qu il dient. luquel drsidè- 
rrnt haucier eu cesie hmtor. Li quel Sunuant esitimi t Arclitunie , fili 
de In [rere de lor seignor lo amie Hagnitife qui muri rsloit... Et por- 
Inietti li Mormoni lo gmifannn d’or, de Inquel de lo man droile lo 
prince en revesti Asciatine Amato , Il , 51. 

* Mes la muti fui trop après qui desparli reste nmislié et misi fot 
à sa rie. ivi. 

lìcitine Iloti ni [m. cognomenlo Coppellili Lko Osi. I. e. et In unn 
variante presso il I’ertz II. Eitius Oddonis. Raul, Hniimiru c Rodolfo, 
non sono che il medesimo nome. — lì ita gm ère se festina et Inula de 
[aire coni sur li Mormoni , ri non lo fisi de celle geni qui avoient 
elle arant mes de un aiti re lignage fist priore un qui se clamoil Haul; 
et Mon-o grani volante de lo peuple fu fai). Amato II . 52. 

s 1/ Ostiense 11 , 12 dice, che trascorso quasi un anno dalla «<aUn- 
ra , (iuaimaro , Urogone , ed altri capitani venuti a Monteeasinn otten- 
nero la liberazione di Rodolfo , e fu stabilito che por mille tari rinun- 
ciasse allo sue pretensioni sopra le terre della Radia. 

5 Ad soecruin est Aversam revrrsus. I.ro Ost. I. e. Sembra quindi 
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dere alla Conica, e tramando con Ugo Fallucca c con 
altri, fu richiuso nella torre di Salerno Ma alcuni ril- 
tadini d’ Amalfi che vi si trovavano, sedotti i custodi , 
fuggirono insieme ai Normanni , e questi ricoverando 
presso PandolfoIV in Maddaioni, furono accolti benigna- 
mente, e s’allearono con lui contro Guaimaro *. V'arv 
corsero quelli banditi dalle castella di Monteeasino, pro- 
mettendo Pandollo restituirle 3 ; e s’unirono altri fnsof- 
ferenti del Conte imposto. Cosicché fu lieve impresa 
sorprendere di notte Aversa, scacciandone Kaul , che 
mai più vi entrò, e quasi a scherno n'ebhe II nome di 
Conte dal Cappello l . Dichiaratosi ribelle, e sospinto dal 


clic Rodolfo Tosse genero di Raul dal Cappello . c non del primo Ita!' 
nulfo come fu credulo. E quel nome di Tridiuocle o Rosolio potrebbe 
farlo supporre figliuolo di Osmondo Drengollo. 

1 Lo nerru de lo major roti t Raynolfe, I ìt/tirl se cianuri l Indimele 
(appresso lo chiama Rainulfe o Randolfe) et Igo loyuel acoil «ni 
prcnom Fallacia o l en prison. Ansio II , 55. Questo Ugo forse è lo 
stesso Ugo Falloch , o Fallucca , die si pone tra i primi Normanni affi- 
dati ai nipoti di Melo da Arrigo II. 

’ Amato I. c. gli Amalfitani di' erano nel carcere si chiamavano l*an- 
taleone e Costantino Tuisco. 

5 Eisque universam Itujus Monasterii teiram de qua proiecti far- 
rant , facile se reslitulurum promiltit si ri amica (ìuaimarii ferie 
rellenl atixilium. Uro Ost. Il, 71. Fandolfe... fu molili aiegre et jo- 
iant , Ics rechiti gratiosement , et lor / nomisi ce gii' il acuii et devoti 
acoir, guai- jiour rau.r pense de rccovrer l'onor de Capite. Amato I. c. 

s Quanl li Mormoni eslotcnl ad Averse non voloient nutre conte de 
aulrc geni ou lignage otenl amseilt uvee Randulfe ( nel testo l’andnl- 
fo) fili de lo frère de lo grani Raynolfe gue acquette la conte de set 
jHtrcits. Et cestiti estoit celiai qui nrot( ette en prismi. El l'nndulfe 
dimmi Ioni de argent... Et la nuit Randulfe entra en Averte, et fu 
rereu molili dircHemcnt... Et conseillirent , el foni contee la volutile 


Digitized by Google 



— 192 — 


Principe Capuano, Rodolfo audacemente mosse contro 
Salerno, ma trovando Drogone accampato sui monti di 
Sarno pronto a respingerlo, mutò consiglio e deposta 
l’oltracotanza si sottomise a Guaimaro, e fu riconosciu- 
to signore d’ Aversa '. 

Finiva allora l’anno 1046, c sebbene turbala dagli 
irrequieti umori dei vassalli, e dalle trame ili Pandolfo 
c dei Greci, non s’era sminuita la possanza del Principe 
di Salerno. Fuori gli Stali suoi, i Conti dei Alarsi e del 
Sangro , e quanti altri erano più vicini , 1’ onoravano e 
gloriavansi d’ esserne -cavalieri *. Un suo fratello dispo- 
savasi alla figlia di Gregorio Console e Duca dei Roma- 
ni 3 ; Bonifacio Marchese di Toscana gli era allealo 4 ; 

de Guaymèrc; et li autrc cimte fu chacic de Arme et foni: doni 
depuiz fu dame Conte Cappille. iti. 

* Drogo se festina de deffendre la injurc de sun scignor... lo moni 
après à Sane sallircnt et espedoient que lor anemis reuissenl et Hun- 
dulfe muta son proponemettl ; quur a Vandulfe faUlireut li deniers , 
ec. ivi , 30. 

* Im cori soe estoit frequentar come cori de impetrar; li conte de 
Morsico , li potent fili de lluricllo et tuit li grani /ionie liguri liabi- 
loient entor de lui , se faisoient chevalier de sa malti et receroient 
gioiti duns. Amato II , ~t\. Figli di Borrello dicevansi i Conli di 
Sangro. 

j Si deduce da una Bolla di Amalo Vescovo di Pesto del lOoT , die 
trovasi nell’ Archivio della Caia, in essa è detto che Teodora figlia del 
q. Gregorio Console e Duca dei Romani , e vedova di Pandolfo Gglio 
di Guaimaro 111 , allora Monaca , donava la Chiesa e il Mouislcro di 
S. Matteo alla Mensa Vescovile, oc Meo ad an. 

a Lo marchi : Boniface , lo quel est le plus grani de l' Ytulie de 
riediesse et ot plus chevaliers, fisi amistic caritative et ferma unite 
ave c eaux. Amato I. c. E siugolarc 1’ errore di CAtTiEn n’ A a e , che 
pretende Bonifazio s' alleasse co' Normanni. 
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lo temevano i Musulmani ' ; ed i suoi doni aveva cari 
l’Imperatore di Germania i . Tutto pareva presagire, che 
egli stesso o i discendenti, avrebbero in un solo domi- 
nio riunite le diverse province del mezzodì, quando con 
subita mina travolto, rapidamente progredì la conquista 
Normanna. 


* Aomula Itnmanae nimirnn Cartliago salutis 
Plurima prò pacis fucilerà dona dedii . 

Versi di Alfako Arcivescovo di Salerno — db Mro ad an. <052. 

1 Dui fai I' an u présenl predimi pai • set messaggi risiimi f empè- 
reor et au/resi l'impereor fui mandoit prèseti! de Alemaingne. Aua- 
to /. c. 

Themonici Hcges donati saepc fuere 
Magnificcque sui ponderibus prctii. Alfaxo I. c. 

VOL. I. 13 
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CAPITOLO IX. 


Arrigo III, figliuolo e successore di Corrado il Sali- 
co, non era mai disceso nella penisola; seguendo i 
paterni disegni egli attese ad abbassare la potenza dei 
Ducili ili Germania, e trovando quasi tutti i Ducati 
vacanti per la morte dei signori , riuscì non solo ad 
accrescere 1' autorità dell’ Imperio , ma ad estender- 
la guerreggiando in Polonia in Boemia ed in Unghe- 
ria. Domata la ribellione di Goffredo detto il Barbu- 
to, in danno del quale aveva divisa la Lorena, si vol- 
se anche all’Italia, che appena di nome gli obbediva. 

In Lombardia, morto l’Arcivescovo Eriberto, alle pri- 
me contese suscitate dalla Molta, erano succedute le 
gare tra nobili e popolani, e questi nel 1041 condot- 
ti da Lanzone scacciavano di Milano gli avversarii , che 
ricoverati nei castelli del contado osteggiarono per tre 
anni la città. Con eguale pertinacia si difendevano gli 
assediati; ma stretti sempre più, Lanzone iva in Ger- 
mania per soccorsi, e n'aveva promessa, ove accettasse 
un presidio Tedesco , e giurasse obbedienza ad Arrigo. 
Prescelse invece più generoso consiglio , comporre in 
pace i combattenti, e nobili e popolani s’accordavano, 
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ordinandosi in una prima costituzione comunale *. Si- 
mili lotte preparavano l’ aflrancaniento dei borghesi nel- 
le altre città Lombarde, ed in tutte Vescovi e signo- 
ri contendevano contro l'audacia dei minori vassalli e 
dei cittadini, senza alcuno intervento della Imperiale 
potestà. 

In Roma rimasto Benedetto IX insino al 1044 , e poi 
scacciato per sue nefande opere , tornava con la forza e 
togliendo il seggio a Silvestro III che gli era stato con- 
trapposto , per paura o per avarizia, vendevalo a Gra- 
ziano che fu Gregorio VI. Non depose perciò la tiara , 
ritenne suoi dritti, e gli altri i loro, e fra tre Papi, si 
divisero le signorili prepotenze , che s’erano sostituite 
alle pretensioni degli Ottoni sulla città e sulle elezioni 
Pontificali *. 

Nella Toscana signoreggiava con grande autorità il 
Marchese Bonifazio, sceso di stirpe devota all’Imperio, 
e dagli Alemanni innalzato; ma fattosi ora polente per 
sù, e destinato a generare la nemica più perseverante 
elicsi avessero gli Imperatori. 

Con sì diversa condizione non v’era parte del Regno 
Italico che si stimasse soggetta ad Arrigo, se non che da 
lui s’intitolavano i pubblici atti per consuetudine an- 
tica, e perchè l'Imperio rimaneva sempre ultimo or- 
dinamento del civile consorzio. Ma il Germanico ed il 
Bizantino egualmente depressi nel fatto , cedevano in- 
nanzi ad un doppio movimento. Guaiinaro e Bonifazio 
miravano a sostituirvi il Principato, le città Lombarde e 

• ili rat. ad. ati. cc. 

• lei. 

* 
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di Puglia i liberi Comuni ; e questa duplice tendenza, che 
ritraeva le due stirpi dei conquistati e dei conquistatori 
non in tutto ancora contuse , infievolì le vicendevoli 
forze, accese nuove lotte, favorì la straniera preponde- 
ranza. Il ritorno dei nobili in Milano, non spense gli 
odii delle due fazioni , ed Arrigo se n’ avvalse per ri- 
prendervi il perduto dominio , prescegliendo a tale in- 
tento c contro i diritti del popolo c della Chiesa di Mila- 
no, Guido da Velate suo Cancelliere come Arcivescovo. 
E da questo e dai nobili secondato; consentendolo la 
pace ristabilita in Germania e le vittorie riportate sui 
nemici, sul finire del I04G scese in Italia. Poco rimase 
in Lombardia affrettandosi a giungere in Roma, dove 
le contese e gli scismi del Papato lo chiamavano a scio- 
gliere il triplice connubio della Sunamitide 1 , a coro- 
narsi Imperatore , a porre le prime fondamenta della 
sua autorità nella penisola. 

Dei tre Papi un solo si fece ad incontrarlo insino a 
Piacenza , e fu Gregorio VI, da molti estimato leggitti- 
mo, e come tale accollo anche da Arrigo , che inviava- 
lo in Sutri a presiedere un Concilio, raunato fra i Ve- 
scovi feudatarii. Ma poscia per suo volere deposto, Gre- 
gorio fu condotto a finire i giorni olir' Alpe, e in suo luo- 
go eletto Suidgero , un Tedesco Vescovo di Bamberga 
che si chiamò Clemente II. Questi incoronava Arrigo , 
sanciva non si scegliessero più innanzi Pontefici senza 


1 Dicesi che un pio cremila , inviasse ad Arrigo i seguenti versi : 
Una Sunamitis nupsil tribus maritis 
Rex llenrice , Onnipolcmis vice 
Solve connubium , triforme ilubiiim. 
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l'imperiale licenza 1 * * , faceva vassalla la sede Romana , 
come l' erano divenuto le altre episcopali; strumento 
sempre di servitù dopo gli Ottoni. Ed Arrigo clic in Mi- 
lano aveva posto Guido, ed in Parma faceva Conte il 
Vescovo Cadaloo , innalzava a Ravenna il suo Cancel- 
liere Umfredo , perchè fossero nel Regno ubbidienti 
ministri. 

Nel febraio 104-7 venuto a Montecasino, ov’era Ri- 
clierio, prescelto dal padre c devoto a lui , provavasi a 
far valere i suoi dritti sul mezzodì. Non più i Greci ora 
si opponevano aH’cstendimento dell’ Imperio Germanico; 
ma la potenza alla quale era salito Guaimaro adombra- 
va Arrigo, avverso in Italia come in Lamagna ai grandi 
feudi che potevano farsi indipendenti. Dubitando dei 
suoi disegni 4 5 , il Principe di Salerno, che mentre Arri- 
go scendeva in Roma , trovavasi in contrasto co' Nor- 
manni d’Aversa ribellati, ed aveva i Bizantini nemici , 
e Pandolfo IV pronto ad ogni danno, paro che cercasse 
premunirsi , in segreto trattando coi Greci. Non si può 
altrimenti spiegare l’aver egli lasciato il titolo di Duca 
di Puglia e Calabria , che dopo il dcccmbre 104G non si 
trova più nei suoi diplomi *. Il supporre che Arrigo ve 
lo astringesse sembra strano; pure oltre questa conees- 


1 Ut ridelicet ad ejus nutum rnncla Humana Ecclesia mote ordi - 

nelur , ac praeter ejus aucloritalem Ajmstolica sedi nemo prorsus rii- 

gat Sacerdulem. S. Pietr Da*. Epis. Cap. 37 et ,16. 

• Et adoni la paour de l' empéreour esimi en lo cuce de li princes. 
Amato IH , 2. 

5 1/ ultimo clic si legga con i|urste note è tin diploma del Dee. del- 
l’Arch. Cavense, nel (piale mi' Abate Alferio in Salerno dona la Chiesa 
di S. Nicola di Priato a Pietro Diacono, de Meo ad an. 1016. 
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sionc non rimane indizio di più strelta alleanza contro 
l'Imperatore Tedesco, nè di altra difesa apparecchiala. 
Cedendo anzi ai suoi voleri consenti a dispogliarsi del 
Principato Capuano in favore del suo nemico Pandolfo , 
che aveva saputo con l’oro guadagnarsi Arrigo Questa 
restaurazione che menomava la possanza di Guaimaro e 
gli poneva accanto un’emulo pericoloso, non fu il solo 
modo adoperalo per abbassarlo. Arrigo trasse a sè i due 
maggiori conti Normanni Rainulfo e Drogone, e questi 
s' affrettarono a venirgli innanzi con doni e danaro per 
ricevere una diretta investitura delle loro terre 8 , che 
infievoliva ogni altra dipendenza. 

Soli che non si mostrassero arrendevoli all’ Impera- 
tore furono Pandolfo III e Landolfo VI di Benevento, 
i quali ostinatamente rifiutarono accoglierlo nella cit- 
tà. A spiegare questa insolita resistenza, si sospetta, 
che Arrigo, il quale traevasi appresso Papa Clemente, 
sin d’ allora meditasse permutare i dritti Apostolici sulla 
Chiesa di Bamberga con Benevento, facendo vassallo del 
Pontefice il Principato 3 . Come che sia è notevole que- 

1 Guaimario renunciante Capuani , quem novem jam anni/ t mur- 
ra! , Pandulfo illuni priori principi , et ejus / ilio , multo ab illis auro 
suscepto , restituii. Leo Ost. II. 7(5. 

* Amato scrive : Guaymèrt se ghrifia rn la eomimignie de li Kar- 
man! , et li Aormant se magnificoient en li don de lor prince. Drogo 
et Ranulfe furent glori ficz de i empéreor et mis en possessivi de lor 
contèe. Ili, 2. Sta forse meglio I’ Ostiense: Drogoni Jpvliae,cl Rai- 
nulfo Arrrsac Comitibus , ad se cmivenùntibus , et equos illi plurimi, 
magnague peeuniae somma offerentibus ; omnem quam lune tenebant , 
ditime Imperiali auctoritate firmavi l — Provincias ipsas prout ride- 
baiar , dispositi! , lhtces Aordmtmnit constituit. Hehm. Contr. 

* de Meo ad an. 1047. Krmanno Contratto attribuisce l’odio d’Ar- 
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sta difesa contro la quale non valsero, nè le scomuniche 
del Papa, nè le armi dell’Imperatore, elio non poten- 
do più fermarsi in quell’assedio, si vendicò dei Bene- 
ventani, concedendo alcune terre del Principato ai Nor- 
manni *. Ripreso poi nel marzo il cammino di Germania, 
tentò attraversando Toscana imprigionare con inganno 
il Marchese Bonifazio , alleato di Guaimaro; ma quello 
più scaltro seppe schermirsi e fu salvo *. 

Appena allontanato Arrigo, Guaimaro , che a malin- 
cuore aveva ceduta Capua®, si volse a ricuperarla, c 
riunite tre schiere di Normanni, l’assediò e l’ottenne. 
Pandolfo IV però con accorti negoziati, lo indusse ad 
un accordo * pel quale gli rimase l’avito dominio; ma 
irrequieto sempre ed ambizioso, rompeva poco dopo nuo- 


rigo contro Benevento, all' aver i cittadini ingiuriata la sua suocera che 
tornava dal Gargano. Gero scrive : Imp. venti Beneventani. Beneventani 
vero ad ejus injuriam abscidenmt sternuta* equi ejus. ad an. — Bene- 
ventani contendens cum aree noluissent recipere Leo Ost. 

1 , Henricus... cum Pp. Clemente venit supra Beneventum : Urbem 
cjrcomunicavit... suburbium arsii. Cuti. S. Sor», end. Bone. an. 1017. 
Tarn ab suam, quarti ob patris juriam totani Civitatem... exeomuni- 
cari fecit , ninne ni Beneventanam regùmem Kortmannis sua auctori- 
tate ctmfirmans. Leo Ost. I. c. 

• Mi-rat. ad on. 

s Et malitiousement fatili Guaymire que rendi Capua à lo impi- 
reour et trahi la eité , et fu rendite à Pandulfe san: provinoli de 
justice s'U avoil mal fait à la cité ou non. Au. Ili, 3. 

* Et pvis que se fu parti l' empéreor , si se repenti Gaymire de 
te qu il avoil renda Caput à l' empèreour , et cercha de la recovrer 
et assembla troie eschUles des Karman* et misi siége à la citi de Ca- 
pite... et la prisent. Pandulfe se humilia, et requist concorde et pai : 
et vindrent eonvenances , et avingne que non fussent clére: les conce- 
nanccs ; toutes vnies se parlirent o pais et concorde, ivi , 4. 
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vamente la pace, assalendo i Conti di Teano, suoi anti- 
chi nemici , c provocando Guaimaro ; onde rifatti ne- 
mici, l’uno all’ altro opponeva le armi assoldale dei Nor- 
manni 1 , divenuti più polenti e numerosi. 

Poiché nuove c frequenti emigrazioni erano stale ed- 
avvenivano, delle quali sarebbe impossibile determina- 
re il tempo. Le turbolenze che lacerarono la Normandia 
durante la minorità di Guglielmo II*, i fortunati suc- 
cessi dei Conti d' Aversa e di Puglia, c le sollecitazioni 
loro, avevano indotti i congiunti, gli esuli, ed ogni 
qualità di gente, a cercare rifugio^ ricchezze, e domimi, 
nel mezzodì d’Italia. Ora pochi in veste di pellegrini , 
temendo di cadere in inano ai Greci 3 ; ora molti ed ar- 
mati , scendevano dalle Alpi, approdavano nei porti , ed 
erano accolti , assoldati , posti a guardia delle terre *. 
Uopo che Guglielmo c Drogonc furono eletti Conti, ere- 

- ► 

* Li conte Vètien (de Tien )... non se partati mai; de la fidélite 
de Guaymère doni Vandulfe lo ceretta de chacier , mès que tu il non 
lo pooit chacier, ne l' autre de (frinire san* laide de li Mormoni, tant 
Guaymère , quant Vandulfe , et se recoura o deniers à li fortissime 
Mormoni, ivi 5. 

* In pueritia vero eitts Monti onni gemina inquietudine concitati re- 
bellaverunt , et tn sua riscera diti- pugnantes, nimia stragcm nobUium 
et tulgarium perpetra veruni. Ord. Vit. I. 

5 Sub specie peregrinorum peras et baculos portantes , ne a Roma- 
nie caperentur. ivi III. Vuole che in quelle vesti venissero gli altri 
iigliuoli <!’ Altavilla. 

4 Sub seguente enim se suonivi et parentum et compatriotarum , 
sed et reliquarum circum adiaeentum rrgtonum spe quaestus , maxi- 
ma moltitudine , ipsi impigri largitore s , quasi fratres suscipientcs , 
equis , armis et restibus, ac diversi s muneribus ditabant. Quibuidam 
elioni terrarum loca largissime imperliabantur Malat. !. Anon. Sic. 
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scinte le speranze degli acquisii ed il numero dei ven- 
turieri , successivamente vennero gli altri fratelli meno 
due, rimasti a custodire l’avito retaggio*. Giungevano 
così, intorno al 1047, lloberlo d’ Altavilla, c Riccardo 
Quarrcl giovani ardimentosi , destinati entrambi a mag- 
giori grandezze a . 

Riccardo, bello d’aspetto ed aitante della persona, 
con numerosa compagnia di cavalieri si fermò in Aver- 
sa presso Rainulfo II suo cugino; ed ivi memori d’A- 
sclettino suo fratello 3 , che innanzi aveva retta la Con- 

» liti autem non simul , -irti direno tempore in Apuliam abierunt. 
Oku. Vit. I. c. Juniorct rem fratte * , quo* aclat adhuc domi immo- 
lati cogebat , precedente* tcniores fratte * apud Apuliam fori iter a- 
gendo , altioni* culmini * Sonori* et dominazioni* ateenditte , fama 
referente cognotcente * , quam cito atta * pennisit , ipti quoque *ub*c- 
culi , duobut tantum in patrium relieti * , ne haeredita* rei competcn* 
ttirps alieiutretur. Mai.vt. I. c. I figliuoli di Tancredi rimasti sembrano 
Serlonc e forse Alfredo. 

• Amato , dopo aver narrata la ventila ili Riccardo aggiunge : Et en 
cellui tempi meiime* r ini de .\or mandie un qui te clamoit Robert 
Il , ili. Anclie Sicibfrto fa venire insieme e Roberto e Riccardo : Ro- 
berto* et Richardus minuendae domo moltitudini * cauisa , hoc tem- 
pore a Sormannia digretti , Apuliam erjietont , et Italis inter te d ti- 
si dentibus , dum alteri cantra allerum au.rilium praeilant , Ime op- 
partunitate Italo * callide et forliler debcllant , et tucccttut urgendo 
tuoi iwmen tuum dilatant , et futurae prntperitati* libi r iam parant. 
Cu», an. 1052. Pertz, VI. Ma nell'anno v’è errore. 

ì Richardut Atchetillit de Quadrelli* filini. Oro. Vit. III. Riecharl 
fili d' Atclettine bel de forme . et de belle etlature de teignor , jaréne 
lutine et clbre face... liquel eitoit ticulé de moulte de chevaliert et de 
jieuple. Amato II, 45. Dicendolo in seguilo cugino di Rainulfo 11 non 
si pub credere tìglio di Asclcllino il < inule Giovane ; ma d' un altro 
Asclellino , come si conferma anche dalle parole dello stesso Cronista , 
tri 4 (. 
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tea . e meravigliati di sua virtù, tutti lo amarono e l’o- 
norarono. Ma il Conte nc insospettì, e scacciollo; per- 
ciò fu in Puglia a militare per Umfrcdo d' Altavilla suo 
congiunto 1 , finché gli fu ceduto Gonzano *. A quotarne 
poi le pretensioni , Rainulfo gli concesse la sorella in 
moglie, infeudandogli le terre ch’aveva possedute A- 
sclol lino 3 . 

Principii meno avventurosi ebbe Roberto, primoge- 
nito tra i figliuoli di Tancredi e Fredesinna. Peregri- 
nando con cinque cavalli e trenta pedoni 4 , lasciava la 
paterna dimora, c nulla possedendo, fuorché la sua spa- 
da , per la via di Roma *, veniva a dividere i perigli c 
le fortune dei suoi fratelli. Fra allora Conte di Puglia 
Rrogone, e. Conte di Lavello Umfrcdo ®; ma nati d’altra 
madre , poco si mostrarono benevoli a Roberto , sia che 
questi troppo chiedesse, o l’impetuoso carattere fosse 

• Son cositi Raydulfc se prist gasile de celle honor que chascun lui 
faisoit... si lui pria qu’ il se parlisi de lui... et s'en alla à son ami 
Vmfroi frese de Drogo , et lo recliut graliosemenl , et lo traila turno - 
rablement coment parent. ivi 11 . il. 

* Narra Amato l. c. che un Normanno a nome Sarulo possedendo 
('.eiusno , eh' era siala di Asclellino , 1’ offri a Riccardo , ed introdottolo 
nella città ; clama scs chevaliers et lor dist ; fa est vena lo frère de 
son seiynor. 

3 Usa suge consei, lo fisi son ami, et lui dona la soror pour moil- 
lier , et lui donna lo benèfico de lo frère qui estoit mori. ivi. 

H Ansa Comm. 1 . 

3 lo euos que necessaria rebus penates relinquimus et prof reti Ro- 
mam cum magno timore vir perlransivimus. Oau. Vit. VII. 

6 Hic ( Drogo ) fratrem suum llunifredum Abagclardo ComUcm 
a pud Costruiti quod Larvi dicitur, vir prudentissimum , Consilio Apu- 
liensium et Aormannorum ordinavi t. Malat. 1 , 12, 


Digitized by Google 



— 203 — 


cagione di briga. Quindi si parli dal loro seguito , ed 
« errò , incerto del suo cammino , povero , dispregia- 
lo, offrendo a prezzo i suoi servigi « Perdurando le ni- 
mistà fra Guaimaro e Pandoll'o IV, al fine questi lo pre- 
se al suo soldo promettendogli per donna una sua figlia 
c per dote un castello; ma il perfido Capuano mancò al 
giuramento, e Roberto l’abbandonò tornando ai fratel- 
li *, intenti allora a proseguir la conquista. 

La tregua succeduta alla discesa d'Arrigo III non era 
stata rotta dai Grecr, frastornati in quel tempo dalle 
domestiche guerre. Rari rimase indipendente; cittadini 
più audaci di Argiro subentrarono a lui quando egli fu 
lontano, e nel 1047 Adralisto, omonimo al primo nemico 
di Melo , depressa la fazione avversa, s’impadronl del 
governo 3 . E verosimile che le civili contenzioni di Pu- 
glia avessero rapporto con quelle più gravi d’ Oriente, 
dove i Macedoni ribellati avevano proclamato Imperato- 
re Leone Tornicio , e nel settembre dello stesso anno 
assediata Costantinopoli. Costantino Monomaco , rin- 

■ L'estui Robert s'en va entor li svignar à liqucl o devote foi serve 
ces chcvalirr. Et lui dote lo cuer qu' il voit ceux qui ne soni sm per 
(pair) qui ont forteresces et diverses terree; et ( lui j que est vatilant 
frère de ernie , et va après la chevalerie de autre ; Ione temps ala 
come cellui qui va sansa roie pour l' amor de aroir terre ; et est con- 
straint de poureté de choses de terre, ivi. 

* Guagmire fist la force soc o tout ses contee, et Pandulfe tyra à 
soi Robert et lui fist les dépens , et lui dona lo fori chastel apjxtreil- 
lii , et li promisi par jurement de donner lui la fille pour moUlier: 
Et vini lo jour déterminé... mès l’andulfe lui noia... HI, 6. — Et 
cnvinl à Robert de tomcr à V aide de. son frère. — ivi 7. 

1 Adralisto praeliavit curn Alfaraniti , et comprebendit illos , et di* 
ruerunt demos Joannis Incanatu. lux. ad an. 
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chiuso nella città, confidava la difesa al Barese Argiro, 
che di notte tolte alcune schiere di Greci e di Norman* 
ni Maniacati sorprendeva con grave danno i nemici 
Accorse poi contro gli insorti altre milizie li sperde- 
vano, e Tornicio e Batza che n’erano capi riinasti pri- 
gioni furono abbacinati *. 

Però innanzi che quotassero le sedizioni, i Normanni 
riprese le ostilità , da una parte facevano correrie in Ca- 
labria , dall’altra invadevano la Puglia. Nei primi mesi 
del 10i8Umfrcdo costringeva Troia ad arrendersi, e resa- 
la sua tributaria vi fondava a poca distanza un castello 
in Vaccarizza 1 * 3 * 5 . Ma contemporaneamente a questa vitto- 
ria, avevano i Greci disfatti i nemici presso Tricarico ‘ in 
uno scontro che ritardò i loro progressi in Calabria; do- 
ve maggiori ostacoli opponeva la regione montuosa, poco 
opportuna alla cavalleria , principal nerbo delle schiere 
Normanne. Perciò in quel tempo non vi fu combattuta 
ninna grande l'azione di guerra; comesi può supporre 
dalla narrazione delle prime impreso di Roberto d’ Alta- 
villa, inviato da suo fratello Drogonc a tentarvi acqui- 
sti. Nella valle del Orati, in un luogo detto Scribla, fu 
rizzato un castello, o piuttosto una trincea che si chia- 

1 Mugister Argini/ Italus vehementer quiritabatur , ac imperatorem 

hortabalur ne se extra porta emit lerci. Cedr. Il, liti!. Argiro exivit 

sub mete asm aliquanti Franci et tirarci , et fedi rum damnum ma- 
ximum. Ics. Bar. ad an. 404H , dal settembre. Zonara II , XVII , 23. 

■* Cedrerò I. e. 

5 Humfrcdus capit Trojam , et fedi Cast rum in ì 'accarezza. Chr. 
IIkev. Noht. o«. 4048 . 

“t Smlmanni irei-u ut ronfia (irarcos in Catabriam et incaseranl 
eam , et vidi situi circa Tricaricum . ivi. 
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inò S. Martino, donde Roberto scendeva con pochi se- 
guaci a rapinare contro i Cosentini, esercitando cosi il 
dritto d’investitura che aveva ricevuto *. E « ladrone più 
» che cavaliere, spesso ebbe difetto di tutto, salvo che 
» di carni , delle quali si pasceva come gli Isdraelili nel 
» deserto, inaiandola d’acqua pura*. » Quindi tornato 
a Drogone « gli narrò la povertà sua, gli mostrò, dice 
» il Cronista, lo scarno viso testimonio della fame »; ma 
nulla ottenne, e sforzandolo il bisogno apertamente co- 
minciò a rubare armenti ed uomini, che poneva a riscat- 
to per provvedersi del necessario :i . 

Mentre spandevasi intorno il terrore ed il danno di 
queste rapine, per le quali non avanzavano i Normanni, 
nella Puglia procedeva lentamente e con riguardo la 

' Roberlum vero Guiscardum iti Calabria potuit : firmami ei co- 
ut rum in ralle Cralenti , loco qui Seriòla dieitur , ad debcllandum 
Voientinos. Mal». 1 , 12. Et cerca et penta doni puitsc aidier à la 
poureté de sim frère ; et t en ala en la fin de Calabre , et trouva un 
mimi moult fori , et l' appareUla de laigname , et lui miti nom la 
roche de S. Marlin , cetlui dona a lo fi ère , et lo miti en pottettion 
de tonte la Calabre. Axato 111 , 7. 

* Frisi vie de laron... toutes chote» lui failloient forte tant sola - 
meni qu il avoit abondance de citar coment li fili de Israel resquir en 
lo détert , et enti vivoit Robert.... et lo boire.... etloil i (tigne de la 
pure fontaine. ivi 8. 

1 Et putì torna Robert et son frère et lui disi ta poureté , et cellui 
disi de ta bottche ministra par la face , qui ir eitoit moult mucre.... 
Et retoma Robert à la roche toc... et toutes chvset qu il avoit faites 
absconsement , mainlenant fitl manifettement. Et prenoit li buef par 
arer , et li jument, qui faisoient bons poillistre, grat pors X et pec- 
coiret XXXj et de toutei cet cosct non pooit avoir scuoti XXX besant; 
et aulreti prenoit Robert li lime liquel te racliatarent de pain et de 
vin. iri 9. 
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guerra', e cagioni della sosta erano le resistenze de- 
gli indigeni alle loro aggressioni, ed il sospetto che ai 
Greci non si unisse un più forte nemico. 

Clemente li lascialo Pontefice da Arrigo , era morto 
poco appresso la sua elezione, dicesi di veleno propina- 
togli dal deposto Benedetto IX, che rioccupò Roma. Ma 
scacciato dalla fazione Imperiale, gli fu sostituito Pop- 
pone Vescovo di Brixen, un altro Tedesco, che assunse 
il nome di Damaso li, c venuto in Italia nel luglio i 048 
mori dopo ventitré giorni , spento forse nel medesimo 
modo del suo predecessore. Fra le prepotenze dei nobili 
Romani, e le pretensioni dell’ Imperio , invilito, con- 
trastato, il seggio Pontificale venne infine concesso a 
Brunone di Toul cugino di Arrigo, il quale menando 
seco il Monaco Ildebrando esule in Cluny, fu in Roma 
consacrato nel febbraio del 1049 col nome di Leone IX. 
Nel marzo dell’anno medesimo il nuovo Pontefice pel- 
legrinava devotamente al Gargano a ; poi convocali in 
Roma ed in Pavia Coneilii contro i Simoniaci, recavasi 
in Germania, a concordarsi intorno ai modi di restau- 
rare le ragioni della Chiesa e dell’Imperio in Italia. Im- 
perocché i possessi ed i castelli del patrimonio di S. Pie- 
tro nella turbolenta successione dei Papi , erano stati 
distrutti ed usurpati; l’episcopato, reso baldanzoso dalle 
feudali investiture degli Imperatori, si era sciolto da 


■ Non si ricord» altra impresa in Puglia in quelli anni fnorchò quel- 
la oscuramente ricordata dall’ Ignoto, l'omprehcnditur itcrvm uno Va- 
stello de monte G amo , ad an. 10'i9. 

* Questo primo viaggio negato dal Pici c dal Muratori è provalo dal 
he Meo ad art. 1049-50. 
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ogni dipendenza verso la sede Romana; il clero travolto 
dalla simonia e dalla lussuria, era pieno di corruzione. 

La ruina del dominio Bizantino in Italia, che avrebbe 
potuto favorire l’cslendimento dell' Imperio Germanico 
a mezzodì, e l'autorità del Pontefice sulle Chiese sot- 
toposte al Patriarca Orientale , non era però senza pe- 
ricolo; perchè 1’ occupazione dei Normanni, minaccia- 
va al Papa ardimentosi vicini, all'Imperio più validi op- 
positori , dove i loro progressi non fossero stati circo- 
scritti. Se mosso da sola pietà Leone IX venne al Gar- 
gano , questa non tolse, ch’egli scorgesse gli effetti che 
potevano derivare dalla guerra che intorno vi si combat- 
teva. E forse sin d’ allora gli indigeni invocarono i suoi 
aiuti contro « gli stranieri divenuti potenti non pel nu- 
» mero c la virtù loro, ma per colpa e discordia dei po- 
» poli '. » Egli vide i Normanni « sforzarsi con la vio- 
» lenza delle armi non solamente a soggiogare la Puglia; 
» ma anche le circostanti province. Ed a conseguire la 
» contrastata signoria, col ferro e col fuoco devastare i 
» vigneti e le messi , impadronirsi delie città con cru- 
» deli inganni , o con audaci assedii *. 

Queste condizioni e quelle universali della Chiesa , 

1 In eo tempore quo Nm manni devastaverunt Apuliae , et non tua 
fortitudine , sed vitio gentis tubdiderunt tcrram Ulani. Chr. Casair. 
ad an. 10i9. 

* Aon sii um Apuliam, veruni etiam adiacente t quatque provincia t 
bellica vi tue conabatur tubiere dicioni. (Jtiibus vero non tam facile 
dominare poterat , harum vineat , ferro , me ssei vero igne devasta- 
bant; civitates quoque natura vel dolo crudeliter capiebant , site cir- 
cumdare vallo audacler non dubUabant. A. som. Vii. Leon. IX, ap. 
Borgia. 
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indussero il Papa a recarsi in Aleniagna; ove trovato 
Arrigo in guerra con Cotfredo di Lorena e Baldovino 
di Fiandra, s’interpose per pace, e presi gli opportuni 
concerti tornò in Italia. 

Kiprese molte tra castella e terre appartenenti alla 
Romana Chiesa 1 , nel giugno del 1050 , Leone entrato 
in Benevento prosciolse la città dalla scomunica lancia- 
ta da Clemente li , e proseguì suo cammino in Puglia. 
» Voleva, dice un suo biografo, restaurarvi la cristiana 
» religione quasi che spenta, e concordare gli indigeni 
» ed i Normanni, accolti già dai Principi di quelle terre 
» come alleati contro gli stranieri, fatti ora insoffribili 
» ai popoli, spietati tiranni , e devastatori della patria *. 

11 Papa raunò un Concilio in Siponto , del quale è 
danno siano periti gli alti, perchè meglio nc sarebbero 
apparsi i disegni che si venivano maturando nella Curia 
Romana. L’ esser stato intimato in città ancora sottopo- 
sta ai Greci , farebbe supporre che anche questi doves- 
sero partecipare alla pace ed agli intenti di Leone IX , 
nò mancano altri indizii per provarlo. 

Alla ribellione di Tornicio era succeduta in Oriente 
una minacciosa guerra co’Turchi ed i Patzinacesi che du- 
rò lungamente 3 , e costretto da pericoli più vicini, Co- 

1 Eodetn quoque tempora multa sedie Apostolica praedia , m idtaque 
castella ; vel a sui praedecessoribus injuste tradita ; sire a confhudibus 
tirannie, seu etiam ab estrancis crudeliler invasa ac possesso in Itujus 
pristinum ecclesie non sine labore redeyit Asos. Vii. Leo. Post Pascila 
... ultra Romam progrediens non nullos eo locorum principes et escila- 
tes lam sibi quarti imperatori iurejurando svbiecit. IIkr*. Conto. IOoO. 

* Wìb. fri. Leo. 

* Cedo. 11 , SS6 , c seg. 
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stantinq Monomaco, aveva trasandata l’Italia, lascian- 
do che i Normanni vi si estendessero, ed alcune città 
si costituissero autonome. Ma i disegni d’Arrigo e del 
Papa, c più le sollecitazioni di Argiro , rimasto esule da 
Bari, dopo la rivoluzione che l’aveva posta in mano dei 
suoi avversarli, lo indussero a risollevare la cadente sua 
dominazione in quello province. Allora Argiro, avendo 
ottenuto d’essere rinviato in Puglia col titolo di Maestro 
Vesti e Buca , d’ Italia , Calabria, Sicilia e Paflogonia 1 , 
prima che il Papa riunisse il Concilio di Siponto, è pro- 
babile che si recasse in Roma. Un documento dello stes- 
so anno, porge indizio della sua dimora in Farla nel- 
la Sabina , dove fatti splendidi doni al Monastero , ac- 
cettò d’ essere iscritto tra i confratelli di quel Ceno- 
bio s . Sarebbe strano supporre che la sola pietà lo muo- 
vesse a visitare quei luoghi propinqui a Roma, allor- 
ché negoziati ed accordi si veggono seguire tra la Cor- 
te Greca e la Papale, ed Argiro adoperatisi come me- 
diatore. Le perigliose condizioni dell' Imperio Bizanti- 
no avevano piegato il Monomaco a questi trattati ; resi 
più necessari , quando le aspre contese rinnovate tra 
le due Chiese ..facevano temere che Leone s’unisse ai 
Normanni. 

Dopo Fozio, niuno dei Patriarchi di Costantinopoli si 
era proclamato indipendente dalla Sede Romana, benché 

• Argiro Magùter Vesti * , et Dux Italiae , Calabriae , Sicilia* et 
PaphlagmiiOe — Ducuto. VI. In un diploma che sarà riferito in pro- 
sieguo , oltre i suddetti titoli prende quelli di Paphlagonia et Tmne- 
lina. — 

* Vedi Documento citato. 

vol. l. Il 
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pretendendo tulli alla supremazia della Chiesa Orienta- 
le, se ne arrogassero il primato, e cercassero allargare la 
propria giurisdizione nello province Italiane dell’Impe- 
rio. Ma il Patriarca Michele. Cerulario eletto nel 1043, 
profittando degli scismi e degli sconvolgimenti che tur- 
barono la successione dei Pontefici , si provò a rompere 
anche i legami della nominale dipendenza. Secondato 
da Leone Arcivescovo d’Acride nella Bulgaria, da Niceta 
Pettorato, e da alcuni altri Vescovi, tra i quali fu quello 
di Trani, apertamente si disgiunse dalla Romana Chiesa, 
condannandola come eterodossa. Ne riprovò le dottrine 
intorno agli azimi , al cibarsi di carni soffocate, al di- 
giuno del sabato, al celibato dei preti, ed alla proces- 
sione del fUioque. E nelle sottili dispute spaziandosi l’in- 
gegno Greco, violenti scritture furono dirette contro il 
Papa ed il Clero Latino, divulgate in Italia dal Vescovo 
Tranese, che in premio n'ebbe il titolo d’imperiale Sin- 
cello. Leone IX si affrettò a smentire le accuse, ed in 
una lunga epistola sostenne l’ortodossia della Chiesa di 
Occidente, e l’universale primato del Papa ‘, avvaloran- 
do le pretensioni di temporale dominio con la donazione 
di Costantino 1 , che per lunga età rimase argomento 

1 Haec quidem calunnia greco sermone edita , et Joanni Tranensi 
episcopi in sugeltationem omnium latinorum dircela, cum fuisset Tra- 
ni exibita fratti Humberto sanctae Ecclcsiae Silvae Candid ae Episco- 
po , in latinum est traslatum rjus studio , atque delata domito Papae 
Leone nono.... Gloriasus Apostolicus libellum composuit luculentissi- 
irium. Wib. Vit. Leon. IX. L. Il , § 9. ap. Watteric., Pont. Rom. 
Vitae. Lipsiae 1862. 

* JV’e forte de terrena ipsius dominatione aliquis vobis dubietafis 
sapersi! scrvpulum... oc. T. XIX, Concilior. Ep. I. 
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prediletto della Curia, in difetto d’altro più leggittimo. 
Ma il Cerulario non si lasciò persuadere , ed i teologi- 
ci furori inasprirono sempre più la lotta, insino a che 
dubitando Costantino, che il Papa s' appigliasse ad ar- 
mi più temute , a quetarne gli sdegni mandò Argiro. 
È verosimile che questi offerisse come patto d’ un’ al- 
leanza contro gli invasori, la sottomissione delle Chie- 
se di Puglia; onde avvenne il Concilio in Siponto, cit- 
10 greca, ed il decreto Papale che per la prima volta 
ordinò in quella regione il pagamento delle decime ec- 
clesiastiche '. 

In seguito di questi primi negoziati Argiro tornò in 
Oriente, e Leone fu in Melfi per indurre i Normanni ad 
una tregua , e rimuoverli dalle crudeli molestie verso i 
soggetti, e dalle rapine contro i vicini *. La guerra venne 
sospesa ; e quali che fossero i suoi disegni, il Pontefice 
sul finire dell' autunno si recò in Vormazia, presso l'Im- 
peratore Arrigo 1 * 3 * 5 . 

1 Decimai quoque a eunctis (laudai Christianis, quorum nec men- 
ilo era t apud Apuliam , et per quotdam orbi s fines ecclesiis resti- 
tuii. Win. vii. Leon. IX ap. Wattebich. — Et amforla lo peuple 
qu il dnient donner à sainte edile li primieie et « decime. Ama- 
to 111 , 15. 

* Et puiz t’en ala à Melfe oppimère contro li fait de li fortissime 

Xormant , et lor proia qu'il se devissent partir de la crudelUé , et 
laissier la moleste de li poltre... et qu'il soitnt continent et caste en- 

vers lor voiiin et proxime. Amato IH, 16. Parla anche di un Concilio 
tenuto dal Papa in Salerno « il fisi synndc , c' est la congrcgation de 
Solerne , et (io va que toutes li ordine de i' égliie estoient tonte occu- 
pée de la fausse symonie. ivi 15. Se il nome della città non fu letto 
malamente invece di Siponto. 

5 Wirer. I. e. Erm. Coxtr. ad an. 
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Questo pratiche del l’apa, i frequenti viaggi, il so- 
spetto che s’adoperasse ad una lega fra Tedeschi e Gre- 
ci , determinarono i Normanni a ravvicinarsi a Guaima- 
ro. Prima del marzo 1048 , Itainulfo 11 d’ Aversa era 
morto mentre apparccchiavasi ad invadere le terre di 
Montecasino , e l’improvviso malore che lo spense par- 
ve punizione dei malvagi propositi e dell’ infranto giu- 
ramento; notando i frati ad esempio dei posteri, come 
più che centocinquanta Normanni in due anni perissero 
a vendetta dei sacri luoghi depredati Quel che avve- 
nisse in Aversa non è ben certo; la vedova Gaitelgrima 
forse ad assecurare il governo al figliuolo Ermanno an- 
cora fanciullo, fu costretta ad associarvi Guglielmo con- 
giunto per sangue agli Altavilla 1 ; e l’usurpazione non 

1 UH jutlicio mane subita morte necalus rcjtcrtus est. Quo facto 
tam ingens terror Xormannos pervasi t , ut attnius ncque invasioni ! , 
ncque profilai ionis gratin renne in /lane terroni appimerent. Ucnique 
mi manifestavi Iiuius sancii loci ciuuictam , centum et quinquugintu 
eiusdem cornili* li'urmannis milites , intra ipsum ferme biennium di- 
rei sis m locis diversa morte ctmsumplis sunt. Geo Ost. II, 73. 

• Un diploma dell’ Archivio di S. lliagio d' Aversa conliene una dona- 
zione di Gaitelgrima « Dei yrovidentia Cumitissa et Scnatrix » per 
P anima di Rodolfo Seniori r nei » con queste note : Comitante D. (jui- 
lici mo , et U. Ucrimanno in castro Arcrsae , quod est finis Liguriae . 
anno 1 die XXI nienti» Atartii , Ind. 1. Ed è sottoscritta dal Conte 
Guglielmo, de Meo ad an. 1077. — Il titolo di Senatrice si trova spes- 
so nelle carte di Gaeta. Intorno poi a Guglielmo è notevole una va- 
riante clie si legge in un Codice dell" Ostiense recala da I’ertz; in essa 
dopo Uainulfo Tridinocte si dice: l’ost quem Guillelmum Vcllabocca 
de eognatione Tancredi Comes effeclus est. Forse egli è quello stesso , 
clic ricorda Amato 11, 39. in' aul re briga leva conhv Guagmère Unii- 
/erme Ilarbole , liguri avoit esté noni cn la corte de lo jirince auree 
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consentita dal Principe di Salerno, ebbe elicilo nel tem- 
po clic questi era in guerra con Pandollb IV. Ma proba- 
bilmente non fu sofferta in pace dagli abitanti di Aversa; 
poiché nel febbraio del 1050 venuto a morte il Principe 
Capuano, Guglielmo fu espulso 1 , e Guaiinaro riprese 
autorità in Aversa, c secondo che n’era stato richiesto 
prescelse a Conte Riccardo fratello d’Asclettino il Gio- 
vane, quello stesso cioè clic Uainulfo 11 aveva bandito. 
Trovavasi allora Riccardo prigione di Drogonc per una 
briga che lo aveva reso suo nemico, ma Guaiinaro ot- 
tenne venisse rilasciato , e seco lo condusse in Aver- 
sa, ove gli conferì l’investitura del contado *. 


«: /il: et ce fu par i atnunesteiuenl de Pandulfe et s' ondina à su 
polirete et entra en so costei de lletrédire , et faisoit damayc tt lo 
prineipat de Capue. Ma questi falli però sembrano anteriori alla restau- 
razione di' Pauilolfo IV, e non s’ accordano con quello che dice appresso 
il Cronista , cioè che Drogone venuto in difesa di Guaiinaro prendesse 
il castello di belvedere , c Guglielmo fuggito presso Argiro , fosse ad 
inganno inviato in Costantinopoli. Argiro tornò in Ilari nel iOÒI , ed allo- 
ra anche scrive 1’ Ignoto : Argirus comprehensit llarbocca ; se pure le 
misteriose parole debbono riferirsi al Normanno. Cresce la confusione 
un dipi, dell' Arcò, di S. Biagio nel ((itale Guglielmo Barbuto unite de 
militibus de Aversa fa donazione al Monastero Anno MI. retjn. Ven. 
Viro , Unir, terlius Augusto , sub ejus tempus jam olim anno A'.Y 
residente gens Aormannorum Liguriam per urbem Acersam anno IV, 
cu m esset in eomitatu Ilerimanno puerulo et 1 an. I). Riccardi Co- 
rniti ejus avunculo. de Meo 1000. Ma le forme insolite m’ inducono a 
crederlo apocrifo; e in ogni modo, non può dirsi accertata la immedia- 
ta successione dei Conti d’ Aversa dopo Uainulfo II. 

' Deinde. Arersani eipulso ilio, Richard um filium Asclettini ee. Cosi 
continua la variante di Leone Ostiense. 

» Li Aormant pricrcnt la bone colonie de Umgmire que Ridiali , 
loquel il amiinit fail conte invanì non onde Raynnlfe , il lor deutl 
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Maggiori mutazioni si preparavano in questo mentre 
nella Dieta raunata in Vormazia nel decembre del 1050. 
Leone IX era venuto a discutervi le offerte dei Greci , 
i progressi dei Normanni, la necessità d’invigorire per 
mezzo della Romana Chiesa la supremazia dell' Imperio 
Alemanno nell’Italia meridionale. Si rinnovarono quin- 
di gli antichi disegni sopra Benevento , e pegno di con- 
cordia fra le due potestà a comuni intenti, fu prescelto 
quel Principato. Il Papa rinunziando ai diritti che van- 
tava sull’Abazia di Fulda, sulla Chiesa Episcopale di 
Bambcrga, c sopra altri luoghi donati innanzi quel tem- 
po a S. Pietro, ne ottenne l’alto dominio *. Se giusta o 
ingiusta la permuta, è vano discutere, altra era la ra- 
gione dei tempi , c supremo signore della penisola esti- 
masi Arrigo; ma fra le pretensioni degli Imperatori Te- 
deschi e Bizantini i Principi Longobardi si reputavano 
aneli’ essi indipendenti; e sebbene ora a questi ora a 
quelli facessero omaggio, una signoria più vicina e di- 
retta, come quella del Papa, mutava la vaga obbedien- 

donner... Et Ricettari se Itumilia à la fidelili de lo prince. Amato 1U, 
ti. Non parla di Ermanno del quale non si à altra memoria , fuorché 
quella del preteso diploma del 1030. — 1/ Ostiense aggiunge che allora 
a Hiccardo : cliam Drogo sorortm suam coniunxerat. Il , 68. Quindi 
dovrebbe dirsi morta la prima moglie. 

1 Imperator cum D. Papa , multisque Episcopi» , et princtpibu » 
liatalem Domini Wormatiae egit , ubi cum Papa sicut dudttm coepc- 
rat , Fuldensem Abbatiam , aliaque nonnulla loca , et Coenobia , quae 
B. l’etro antiquitus donata fcruniur , ab Imperatore reposcens erc- 
gissel , demum Imperator plcraqtte in ultra Romani s partibus ad suum 
jus peri mentiti prò Cisalpini s illi, quasi per concambium traditi il. 
En». Coir». Vicariationi» gratia Reneeenlum ab llenrieo recipiens , 
Episcopium Vumbergcnse sub ejus dittane remisi t. Leo Ost. 11. 79. 
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za in insolito vassallaggio , che non erano disposti a 
sopportare. 

Quindi allorché nel 1051 Leone IX , tornato in No- 
ma, venne dopo la Pasqua 1 * in Capua ed inviò suoi le- 
gati in Benevento , per ricevere il giuramento di fe- 
deltà , opponendosi Pandolfo HI e Landolfo V suo fi- 
glio , si respinsero con ingiurie i suoi messi , e fu la cit- 
tà nuovamente scomunicata *. Il Papa continuò il viag- 
» 

gio in Puglia, e risoluto di far valere i suoi dritti vi ri- 
prese altri negoziati. Non ostante le promesse di Costan- 
tino Monomaco, Cerulario rimaneva ostinato nello scis- 
ma , e rifiutando comunicare co’ Latini aveva anatomiz- 
zato lo stesso Argiro che s’adoperava a persuaderlo 3 . 
Per la qual cosa il Papa , o volesse intimidire i Greci , 
o giudicando che maggiore utilità gli sarebbe venuta 
rendendosi devoti i Normanni , lasciò piegarsi a trattare 
con essi, indotto anche dalla resistenza dei Beneventa- 
ni. Alinardo Abate di S. Benigno, che aveva condotto 

« 

seco d’olire Alpe, uomo sapiente e sporto in diverse 
lingue, fu prescelto mediatore presso il Conte di Pu- 
glia 4 . E questi colta volentieri quell’ occasione, per al- 

1 Leo Ost. I . c . 

1 Leo Ost. ftenerenlum Papae Leoni conceditur, propter quod plu- 
rima dissidio commista sunt. Ass. S. Sopri. 4050. Leo Papa misi l 
J-egatos suos Benevento qui ucceperunl scaccum maltum. ivi lOoi. 

3 llle enim per se manifestabant , quae Arggrus Megalopolim cum 
venisse! frequenter nostrae insusurraliat humilitate , precipue de fermen- 
tato. Quàmpropter non solum semel, sai bis et tertio et saepius a no- 
bis ejeclus fuit a sacra comunione. Episl. Mie». Leril. ad Pel. Epis. 
Anth. Uaron. ad an. 4054, f. ÌH. 

i Ut abitatone terras illius , si posse t aliquo modo relevaret ab op- 
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lontanare i pericoli che si minacciavano, promettendo 
di rimanere obbediente a Leone, insieme agli altri fe- 
ce sacramento che in ogni tempo pronti ai suoi servigi , 
andrebbero anche oltre mare, se cosi gli piacesse *. Del- 
le quali profferte sembra che subito si giovasse Leone 
per costringere i Beneventani a sottomettersi ; perchè 
avendo fatte i Normanni delle correrie in loro danno , 
i cittadini gli inviarono arnbasciatpri dichiarandosi di- 
sposti a riceverlo come signore *. 

Ricevuti i messaggi vennero in nome del Papa, il Pa- 
triarca d’Aquileia, ed il Cardinale Umberto, i quali ot- 
tenuto il giuramento dal popolo, condussero in Roma 
venti ostaggi tra nobili c buoni uomini , ed essendo già 
stati discacciati i due Principi ed i loro Sculdasci, nel 

pressioncs , qua ni minia traili gravati a Normanno/. Et quia donimi s 
pre/ul Halinardut prepotens trai in verbi / , et ad suadendum quoti - 
libri lingua tu/ficiebat proplcr hoc ut mediator et legalu/ paci / inter 
praedictos Normanno/ et ip/um e//et domnus Apostolico/ , /ccum duri t 
rum. Chr. S. Design. Divio!*. Pertz Scrìp. VII. 

■ liti autem /olita callidità te «ni ac perfidia prac/entibm ejus lega- 
li/ quicquid ipse vellet se fachiro/ esse promittebant . ... Galli autem 
subdoli quod mitra ipsius promiserunt nuntiis , nunc cani juramento 
promittebant eidiecntc/, se quicquid ipse vellet se esse facturos eliam- 
si juberet oltremare sine more profccturos. Aron. Vit. Im. 

* Nortmannorum fortissima gens Beneventum invadere lemplavil , 
et proplcr nimio timore per leni ti , ad Leone m Beneventani accet- 
serunt ut ejus defensionem et auxilium merercntur haberc , unde 
factum est quod per offertami/ chartulam Beneventum B. Vetro et 
ApostiJicae tedi/ tradente/. Card. Aragoi*. Vit. Leon. IX. — Interra 
Normannorum gens Beneventano s invadi!. Qua tempestate Beneven- 
tani compulsi , Romam lendunt Benevenlumque per cartulam offer- 
timi/ Beato Vetro tradente/. Bomzo , Episcop. Sutren. I,ib. V , ap. 
Watterich. 
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cinque luglio Leone entrò in Benevento In tal modo 
ebbe fine la signoria dei Longobardi in quella città , 
prima sede del loro dominio e centro di nobilissimo 
Principato , che si era esteso a tanta parte del mezzodì , 
cd ora cadeva ignobilmente senza alcuna difesa. Ma 
grande mutazione era avvenuta dal tempo della prima 
conquista, e la stirpe vincitrice commista all’ indigena , 
cedeva innanzi alla prevalenza di questa ; così che non 
senza meraviglia si vedrà sorgere attraverso le perdura- 
le istituzioni Longobarde, uno dei primi Comuni Italiani 
in Benevento. 

La soggezione di quella città divenne poi l’acquisto 
più grande ebe facesse il Papato dal tempo di Carloma- 
gno; perchè tra tutte le concessioni vere c supposte, 
fu la più durevole, e per cagione di essa si trovarono i 
Pontefici allora e dopo involti in tutti i rivolgimenti 
del mezzodì. 

Preso quel dominio, il Papa in più solenne accordo 
si pacificò con Drogone e Guaimaro , dando fede i Nor- 
manni che non si allargherebbero fuori le terre già ac- 
quistate, c veglierebbero a difesa del patrimonio della 
Chiesa ; alla quale non è improbabile che alcuni tra 
essi prestassero omaggio per quelle terre che prima ave- 
vano fatto parte del Principato 2 . 

■ Chr. S. Som. ap. Borgia. Cui praefalus princeps obedire tioiuil , 
ideo Itene veni ani expulerunt. eum ab urbe cum seuldays tuit. .Imi. 
S. Som. Et quant cil de lìonivent o'iretU tanl de per fection et de sau- 
dite en lo pape , ehacerent lo prince , et soumùtrent mi alla (idelitc 
toc. Amato 111 , 17. 

* Donna* l’p.... Fili die intrante ninne Augusto ivit Salemum. 
I'ur. S. Som. ap. Boro. Guaimère et li Normant qui furent clamèt riu- 
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(Questi trattai] , così opposti alle prime speranze che 
s' erano destale nell’ animo degli indigeni , ed intesi più 
ad asseenrare la dominazione Pontificale , che a tutelare 
i popoli dalle gravi oppressioni, increbbero fortemente 
ai Pugliesi. Nel marzo del medesimo anno Argiro, fre- 
giato dei nuovi titoli, e recando molto danaro 1 , era 
approdalo ad Olranlo onde restaurare il proprio potere 
sotto il patrocinio dell’Imperatore. Ma accostatosi a Pari, 
la fazione a lui avversa non volle riceverlo; e venuti per- 
ciò ad aperta guerra, Adralisto Pietro e Romualdo fratel- 
li , ed i suoi fautori , la città partita fu piena di confusio- 
ne e di sangue. Melo Mclopezzo e Libono furono uccisi 
come partegiani d’ Argiro, e questi, prevalso nell’apri- 
le , ne vendicò con altre stragi la morte. Adralisto fuggi 
presso Umfredo , fratello di Drogonc , la moglie ed il 
figliuolo caddero in mano ai nemici, e le case furono 
bruciate. Romualdo, Pietro, ed altri, rimasti anch’cssi 
prigioni, furono inviati in Costantinopoli, c nuovi incen- 
do nel porto o nella città consumarono alcune navi , c 
le abitazioni degli Ebrei *. Allora l’autorità d’ Argiro fu 

dreni à Bonivenl et sen'irent fidilement à lo Pape. Et pruia lo Pape 
Guaimère et Drogo qu' il doient de /fender la Cile , et let enforma qu il 
detieni ordener que cil de la cité non soient greve ne a/lti. Drogo pro- 
ni et de fatte ce que U pape a comande , et à ce qu’ il aie remissitm 
de tee pethiex promette à combattve pour la defension de la cité. Aiu- 
to, III , 17. 

1 Venti Argiro magitlri Idronto , mente marito cutn thè tauro , et 
dona, et honores a Monomacho Imp. leu. 1051. 

» Et non recepcrunl illuni Atli alisi ut et Rommldus cum Pelrut 
rjut germano. Sed non poti mullitm tempui Barentet recepcrunl illuni 
sine ruluntale Adralisli et aliorum. Sed Adralistut fugiit. Lupo 1051. 
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dovunque riconosciuta; ccccltochè nei luoghi occupati 
dai Normanni, dei quali tenti» per altre vie assicurarsi. 
Confidando nell’indole avara cd ardimentosa, offerse 
prima ricchezze ed onori per indurli a militare al soldo 
dell’ Imperatore in Oriente , dove altri di lor gente 
combattevano ; ma respinte lo sue offerte 1 , per di- 
speralo consiglio tramò di abbatterli con la forza e 
l’ inganno. 

La condizione delle terre che si trovavano sottoposte 
ai Normanni è descritta dai Cronisti come infelicissima. 
Finché erano rimasti alleati d’ Argiroi principali tra essi, 
s’ erano fatte soltanto tributarie alcune città; ma dopo le 
prime investiture di Guaimario il loro dominio esten- 
dendosi s’era aggravato. Quelli clic prevalevano per na- 
scita c per audacia, preso il titolo di Conte, raccolti 
intorno ad essi un numero di militi , e di venturieri , 
tentavano acquisti con la violenza e l'astuzia. Nelle 
città, o sopra i monti più alpestri fabbricato un castel- 
lo 1 , depredavano i vicini, imponevano taglie e collette. 

Et in mense aprili» entravi t in Bari. Et occisus est Mei Malacapez- 
za et Liboni, et salavi! ipse J udcavi , et dominum ( Adralislum ? ) 
fugiil fora s eivitatem ad Um freda Cornile , et comprehcnsa est Badia 
uxor tua et filiti s , et Romualdo et Petto fratte ejus et olii» . »n ini- 
que ilio» chelandiis et direxit Costanlinopolim. Et Argiro comprender m 
Barbocca... Ics. ad an. 

‘ Audit enim quia gens Normannica prona 
Est ad avaritiain , ex. Coll. Arr. li. 

L' Impero Greco era in guerra coi Turclii ed i Pauinacesi , contro i 
quali gii combattevano altri Normanni , cioè Ervco ed i Maniacali. 

* (>tn omnia sibi diripientcs castella ex villi s aedificare cooperimi . 
Gnu. Voi.tuhn. L. II. I.o stesso fecero poi in Inghilterra : Aedificare- 
runt castella passim per bone regionem et mi ter populus re.ratiis est 
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La supremazia dei due Conti maggiori, d’ Aversa e di 
Puglia , e quella di Guaimaro, più apparente che reale, 
circoscritta in alenili obblighi, mantenuta dai comuni 
interessi soltanto, non valeva ad infrenare le individua- 
li rapine. Ciascuno potendo allargare i suoi domimi ed 
accrescere le sue ricchezze, quanto ne aveva la forza , 
guerreggiava, depredava, soggiogava per proprio conto. 
» Crescendo ogni dì in numero, allcttati ad accorrere 
» dalla fertile terra, con assalti , con ingiusta tirannide 
» gli indigeni opprimevano, castella, terre, città, case, 
» le mogli istesse ai leggittimi possessori rapivano a lor 
» libilo, i beni delle Chiese disertavano. Infine sempre 
» più prcpotendo , ogni umana e divina cosa confondc- 
» vano, nò al Papa, nè all’ Imperatore se non appena 
» con fallaci dimostranze cedevano '. » 

Un documento , posteriore di alcuni anni, enumera 
le gravezze più consuete che essi solevano imporre, cioè 
prestazioni in danaro, saluti, angario, lerratico, erba- 
tico, carnatico , calendatico, collette sul vino c sull’o- 
lfo, rilievo, ed altri balzelli *. Avevano i popoli speralo 

et semper deinerps delerius factum est falde. Chk. Sayon. frag. sub 
an. ma. Thierry p. 25. T. II. 

■ l'astea rem pluribus eorum ab uberem terram aceurrmtibus adau- 
eli , ipsos indegelos bello premere , iniustum dominai um invadere , hae- 
redibus legitimù , castella , praedia , villas domo > , uxorcs diavi , 
ipiibus libuil , ri auferre , res Urei esima m diripere ; postrema divina 
et liumana , omnia , proni riribus plus poterant , fura confundere , 
me jum Apostolico Pontifici , nec ipsi Imperatori, néri tantum verbo 
/«in* cedere Herman. Co.ntr. — Arsole. Mil. I,. Ili , c. 5. 

* I n diploma di KiigpiTo concesso ai Beneventani nel 1 157 dice : 
nmdoiuimus vobis ca ninnili , i/mic nos , et praedeeessores nostri Xnr- 
miindi circa Urne reni imam Ciri! aleni habuerunl , fidanlias subscri- 
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nella mediazione del Papa, e questi nelle promesse di 
più umano governo; ma stabilito appena il vicendevole 
accordo si rinnovarono ed accrebbero le molestie , e 
quindi più grandi lamenti ne mossero gli oppressi , ac- 
cusando il Pontefice di averli traditi Poiché allonta- 
natosi Leone IX continuarono le depredazioni e le ingiu- 
rie, e si ripresero le correrie contro i Beneventani, non 
ostante la fede data. Gli stessi familiari del Papa non 
furono sicuri , e Giovanni Abate Fiscanense suo legato 
preso e spogliato di tutto, descrisse in una lettera , che 
ancora rimane , gli oltraggi clic stranieri ed indigeni 
erano costretti a soffrire per opera dei Normanni *. 
Sdegnato perciò Leone se ne querelò con Guaimaro mi- 
nacciando ricorrere a più validi mezzi per deprimerli , 
e poiché il Principe di Salerno scusava Dragone, dicen- 
dolo ignaro dei danni arrecati, furono a lui inviati mes- 
si a richiamarsene; ma noi trovarono più vivo :l . 

piai , videlicet denariorum reddiius , salute i , angariai , terraticum , 
herbaticum , carnaticum , kalendaticum , vinum , olivai , relerium , 
postremo tunnel alias exacliones tam Ecclesiarum , quam Civium. ec. 
Falc. Iìeskv. Chr. ad an. 

■ Sed udiate vix ilio pervencrnnt cui n diversaivm , circumquaque 
pravinciarum festinantes legati retro clamabant dicentes: Heu quid 
egisti papa? Heu quid e gisti? si jurc papa dici potei qui noi nefan- 
da traditionc tradidiiti. Ecce inquiunt Mormanni peiorcs prioriòus ef- 
fetti; omnia dislraunl , omnia diripiunt , locorum desolatio advenit 
no bis, urbe s munitae vix defendebanlur muris, una misera mori itn- 
mine t cunei is. Quii ergo dubitet hec omise te consilianle , te furiente, 
priora nobis advenisse? Mam ante tuumadventum quoquo modo vivebti- 
mus ; nunc autem inimici! ad devorandtim dati sumus. Ano*. Vii. lev. 

' V. Docuni. VII. 

J Mèi que li Mormoni non se pormi ti dèlogier coment li aulir geni 
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Il ritorno d’Argiro, aveva risollevato l’animo dei Pu- 
gliesi incitandoli alla riscossa contro i Normanni, ed 
il timore d' una più fiera servitù cancellando le ricor- 
danze della tirannide Bizantina , sospingevali a riporre 
ogni speranza nel Catapano. Gli odii concitati dalle 
suggestioni dei Greci s’ infiammarono per 1' abbandono 
del Papa , e nel silenzio si venne tramando una vasta 
congiura « onde assalire e spegnere in un di lutti i 
Normanni che erano in Puglia '. » Fu designato il 1" 
agosto 1051 per insorgere , e molte città si ribellarono 
scacciando gli stranieri, ed uccidendoli 4 ; ina solamen- 
te di Drogonc si conosce il modo come venne spento. 
Trovavasi egli in un castello del contado di Bovino det- 
to Monteilaro 3 , dove festeggiava con digiuni ed eleino- 

rettreinde. Ceux qui soni aitar de Bonivent atsaillircnl de bataillire 
«tu i de Bonivent , et la rumar en va l' oreiUe de la pape coment lo 
promittion de lo conte eitoit cattie. Et lo pape... dist. Je troverai vaie 
amtment sera deffendue la cilé et abatue la tuperbe de li Sormanl . 
Guagmire dejfcnt Drogo , ec. Amato III , 18. 

> Longobardi igitur Apulientet , genus temper perfidistimum , tra- 
dilione per universum Apuliam tilenter ordinala , ut amnei Aarman- 
ni una die occiderentur. Malat. 1 , 1 ó. Longobardo! um multi , quia 
temper in omne regione malorvm , qua m bonorum maiorem cattai nu- 
merum ette , virlutibut et protperilati Aormannorum invidentet , in 
perniciem jduribus locit per Apuliam occulte conjurarunt. Atos. Sic. 
p. 725. 

* Sed per diverta Apulia loca plurct hac traditione occumbuerunt. 
Malat. ivi. VigUias beati Zaurentii IV Idut Augusti. GriLL. Gena. 
VII, 50. Agosto, Koa. Saler. e Cau. S. Sora. ItoRC. 

5 Montisolei , Malat. ivi. Montolio , Aso*. Sic. Mont-Alcgrt , Amato 
IH, 22. Alont Ilari, Lira ed Ics. Altri Montillara e Montella. 11 ve- 
ro nome è Monte Darò, nella Diocesi di Covino, che in seguito fu feu- 
do del Conte di Lorilcllo. 
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sine la vigilia di S. Lorenzo Martire, e nella notte, se- 
condo la pia usanza , levatosi per orare nella Chiesa 
vi discese accompagnato da pochi. Ma il Pugliese Riso 
suo compare, ed altri congiurati, lo avevano precedu- 
to nascondendosi nelle buie navate del tempio, d'onde 
usciti improvvisamente fugati o spenti gli inermi seguar 
ci, quasi olocausto di nazionale vendetta, lo trucidaro- 
no innanzi l’altare *. 

Tre anni in circa tenne Drogone il titolo di Conte di 
Puglia ed « uomo egregio, pio, valoroso, e caro a tutti 
per la mansuetudine e la giustizia » lo dicono i Croni- 
sti , lodando la fedeltà sua verso Guaimaro *. Ma il de- 

' Et Drogo rechut celivi jor moult sollempnement à V onor de mie- 
tire taint Laurent martyr , et furcnt appareillie : let elione i n eccitai- 
ter [tour li paure. Et la nuit se leva Drogo pour aler à la vigile , et 
à ce que sa dévotion non fusi rtvelée ne dite , ala toni sevi à l' égli- 
ze , et l’ apostèrent set animis. Aiuto 111 , 22. Ritus computer et sa- 
cramenti i foederalus , post janua latens foedere rupia , ferro eum su- 
scepit , qui cum pluribut tuoni m paucit aufugientibus occitus est. 
Malat. I. c. Ano». Sic. Lupo in luogo di Riso pone un Concilio , ed 
altri: (Juem Wazo Ncapolitano, carnet compier ejus... coralli Altari 
Deum et Sanctum Laurent iam invocantem trucidavi l. Cvill. Gtu. 
VII, 30. Cosi anche la Chr. S. Iìenoit. — Oro. Vrr. fa da Roberto ricor- 
dare ai suoi fra le altre imprese: Vaztonem Meapolilanum comitem... me 
duce per Dei juramen tuperastit. E forse in realtà anche i Napoletani 
parteciparono alla congiura. 

• Fuit vir egregius , piut , strenuus , atque famosus , propter animi 
mantueludinem et juititiae servatam acquitatem a cunctis est dite- 
ctus. Ilo*. Sal. an. t05t. Et lo conte Drogo avoit tant de dévotion 
et fidélité en lo prince , que moult de fot: Guaymire lui faisotl con- 
traire et jamait non pooit esmoir Drogo cc. Amato II , 33. — Il Ma- 
ntxoN , 1’ Ughelu ed altri recarono il preteso diploma di una dona- 
zione fatta da Drogone nel 1054 al Monistero di Venosa , il quale in- 
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bole governo non affrenando la cupidigia dei Normanni, 
la singolare pietà, vinta dalla comune ferocia, non 
valse a salvarlo dalla morte infelice. 


comincia così: Anno saluti firae Ine. ML1V Imi. VI, Ego Drogo lì. 
J'rov. Vux et Magister Itahae, Cometque Snrmannmnm totius Apu- 
liae , atque Calabriae oc.; ma è smenlito dal de Meo, e liasla leggerlo 
per scorgerne l’ impostura. 
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CAPITOLO X 


Quantunque non mancassero ragioni di discordia fra 
il Papa ed i Normanni, niente lascia credere eli’ egli 
avesse avuta diretta partecipazione alla congiura, vuoi- 
si anzi, che udita la morte di Drogone pregasse per lui 
impetrandogli perdono dei peccali '. Ma insorti i Puglie- 
si Leone non poteva rimanersi inerte spettatore di una 
lotta , combattuta in tanta vicinità di Benevento, e nei 
possibili effetti intimamente congiunta agli interessi del- 
la Chiesa Apostolica. 

Sin dai primordii del suo Pontificato due partiti si 
erano venuti formando nella Curia Romana , l’imo Te- 
desco, l’altro Italiano. Il primo sosteneva la dipendenza 
dall’Imperatore, e voleva riformata la Chiesa, ma sen- 
za menomare i diritti della dominazione Alemanna in 
Italia. Memore dell’antica rivalità tra l’Imperio Germa- 
nico ed il Greco, non vedeva con grande avversione i suc- 
cessi dei Normanni, che n’avevano limitata la potenza 
e miravano a distruggerla ; e sperava che le investiture 
ricevute basterebbero a fare dei conquistatori altrettanti 
vassalli. Leone IX Tedesco per nascita, congiunto d’Ar- 


• A*uo III , 19 , 20. 
voi., i. 
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rigo, grato n lui dell’acquisto di Benevento, diffidente 
come tulli i Papi dell’ Imperio Bizantino, benché dap- 
prima si Tosse mostrato inchinevole ad un'alleanza con- 
tro i Normanni, si era poi pacificato con essi e Guaima- 
ro. L’altra fazione Italiana che lo circondava diveniva 
però ogni giorno più prevalente, sostenuta dal monaco 
Ildebrando, nato in Toscana , discepolo e compagno di 
Gregorio VI nell’esilio; e da Federico di Lorena, Can- 
celliere e Bibliotecario Apostolico 1 , fratello al Duca 
Guelfo fiero nemico d’Arrigo. Diversi d'indole e di pa- 
tria, questi due uomini singolari, si trovarono concordi 
nello scopo di esaltare il Papato, l’uno per odio contro 
l’Imperatore, l’altro per compiere la riforma religiosa. 
Dopo che i Concilii contro i Simoniaci ed i Concubina- 
rii , avevano mostralo generarsi 1' universale corruttela 
da più profonda radice , nei silenzii del chiostro comin- 
ciò a meditarsi il rinnovamento dell'ecclesiastica disci- 
plina , che doveva sottrarre il Papa all'Imperio, i Ve- 
scovi alle laicali investiture, e costituire l'unità gerar- 
chica della Chiesa. Ma i fautori delle nuove dottrine , 
sospingendo Leone IX in mezzo ai rivolgimenti politici 
della penisola , dissentivano dai Tedeschi negli ultimi 
intenti e nei mezzi. Per essi la distruzione del dominio 
Bizantino toglieva quell'equilibrio che avrebbe potuto 
sostenere i Papi tra i due Imperi! ; e non scorgendo an- 
cora nei Normanni la forza da contrapporre alla preva- 
lenza Alemanna, grandi vantaggi s’asj citavano amicando 

1 In una Imita è dello : Diaconi Sanrtae Itimi. Ucci. Hibliotliecarii 
rice domini I Irri ninnili Areicaiicellnrii et Co Inaienti Archiepiscopi. Chr. 
IaRF. R. I, T. Il, p. II. 
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la Chiesa Latina ai Greci. La sua giurisdizione si sa* 
rebbe estesa su tutta l’Italia e nello stesso Oriente; ed 
i Papi, facendosi difensori degli oppressi Pugliesi contro 
i Normanni, rinnovando le tradizioni del secondo Gre- 
gorio, avrebbero riacquistata la morale autorità in tutto 
perduta. 

Esitante fra queste due influenze, Leone IX fu tra- 
scinato da quella Italiana che nella morte di Drogone 
scorgeva favorevole occasione a deprimere gli stranie- 
ri , ed a rannodare le pratiche con Argiro. Per una stra- 
na coincidenza pareva clic da ogni parte si eccitasse 
l’odio dei popoli contro i Normanni, e mentre in Pu- 
glia combattevasi per discacciarli, in Inghilterra erano 
banditi per volere del Parlamento L Ma la fama lontana 
di quei moti , se pur giunse in Italia, trovò già il Pon- 
tefice risoluto alle nimistà, per le quali sollecitava gli 
aiuti dell’Imperatore Arrigo, del Ite di Francia e del 
Duca di Marsiglia , promettendo ampie indulgenze a 
quelli che prendessero le armi. Siccome però questo 
grido di guerra fuori la penisola non destò grande fer- 
vore*, Federico di Lorena d’animo più bellicoso, che 

1 I Normanni vernai insieme ad Eduardo HI n'ebbero nfficii e lerre ; 
ma per la loro insolenza furono espulsi. Thierry , II. p. 218. 

* Desiivit la confutimi et la dùpenion de li Mormoni , et deman- 
da V aide de V empéreor Fédéric ( Henri ) et de lo Roy de France , et 
del due de Marcelle , et de toutes pan requéroit aide. Et tur prò m et 
a duner abtdulion de lor péchié : , et de doner lor gran « doni , et 
qu‘ il délivrassent la terre de la matice de li Mormoni. Et aucun pour 
ce qu'il timoient la force de li Mormoni ; et li autre pour aministié 
qu' il ovaie» I , et aucun que il non estoienl proti, non estoit qui frisi 
lo comandement de lo pape. Arato III , ìi. 
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menava vanto con soli conto fiacchi cavalieri voler vin- 
cere i Normanni, indusse il Papa a fare accolta di un 
esercito Italiano dal Ducato di (ìacta , dai Contadi di 
Valva e dei Marsi , e dalle Marche '. 

Se Guaimaro cedendo alle istanze del Papa fosse an- 
ch’egli entrato in quell’alleanza, i Normanni , assaliti 
da quanti erano gli abitatori della regione posta tra il 
Tevere e lo Stretto , non avrebbero potuto opporre nin- 
na resistenza. Ma il Principe di Salerno, temendo la 
prevalenza dell’ uno e dell’altro Imperio, si dichiarò 
apertamente in loro favore *, consentì olegessoro a Con- 
te di Puglia Umfredo Abagelardo fratello di Dragone 3 ; 
ed a porre maggiori vincoli d’amicizia tra .gli Altavilla 
ed i Conti d’ Aversa, volle congiunta una figliuola del- 
1' ucciso a Roberto fratello di Riccardo In questi ap- 
parecchi erano trascorsi i rimanenti mesi del IOTI , e 
sebbene da ogni parte fossero rumori e nimistà , niu- 

• « Se je ariosi: ani cheralurs effeminai , je combalroie conile luil 
li clievalier de Amimi lidie. » Et adoni coment à l'arme, et ni lan- 
ce», el assemblèrenl de lìaièle , de toltine, et de la Marche; » cani 
ajoint homes de Marsi, el de aulir rinite», ivi. (ìacta aveva (invino 
suUrarsi dal dominio di Cuaimaro e porsi sullo il |)alroeinio del Papa , 
Valva , le .Marche , il contado dei Marsi , riconoscevano la sua autorità co- 
inè Vicario Imperiale. 

’ Que lo plinti de Salane non se volati consentir il la desi melimi 
de li Mormoni. Aiuto 111 , £>. 

‘ Et *' asemb/èrrnt li Mormoni pai : la mari de Drogo, el (o) lìuay- 
vière , el fu fait conte L'mfroi. ivi H. 

4 Avant la mori de (ìuaymère un jovene alte à chevalerie el aome 
de vertu cstoit venut , Roba! fière carnei de Ricliort conte. El a 

ctslui lìuayvière avoit donni pmir moillier la file de Drogo coni e. 

. # 

un .v.i 
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na speciale memoria ne fu serbata. I Pugliesi or vin- 
ti , or vincitori , avevano espulsi da alcuno città i Nor- 
manni, in altre la ribellione depressa non era in tut- 
to spenta, quando le milizie Greche unite agli indige- 
ni assalirono i nemici. Argiro si azzuffò con essi pres- 
so Taranto, e Sicone Protospala sui confini della Cala- 
bria li affrontò non lungi da Coirono; ma ad entrambi 
fu avversa la sorte delle armi, c la vittoria crebbe l'au- 
dacia degli invasori e lo spavento dei popoli, così che 
molte terre si arresero '. Crudeli vendette seguirono al- 
lora; il castello di Monte Ilare, dove Itiso si era affor- 
zato, dopo lungo assedio venne proso , e l' uccisore di 
Drogone ebbe dilaniale le membra, e fu sepolto vivo ; 
gli altri congiurali perirono sulle forche, e questi atro- 
ci supplizi! 4 , dice un Cronista, attemperarono alquanto 
l'ira ed il dolore di Umlredo. 

■ llunfredus Abagelardu * uree fruirti turbata/, honorem « ibi vendi- 
caos, rostro quae f rat rer possederai , iiuiluit. A'ormanmisque , qui pe- 
rieutum troll itiimis evaserant tibi utligans , in vcndictum fraterna/, 
neri s insurgit , mnltoque tcmjnre cast rum , quo fratrer silos uccisa/ 
filerai , oppugnane , tandem deviai , fratrisque interremptorem , rum 
sibi assensientibus , diversi s erueiatibus a/ficiens , eurum sanguine tram 
et duiurem ctmiis suis atiquantulum ejrtinxit. Malat. 1 , 15. I)e Riso 
tamen principe cnnjuratiunti , et sederti inventore , abscissti sibi sin- 
gulti membris separutim per intervalla tempore , ut din rivendo cru- 
ciare tur, supp/icium sutnplum est, ad ultimum omissis omnibus mem- 
bri/ , adhuc v ireos , lerrae infonditur : caeteri vero solo suspendio ne- 
quitine poemi dederunt. Anon. Sic. 752. 

• Fit proelium eum Arggro Catapano (jraecorum rt a Xortmannis 
ilrni m fugalur einctius rjiis circu Turentum. Et item factum est 
proelium circa Crohniem in Calabria , et viclus est Sica Protospala. Et 
dominium Aortmannum factum est magnani in Calabria et Apulia , 
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Tra le infelici vicende della guerra in Puglia ed in 
Calabria, parve però non lieve vantaggio la miserabi- 
le morte di Guaimaro. Kiusciti vani gli sforzi per se- 
pararlo dai Normanni, mentre muovevano per assalirli , 
Argiro ed i Greci , tramavano per impedire che il Prin- 
cipe di Salerno li soccorresse, e per abbattere il mag- 
giore sostegno dei loro nemici. Dal tempo che Mansone 
il Cieco era stato da Guaimaro restaurato in Amalfi , 
aveva retta in suo nome la città, e Giovanni suo fratel- 
lo fuggito in Costantinopoli non osando disputargliene 
il possesso, rimase nel volontario esilio. Ma le pertur- 
bazioni sopravvenute , accesero in lui il desiderio di 
rioccupare il Ducalo, ed ogni aiuto necessario a conse- 
guirlo trovò nella Corte Bizantina. Tornato quindi in 
Italia risollevò i suoi parlegiani, altri cittadini gli si 
congiunsero per l’odio antico contro Salerno, e volen- 
terosi di sottrarsi a quella soggezione, nell’aprile del 
1052 gli Amalfitani si ribellarono contro Mansone ed il 
Principe, acclamando Giovanni III c suo figlio Sergio 1 . 

et erevit putentia et timor conila in ornai terra. Ciir. Brev. Norm. ad 
an. 1032. 

' Et cii d' Amaìfe f urtai cmtraint par «aerante al et juremcal jxiur 
lo mal ialollnable qu' il chercoient à fairt A li ministre de li priore , 
A ce que non toit pine obedi à cestai priore Guaymè re ; quar cestiti 
ministre estnient autresi come d’ Amalfe. Amato IH, 23. — la (ha. 
Amale, edita dal Muratori , sulla autenticità della quale non si può ripo- 
sare , pone la ribellione nell* aprile 1035 lud. VI, e nell' ottobre dello 
stesso anno c della stessa indizione , la venuta di Giovanni da Costan- 
tinopoli ; mentre seguendo come sempre I’ anno greco , l' aprile e l’ ot- 
tobre non potevano cadere nella medesima indizione, lina più sicura 
guida ci porgono i diplomi , dai ({itali deduce il de Meo clic anche in- 
nanzi al settembre 1032 Giovanni aveva ripreso il Ducato. Una donazio- 
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L'opportuna diversione, sospinse anche il Papa a ri- 
prendere le interrotte pratiche con Argiro, poiché l’e- 
sercilo ch'egli aveva raunato in parlo s’era disciolto 
per le minacce ed i consigli di Guaiinarn 1 , in parte ac- 
campato sui contini Beneventani, bastava appena a tu- 
telarli dalle correrie dei Normanni *. Crescendo perciò 
i timori e le depredazioni , nel maggio del 1052 Leo- 
ne IX tornò a Benevento a ; e nel tempo stesso il Ca- 
tapano Barese trovandosi al Gargano 1 , gli rinnovò le 
profferte d’ un’ alleanza a difesa e vantaggio della Roma- 


ne riferita nel end. PmBis de'P anno 1051 à le seguenti note : Trmpp. 
D. n. Joannis gl. Duci « rt D. Sergii gl. Duci s cju s fitti, anno II, 
post mrum recuperatione die .MI mensis aprili» ind. VII. 

' Et mattiti ri dire a cru.r qui renoienl cantre li Xormant : « Vnu: 
/murerei ce que t-ous alci quérant ; a triste’, vuuz serez viande de li 
dernralor limi ec. » Et quant lo peuple direni ce , si furent mnutt 
trìst , et li chcvalicrs rcmainrrnt san» euer et cnmencirent ri retorner. 
Amato III , 25. 

* Dopo 1' uccisione di Guaiolare , narra Amato clic Guido suo fratello 
si recò presso i Normanni : liguri estoient assemblei pour cc qu il at- 
tendoimt à combattre cantre li cheralier de lo pape, ivi, 27. Le loro 
invasioni nel Beneventano sono accennate ancltc da altri Cronisti , come 
si vedrà in prosieguo. 

5 Nel 21 maggio del 1052 il Papa trovatasi in Benevento , e si de- 
duce da un dip. dato a Siconolfo Aliale di S. Solia. Labi»’, Candì. T. 
XIX, col. 6S7. 

4 In diploma edito da del Guinee in appendice al Cod. Dipi, di 
Carla I d' Augia porla queste note : Sigillino Argiro factum magistrr 
resti s catapanu s Italiar, Sicilie, Calabrie, l'aphlagonia rt Tnmrlina 
et tradilum dammi Vita Abbati monasteri sancii Jnannis in Lima... 
mense maii ind. V. Esso la supporre che Argiro si fosse recato nel 
Gargano , ov’ era il Monastero , ed accerta che il Promontorio non era 
venuto ancora in mano ai Normanni. 
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na Chiesa. Concordali i patti, aspettando che l'Impera- 
tore Costantino li sanzionasse, il Papa si recò in Napo- 
li ', a sollecitare forse gli aiuti di quel Duca a prò degli 
Amalfitani , che valorosamente combattendo per mare 
contro Guaimaro, ne predavano le navi nello stesso por- 
to di Salerno *. 

Ma un più valido soccorso trovarono i ribelli ed i 
Greci nella perfidia dei medesimi congiunti del Prin- 
cipe. Cedendo alle istigazioni dei suoi nemici . o mos- 
si dall’ambizione di spodestarlo, i fratelli ed il padre 
di Gemma moglie di Guaimaro congiurarono insieme ad 
altri nobili d’ ucciderlo, e promisero favorirli gli Amal- 
fitani, e forse anche alcuni fra i Normanni d’ Aversa 3 , 

• Mh li pape fu laissié de sa genie , et *' entorna a Salde. Aiu- 
to /. e. 

• Et damerini li Salernitani polir cnmbattre par tner et o grani 
rii ape (re) et injure vergoignérenl lo prince , et doni ponimi lui fa- 
roteai damage par mer. Amato l. c. 

s Clama l' ajutoire de li Snrmant. Mie porte qu il non recevuit 
ler denierr de Amalfe non pnoit complir sa r alante. Puh li sien as- 
sembla la grandeice de lo prince , et r irent que lui estoient faillie la 
fidelité de cil d' Amalfe , et Ihì estoient fallii li deniers , non lui fu- 
nai tant fide I ; mès /tour la richesse qui lor estail promise del fri- 
re de la mòillier , ce est de Raynolfe conte d' A verse , se acordc- 
rent à la morì de Guaymère. Amato ivi. Queste parole , che o ila I 
traduttore , o dai copisti furono rese oscure , farebbero supporre clic 
alcuni Normanni avessero partecipato alla morte di Guaimaro. Desta 
però sempre inesplicabile quel « frèse de la mòillier , ce est Raynol- 
fc » re. questi era gii morto come lo stesso Amato disse innanzi III , 23 , 
quindi o deve leggersi Richart o intendersi che i fratelli della moglie 
di Guaimaro, istigatori della tra na fossero anche fratelli di Gaitelgriina 
vedova di Rainulfo. Si vedranno accorrere in aiuto di Gisulfo figlio dei 
Principe ucciso i Normanni di Puglia, ma non quelli d' Aversa. 
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nei quali la gratitudine fu vinta dalla cupidigia dei 
prendi. 

Meravigliosi prodigi, al dir dei Cronisti , preconizza- 
rono lo scellerato disegno in Salerno ed in Gerusalem- 
me 1 * ; e Guaimaro questi ed altri più chiari indizii della 
trama, che in tutto non rimase ignota, dispregiò*. Fi- 
nalmente apparecchiati gli inganni, al terzo giorno 3 del 
giugno 1052 gli Amalfitani entrarono con le navi nel 
porto saccheggiando i dintorni della città, ed accorso il 
Principe, fra le sue genti si scoprirono i traditori rifiu- 
tando combattere. Pregava e minacciava Guaimaro, ma 
i congiurati gridando: « sia morto quello che ci vuole 
acciecore », lo circondarono e l'assalirono. Dei quattro 
cognati suoi , Adenolfo, ch’era il minore, lo rovesciò di 
un colpo di lancia, c gli altri tutti con trentasei fe- 
rite lo massacrarono , trascinandone il corpo vitupero- 
samente lungo il lido l . Poscia entrati in Salerno cer- 
carono di Guido suo fratello, ma riuscito a fuggire fu 
salvo, c la città rimase in mano ai congiurati. Pan- 
dolfo, primogenito di Laidolfo suocero all’ucciso, ac- 
clamato signore obbligò gli abitanti a giurargli omag- 
gio, restituì i beni ai proscritti, ed ottenuta per sor- 

1 in Gerusalemmi' nasci' un fanciullo monocolo , con |>iodi e coda 
di bue , un altro con due teste , un limile scorre sangue , oc. Ama- 
to III, 2o. 

• Et rimi commovant la volante de li amie et pareti l de Guaime- 
re... mèt que te confidili t en ta Verta ; et quii non te pooit humUier 
come servizio! Ut detpriza. tei S lo. 

J Im liert jor de juing. ivi — Il die mirante mente junio. Gn*. S, 
Sora. ap. Bone. 

* Amato , ivi. Leo Ost. II. 83, 
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presa la rocca vi imprigionò i parenti ed i figliuoli di 
Guainiaro *. 

L’esemplare pietà di Leone IX rimuove ogni sospetto, 
ch’egli consentisse all’assassinio , ed Argiro stesso se 
volle ed aiutò la ribellione d' Amalfi, non sembra par- 
tecipasse alla posteriore congiura. Poiché, in cgual modo 
che il Papa, non si trovò preparato ad assecurarne gli 
oflétti, sostenendo l’usurpatore del Principato, e vietan- 
do ai Normanni di rovesciarlo. Poco lungi era il Conte 
Umfrcdo, c, probabilmente nelle terre di Benevento a 
fronteggiarvi le milizie Papali *, allorquando nunzio del- 
la crudele morte del fratello giunse nel campo Guido a 
richiederne il soccorso. Implorava si facesse vindice del 
proprio signore, accorresse a liberarne il figliuolo ;e 
dolenti del fiero caso, abbandonata ogni altra impresa, 
senza che alcuno lo impedisse, i Normanni lo seguirono 
con tanto ardore, che agli otto di giugno erano presso 
Salerno, e due giorni dopo v'entravano vittoriosi. 1 cit- 
tadini rimasti fedeli rumoreggiando al loro apparire 
avevano costretto Pandolfo a chiudersi nel castello in- 
sieme ai fratelli ; e le mogli ed i figli loro, ostaggi dei 
nemici , procurarono la liberazione di Gisolfo figliuolo 
di Guaimaro 3 . Poi stretta la rocca d'assedio inolio non 
resse, c ricevuta sicurtà della vita n’uscirono gli ucci- 


* Ivi 26 — Et prùlrent la mrur de lìuayincrc ri In mnilliere de 
lo nerru o tout lor fili. ivi. 

* Aiuto III , 25’. Suppongo che fossero nel BcneveuUuo , perchè 
non sarebbero accorsi cosi proiilainenle , e perché ivi erano le milizie 
ilei Papa. 

5 Aiuto, III , 27 , 2« , 29. 
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sori; ma rial popolo furibondo e dui Normanni contro 
la data fedo vennero spenti 

Dopo Salerno anche Sorrento, insorta in quel tempo, 
o insieme ad Amalfi , tornava all’ obbedienza di Guido 
per opera d’Umfredo suo genero 4 , clic a maggior gran- 
dezza aveva voluto innalzarlo offrendogli il Principato , 
mentre Gisolfo era prigione. Hicusollo Guido , e sé c 
gli altri mantenne in fede al nipote*; al quale, poi- 
ché fu eletto Principe giurarono omaggio i Normanni , 
c dichiarandosi suoi cavalieri, n’ebbero i doni consueti 
e l’investiture delle terre *. Ma non intero il dominio del 
padre redò Gisulfo; Amalfi, Gaeta, Capua s’ erano dis- 
giunte dai suoi Stati , a meno diretta obbedienza aspi- 
ravano i Conti di Puglia e di A versa, c quando più n’eru 
d’uopo, il senno e la virtù di Guaimaro mancavano nel 
figlio. 

Un mese innanzi l’uccisione di Guaimaro, era perito 
anche per mano d’ alcuni familiari, il suo alleato Boni- 
facio Marchese di Toscana 3 ; e la cagione della morte 

* Et à lui (li) fidel Mormoni non jdot celle pai: nc etile concorde, 
ri alérent cantre li malvai: traitur et homicide, et a l aide de cil de 
la citi taillircnt luit li trailor et luit leu occislrenl et minti reni en 
nne sepolture, tei ài. 

* Parer, qae Vmfrny avoil pnur moillier la seur del Due de Sorrenle , 
proùi li Conte que lo Due fuist htitsié et recovra la dignilé sor. ivi , ài. 

1 Guide... la moillier et la fille toutes detpoilla, ce qu’il pooit leva, 
et dannai/ à li Mormoni pour cimserver f onor de ton neveu. tri, à2. 

4 Furent autresi fait che cui ier de. Gisolfe , et se firent investir de 
la mairi de lo prìnce Gisolfe de celle tene quii tenoient. Aiuto IH, 29 
Remainrent fidel toni de Guide , quant de Gisolfe. ivi , ài. 

* Bonil'acio fu ucciso nel maggio « insidìis a duobus erceptus miti, 
tibus. » IIckx. Costa. Aasu'. Meu. L, III , c. à. 
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rimase ignota; ina non deve essere trasandata questa 
fortuita coincidenza, clic mutò in un tempo i destini 
dell’Italia centrale e delle meridionali province. Boni- 
facio fu l’ultimo dei grandi Marchesi; reggendo sua mo- 
glie Beatrice c la figliuola Matilde s’infievolì la potenza 
feudale , crebbe quella delle città insino allora repres- 
sa 1 , e la successione contrastata poi fra Papi ed Impe- 
ratori , permise ai Comuni Toscani di costituirsi liberi 
come i Lombardi. Così anche Guaimaro fu l’ultimo dei 
Principi che ambisse la signoria del mezzodì , c con lui 
si spense il primato della stirpe Longobarda. Ma la pro- 
genie Latina che l’aveva subito, disfrancandosi dalla sog- 
gezione antica, non si ordinò nel reggimento dei Muni- 
cipi!’ ; ruppe la tradizionale dipendenza dai Greci , risol- 
levossi con dritti maggiori, però l’intervento straniero, 
c la forza itegli eventi la condussero alla Monarchia. 

La morte del Principe di Salerno , invogliò sempre 
più il Papa a scacciare i Normanni 2 , che già in parte 
avevano occupato il Principato di Bcnovcnto 3 . Contro 


1 Nei diplomi concessi dopo quel tempo ai Lucchesi da Arrigo III e 
IV e da l,olario si legge : Consuetudincs etìnm perverta» a tempore 
ttonifaeii Marchiani» duriter iisdem hominibu » im/tosila* , ninnino in- 
teiflicimu » , et nc alterili» fiant praecipimut. 

• Et quant lo Pape rii que lo prince Guaymire e»toU nutrì , loquet 
etloit en f a yilc de li .\armant, ti apjtareUla de dcitruirc li Norma»!. 
Asino III, 55. 

Quoniam superbia forum in tantum creverat quod tntam terra m 
in suo posucrunl dominio , et lleati Petri l’ieara nihil ibi jurit aul 
dominio retinebat. Vii. Leon. r.r Calai, ap. Wattekk.h. Cumque idem 
Papa de Sorlmnimorum violenti is et infuriti , qui re» fatteti Petri té 
invilo vi tenebant , multo eimquestus i reset, llum w. Costa. Quoniam 
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ossi i popoli invocavano i suoi aiuti; e molti acciccati , 
mozze le narici, storpi i delle inani e dei piedi, «li ve- 
nivano innanzi, mostrando i segni della nemica crudel- 
tà 1 : altri invocando i dritti dell'Imperio ed i suoi come 
Pontefice , chiodevano che facesse 4 valere le ragioni 
della Chiesa Homana su i|uelle province, e sua dicevano 
esser la Puglia, averla già posseduta i predecessori, ed 
a rivendicarne il dominio s’ollrivano pronti a concorre- 
re 3 . Ma più s’adoperava Argiro con frequenti istanze 
presso Leone IX, pregandolo a restituire la libertà al- 
l’Italia, a rompere l’iniquo giogo che teneva schiavi i 

ferita! Sonnannorum me Beneventani , nec aliai Beali Vetri terrai 
invadere crssabttt. — Vrr. Leon, ex tabular. Val. ap. VYat. 

■ Orulii e ff otiti , naribui ubtciitit , manibui pedilius francai it , de 
Xorviannorum erudelitate miserabiliter conquerenles. Lode factum est 
ut r ir mitisiimus pietate et mii'i icordiac piemie illi tam immrtisar 
miieivrum aUlictwni campatimi , dii ut gentil tiiperbiam canaretur 
liumiliare. S. Buon. Sion. Vii. Leo. ap. >Vat. 

* Vrìmates Apuliae quibus Slamati norum benignila e multai diri- 
line, et multieiima coltra reliquerat ( si può dubitarne; non pitti ami 
Romani Vtmtificie fallii pollicitaliunibui , et ipsi de Snrmannis ma- 
xima timore incutiendo , ncque eoi omnimo festinaret espellere non 
miniti guani excidium Humana Imperio per eoi esse reni untiti tor- 
nendo quievere sollecitare. Axon. Sic. p. 732. 

5 Apulienies needum traditionibui exliausti per occultai legato! Iso- 
limi Apostolicum , ut in Apu/iam cum exercitu venia t inrilant , di- 
centri Apuliam libi jure competere , et prardeee.no ni m inorum tempo- 
ribus jurii Romanae Eccìesiae fuiiie : se illi auxilii latiti uni. Malat. 

I , 11. — Su quali ragioni s' invocassero i drilli della Chiesa Homana 
sulle Puglie non sappiamo : Gregorio I aveva tenuto nel suo dominio , 
o sotto il suo patrocinio Otranto e Gallipoli. Kpis. IX. 99 , X. 100. 
Adriano I richiese come proprie , Benevento , Gapua , Teano , Arpìno , 
Aquino , Sora , Sessa , Arce , lini. Coivi. SI , SC , 90 , ina ninna più 
anipia concessione fu Talta. 
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Pugliesi 1 ; e prometteva s’ unirebbe a lui con tutte le 
forze dei Bizantini. Ad aggiunger fede alle sue parole 
Costantino Mononiaco aveva rinnovate le assicurazioni 
intorno all’ossequio della Chiesa Greca, e lo stesso Pa- 
triarca Cerulario s’era umiliato al Pontefice simulandosi 
alieno dallo scisma. Si mostrava anzi pieno di tanto fer- 
vore per la concordia, che il Papa gli rescrisse lodan- 
dolo del suo zelo, ed incitandolo a proseguire nella pa- 
cificazione dei due Imperi! *. Rassicurato quindi della 
la cooperazione dei Greci e dei Pugliesi , Leone IX non 
dubitò del trionfo e degli acquisti, che alla spirituale au- 
torità, ed al dominio della Chiesa dovevano dare incre- 
mento. Dichiarali perciò contumaci e ribelli i Normanni 
fulminò contro essi la scomunica 3 , e discussi con Argi- 
ro i mezzi necessari all’impresa 4 , sul finire dell’ anno 
1052 lasciando un Rodolfo come Principe vassallo in 
Benevento, ripartì per l’ Alemagna 5 . Recava seco lel- 

• Veris comuiiscens fallacia nunlia roiliil 
Argirous Papae , precibiisquc frequenlibus illuni 
Obsecrat , Italiani liberiate carentem 

Liberei , ac populum discederc cogai iuiqtiuni 

Cupi* pressa jugo pessumilalur Appaia terra. Geli. Ar. II. 

» Post nimia longas et perniciosa! discordia!... sujier haec ut coe- 
sisti coltabora , ut duo maxima regna connectatnr. Epist. Ixo. IX. 
ad Cettul. Cane. XIX. 

3 Post secundam et tertiam commonilionem Pontifex eos tanquam 
rebelles et contumace s anathematis mucrone percussit , et postmodum 
gladio materiali feriendos decrebit. Vie Ixo. ex tabul. lai. ap. Wat. 

* Gloriosi ducis ac Magistri Argyroi fidelissimi lui colloquiala et 
consilium expetendum censui. Epis. Leon, ad Morioni . Cime. T. XIX. I.c. 

i Milite s undecumque ardens contraitele. I.ro Ost. Il , W. y»estò 
Rodolfo investilo di Itene vento s'ignora olii fosse, tir .Mio. ad an. 
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toro del Catapano Barese , nelle quali questi ricor- 
dando le geste paterne, e l’alleanza di Melo con Ar- 
rigo II, prometteva volersi con eguale devozione ser- 
bare fedele 

Celebralo il Natale in Vormazia insieme all’Imperato- 
re n’ebbe il Papa un nerbo sufficiente di milizie, altre ne 
raccolse nelle diverse province per opera degli amici * , 
e con esse nei primi giorni del lebraio 1053 s’avviò per 
discendere in Italia. Ma non era ancora giunto alle Alpi 
quando a consiglio di Gebeardo Vescovo di Aichstet le 
schiere imperiali furono richiamate 3 . Quali ragioni in- 
ducessero Arrigo a mutare avviso non è detto , e forse 
prevalse l’antica gelosia contro i Greci, ovvero spiacque 
che si congiungesse al Pontefice pervenire in Italia Gof- 
fredo di Lorena, insino allora ostinato nemico e fratello 
a Federico Cancelliere della Romana Curia *. Rimasero 
non pertanto al Papa , fra chierici e cavalieri valenti 
nelle armi, intorno a cinquecento, oltre alcune masna- 
de accozzate di predoni c scellerati , fuggiti di lor pa- 
tria, o spinti dalla speranza d’arricchire *. Militi e sac- 

■ Sed cum Imperatori* imperio magmi* valile Apostolico tradititi 
fui I exercitus. ivi. 

* Multis eum diveriarum provindarum miiitibus imperiali pi-aece- 
ptione , et amicomm subventione comitantibus. F.kwarm Cltr. Virzburg. 

5 Hf.rm. Co.nt. Leo Ost. 

s Roma rerersui est adducem seenni (ìodefridum Ducem et f rat rem 
ejut Fridericum. Lambert. Scafrabcr. Cltr. ad an. 

1 Aliot quamplures tam cleiicos , guani laico! in re militari proba- 
tinimo!. ivi. — De propinqui! tantum et amidi Apostolici quigentis cir- 
ciler illuni in partes has comminante!. Leo Osi. — Amato «lice 300 , 
III , 34. Colicelo igitur modico quid sed forlium rirorum sua e genti! 
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nomarmi soffermaronsi a Mantova, ov’ ora intimato un 
Sinodo; però nel tempo stesso della pia adunanza, sur- 
to un litigio tra essi ed i familiari degli altri Prelati, 
furono ferite e morti d’ambo le parti, e l’assemblea si 
sciolse; ma gli omicidi furono dal Papa assoluti 

Proseguendo il cammino Leone presiedeva ad un se- 
condo Concilio adunato in Konra, riformando le censure 
contro i Normanni *, e dichiarando volere por fine alle 
scellerate opere loro, e liberare di lor giogo gli oppres- 
si 3 . Partito di Roma sul finire di maggio *, gli s’aggiun- 
sero per via altri signori e prelati, tra i quali , Adenolfo 
Duca di Gaeta, Landone Conte di Aquino, Landolfo Con- 
te di Teano , Oderisio figlio di lìorrello , Roffredo di 
Guardia, Pandolfo V di Capua, Pietro Arcivescovo d’A- 
malfi , Alberico Arcivescovo eletto di Benevento , e Fe- 
derico di Lorena *. Appresso a questi venivano in armi 

exercitu. S. Rrln. Segn. l 'il, Ijco. Secuti sunt autem plurimi Tbeuto- 
nicorum , jxirlim jussu , parli tpe quaestus addurti , multi elio ut scelle- 
rati et protervi , diversai oh noxas patria pulsi. Hkrr. Co.xtr. — IV 
milanlis mine Alemanni s innumeri s et Teutonici s. Geil. App. 

1 Ami nulli suorum, orla inibi tumulti occisis. Hfrii. Conte. Wi». 
Vit, L. Il, $.4. attribuisce la zìi Ila ai familiari ilei Vescovi avversi al- 
le riforme ili Leone. 

* ! lutata Rumae post Vascha Synodo conira Sorti mantuis. Heru. 
Covra. — Leo Ep. Il , T. XlX Coite. 

3 Ad horum igitur nefaria et ineitricabilia sedera itlis e partibus 
eliminatala , indigenasque ab rii liberando! domnus papa animus in- 
tendens. Herm. Coste. 

4 Un dipi, riferito dal Gattol.v lo mostra a S. Germano IV. Hai. 
junii — ind. VI. 

3 Tutti i suddetti , firmano un placito tenuto dal Papa presso il Ri- 
ferno. Ckr. Volt, ad an. eccetto Pandolfo V; ma Cul. Ap. pone nel- 
l’ esercito anche i Capuani. 
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le milizie delle Marche e quelle dei Valvcnsi, dei Cam- 
pani , dei Morsi, e di Chicli Per modo che dal Tron- 
to al Gargano tutti s’accoglievano a secondare il Pon- 
tefice in quella guerra; mentre dall'altra parte Argiro, 
riuniti i Pugliesi ed i Greci, riprendeva anch’egli l’of- 
fensiva. Solamente Gisolfo di Salerno rimase neutrale 
in questa lotta; poiché non si trova col Papa, nè si ri- 
corda tra i suoi nemici, dove seguendo forme paterne 
avrebbe dovuto essere *. Ma probabilmente da Amalfi e 
da Napoli non era lasciato senza molestie. 

Intanto fra questi formidabili apparecchi, i Norman- 
ni non avevano trasandato di premunirsi per ogni via 
onde difendere insiilo agli estremi le loro conquiste. I 
due Conti d’ Aversa e di Puglia unirono le loro milizie , 
gli altri Conti minori condussero i loro cavalieri e vas- 
salli , come Pietro e Gualtieri d' Amico, Rainaldo, il 
Conte d’Aurola, Uberto Mosca, Ugo di Telese, Giraldo, 
e Rodolfo di Boiano. Roberto d' Altavilla menù seco al- 
cune schiere di Calabresi raccolte in quelle terre che 
egli aveva soggiogate 3 ; così che in tutto furono tremila 

■ Appula, Dalbensis, Campanica, Morsica, Tlietensi (ni. TclensisJ 
Già. Ah'. 11. 

• Amato dice soltanto che Giovanni Vescovo di Salerno essendo am- 
malalo , ebbe una visione , e S. Malico gli preconizzò la funesta riu- 
scita dell’ impresa , e la morie del Papa , che veniva « aree vii z che- 
r ulier pour chacier , mès li sten seront destruil, et espars, et in pri- 
smi, et mori... quar c' est ordené decani la presence de Dieu, quar 
quicumque sera contre li Sormant pour les chacier ou loft moriva , 
on grani ajjliction aura. Quar cesi terre de Dieu est donnée à li Kor~ 
mani. Ili , 53. 

5 Giill. Ari». II. Il Comes Aureolanus , che il poeta enumera fra 
• voi. l. le, 
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cavalli e pochi pedoni, come vuole un Cronista *. Prin- 
cipale intento dei Normanni era d’impedire che il Papa 
si congiungesse ai Pugliesi; si postavano perciò sul For- 
tore, limite e difesa altra volta del Principato Beneven- 
tano, in mezzo ai campi ondeggianti di biade. Leone 
lentamente avanzandosi ai dieci giugno pervenuto sul 
Tiferno , 1’ attraversò presso la Staina , che scorrendo 
da Dragonara si scarica nel Fortore poco lungi da Civi- 
tate *. Alcune piccole vallate e coll inette , che rompono 
le pianure fra gli Appennini e le radici del Gargano, 
vietavano che le due armate poste a poca distanza po- 
tessero intravvedersi 3 ; ma sapendo vicino Umfredo, il 
Papa occupò Civitate , della quale elesse gonfaloniere 
Roberto di Octomarset *. Non era suo animo attaccare 
la pugna prima di congiungersi ad Argiro, non potendo 


gli altri Conti Normanni si crede prendesse nome da Aurola nel terri- 
torio di tarino. Le depredazioni di Roberto nella Calabria erano con- 
tinuate. In una caria del 1055 Luca Turniarca ed i fratelli Pancra- 
zio , Nicola , c Candido donano a Leonzio Abate della Cava il Mona- 
stero di S. Andrea in pertinentiis Calabriae , quoti derelictum liisce 
Francorum tìiebus possidemus immune et liberum , et ninnino dcletum, 
et r. ru slum , et jirortus desertum atque vastatum ec. Cosi ò detto in 
diploma deU'Arch. Nap. che sarà pubblicato fra le Carlo Greche. 

• Vix proceres istos equites ter mille scqutintur 
Et pauci pedites. Geli. Arr. 

• Castramentaius est ftumen quoti dicitur Stagnino non tnnge ab 
opfido cui nomai est Civita t. Ano*, fit. Leo. ap. Ror. 

3 Galli vero ex alia parte hauti Irmge ab ejus castra sua quoque 
posuerunt castra. Non ut lamen ad invieem videri possimi , nani qua- 
tti collis humilis intcriacebat medius. ivi. 

A Fisi gonfanmier de la cité et de la baiatile Robert lo quel te 
elavwit de Octomarset. Amato III , 50. 
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con le sole sue forzo pareggiare la cavalleria degli av- 
versarli ' ; inviò quindi ad essi ambasciatori a richiede- 
re che lasciassero libero il cammino, per tenerli a bada 
ed indagare i loro intenti. Risposero i Normanni: esser 
parati ai- servigi del Papa, e pronti a'seguirlo dove vo- 
lesse; soltanto non sarebbero mai per consentire, senza 
venire al cimento delle armi , che il Pontefice porgesse 
aiuto ai loro nemici, raccolti sui confini di Puglia, e 
giunti con Argiro insino a Siponto *. Andarono i messi 
perciò più volte, ed i Normanni invocando le investitu- 
re ricevute dagli Imperatori per legittimare il possesso 
delle terre acquistate, offrivano a Leone di volerle tene- 
re come suoi vassalli, e di rendergli per esse tributo 3 . 

1 Cujut venerabili s Leo auxilium tam in armis , quatti in militibus 
habere cupicbat. Akon. Vii. Leo. ap. Boro. 

* Audiens interea sanctus Leo Gallorum moUitudinem non lonye 
differre a suis , inceri us quid essel nuntios direxit suscitali quid nata 
sibi veliti , quod facere volebanl. Itti autem respondentes dixerunt : 
se paratos esse in famulatum pupe quocumque itlos ducere vellet. Ve- 
rum lamen unum fatebantur illis esse molestum , et sine sanguini s 
effusione nullo modo fare futurum. Videtket si eorum intimai qui 
udhuc in finibus Apulia degebànl auxilium preberet. Erat cnim nunc 
teviporis Argirus quidam Siponti ; quem Castani inopolitanus Impern- 
iar prtncipetn costituerat Apulie. ivi. 

3 Et li Normant puiz qu il vindrent maiulcrcnt message a lo pape, 
et cer choieni paiz et concorde , et prometoient chascun an de donnei- 
incettse et hibul à la sainlc cclizc , et celles terre s qu' il uni veincuet 
par armes voloient rechewir Us par la main de lo v icaire de l" éylize. 
Et mostrèrent lo con f anon coment il furent revestul de la lene pia- 
la main de lo impereor, et coment lar esloil conferme. A»ato HI, 7A\. 
Cum illi pace pelentes subieclionem serviliumque ipsi prmnil lettili , et 
quaeque piius iniuste sibi usurpanles invaserant , ejus beneficio , gra- 
liaque retinere se velie diccrent. 1If.ru. Coxtk. Culi.. Aie. II. 
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Esitava il Pontefice , poiché non scorgendo altro mez- 
zo ad aprirsi la via che la violenza, non poneva gran 
fede nel suo esercito, numeroso, ma composto di rac- 
cozzate moltitudini , che difettavano di tutto , e poco 
usate alle guerre , non lasciavano sperare resistereb- 
bero allo scontro *. Pure la baldanza dei Tedeschi, 
i quali schernendo la piccola statura dei Normanni se 
ne promettevano facile trionfo*, e le sollecitazioni di 
Federico di Lorena lo indussero ad avventurare la pu- 
gna; ed il Cancelliere rigettando in suo nome le offer- 
te dei nemici, ingiunse ad essi che uscissero d’Italia se 
volevano pace 3 . Alle fiere parole dichiararono i Nor- 
manni , che le terre acquistate colle armi , colle armi 
difenderebbero*; c costretti anche dalla fame, poiché 

* Auditis aule m hujusmodi respontit , quid potius agere cogilabat. 
A am otiti in facit stabat , via ferro » permuto erat , artnorum sui 
e.rercitus coarlabatur penuria , et licei moli il udo salii copiosa, quod 
poitea probavit evcntum , pusillanimitalem tamcn multurum in tulem 
negotio timebat. Anon. Iit. Imk. 

* Ambilione capiut Alamannorum exercilu ab Imperatore tibi in 
adiulorio rccepto. Mai.at. i , 14. 

Teutonici quia caesaries et l'orma decoro» 

Kuerat egregi proceri corporis illos , 

Porpora derilioni Normannica. Giull. Are. II. 

Kd aggiunge che incitasse anclie il Papa : 

his llaliae fex indianissima genti» 

Gens Marcliana. 

5 Ainz parla lo cancetier et let moneta de mori , et lor propana , 
qu il dnienl fugir. Auato III , 30. Idque Papa abnegans , vi et «mu- 
rili raptus res sancii Pelvi rrposceret, eotque perperam pervaso cedere 
loco juberet. Herm. Costa. Giull. Are. 

* Armisque adquitilam patriam , armis defenturos vel morte occum- 
bilurns denunliant. Heru. Coxtr. 
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accampati dove erano, altro cibo non avevano che il fru- 
mento 1 , e temendo che Ai-giro avanzasse, s’ affrettarono 
ad assalire l'oste papale. La qual cosa vedendo Leone , 
sorretto più dallo zelodivino, che dalla militare perizia *, 
prescelti a duci supremi , Rodolfo e Ranieri 3 , dicesi che 
con queste parole incuorasse i suoi alla battaglia: 

» 0 strenui militi , stirpe d’uomini valorosi, riscuo- 
» tptevi. Ecco imminente la pugna, il nemico vi preme, 

» la vita e la morte, la libertà della patria è in vostra- 
» mano. Ov’è il perenne trionfo dei Romani , dove la 
» gloria vincitrice dei Latini? dove la valorosa fama dei 
» Tedeschi? Forse non ò meglio, morire o vivere ono- 
» ratamente in un dì, clic per lunga età trarre miseri 
» giorni sotto la nemica oppressione? Levatevi dunque 
»a difesa dei campi, delle donne, dei figliuoli , di 

’ Et hoc anno fuit magna fama. Li.ro 10T>. la n ccessìtc de la 
fame moleste li Nonnasit , et par lo exemple de li Aposlolc prenoicnt 
li etpic de lo graia et frotoient o la marò et rosi menjnent lo graia ; 
et alJlit par la fame requirent que ceste brigue se diparte en comba- 
tent. Amato III , 37. 

* Zelum quidem Dei habens sed non flirtasse scientiam. S. Brin. 
Secx. Vii. Leon. 

8 Raynoife et Ragni) r [areni eslit principe de cesi pari li quel le- 
verent in haut li gonfanon. Amato ivi. Il primo è fuori dubbio quello 
slesso Rodolfo che il Papa aveva nel precedente anno investilo di Be- 
nevento come suo vassallo. Il Borgia con evidente anacronismo lo sup- 
pose identico a quel Rodolfo che intorno al 1016 , fu inviato a Bene- 
vento da Benedetto VII), Mcm. Ist. dk Meo lo riprende dell’ errore , ma 
non dice chi fosse. Sembrami quel Rodulphus Molinensis , genero di 
Rolfredo di Guardia ricordalo da Gigl. App. — Ranieri era probabil- 
mente il Marchese di Spòleli , che altri dice prescelto a Capitano insie- 
me ad un Alberto Tedesco. 
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» voi stessi; e poiché per la terra natia pugnale, se al- 
» cuno fia spento, sarà accolto nel cielo » Poscia ri- 
tiratosi in Civitatc insieme ai prelati , dall’ allo delle 
mura benedisse ai combattenti, ed indulse alle loro col- 
pe passate ed alle future a . 

Surta l'alba del dieciotto giugno 3 ,'si scontravano i due 
eserciti. Prevaleva da una parte il numero, dall’altra la 
disciplina e l’esercizio delle armi; o poiché in due schie- 
re si divise l’oste papale, Italici e stranieri , con l’ordine 
stesso Hiccardo d’ Aversa fronteggiò i primi, Umfrcdo i 
Tedeschi, innanzi ai quali occupò un colle in mezzo 
ai due campi 4 . Roberto co’ Calabresi si tenne prepara- 
to alla riscossa *; e così azzufiàvansi. Riccardo assalite 
le turbe accogliticce comandate da Rodolfo, l’urta, le 
incalza, le sgomina: inusate alle pugne campali , mal 
fornite d’armi, c diverse per patria e comando, quelle 

' Asos. vii. leo ap. Horcia. v. Hoc. Vili. 

* Et li papa avre li évesque sallirent sur lo tnur de la Cile , et re- 
garda à la moltilude de cavaliere pour Ics absolvère de lo pechiei, et 
pardonna ce que pour lo pechié deeoicnt f aire . Aiuto IH , 37. C'un- 
ctos unica cdeslis doni s munivi t , ac sic remissis omnibus peccatis in 
proelium ire permisi!, lpse vero quia indignum era I lalis interesse 
negotin compili sus lamen a suis Civilatem ingressus est ojipidum. 
Axos. f'il. IjCO. 

3 Chr. S. Sopii, ap. Horgia. 

4 liner Touloni»os Normannorum calervas 
Collis orai modius. Guill. Api>. 11. 

Intrisa Galli assueti malo atque belli perdocti magisterin.... ascen- 
dcrtinl cnllcm. Ano*. Vii. Leo. 

s Girmi servare sinistrimi 

Koberlus fralcr Calibra cuiu genie juholur 
Ul succurrendum cnm vidcnl esse paratus. Geli. Air. 
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cedono al fiero cozzo , c si sperdono inseguito ed ucci- 
se l . Fortemente però resistono i Tedeschi, e respingono 
con valore gli assalti, ed uomini e cavalli insieme si 
mischiano, c pende incerta la lotta *. Accorre allora Ro- 
berto insieme ai Calabresi , o slanciandosi animoso Ira 
i più valenti , tre volle è scavalcato, e tre volte con più 
furore torna alla pugna 3 . Sopraggiunto anche Riccar- 
do dall’ inseguire i fuggitivi, i Tedeschi sono da ogni 
parte circondati *, ma benché pochi, serrati in cerchio 
continuarono a combattere insino a che quasi tutti fu- 
rono spenti 5 . 


■ Et lo conte Richart deipari li Tedeschi et patte pormi eaux. 
Amato iti. Viribus aversit Italie , tremar arrìpit omnes. Gnu.. Av. II. 
Set Latini cornile s cium dimiserunt dicium Pontificem , reterei eunt 
ad propria. Am. Ho*, ap. Pertz. Se eubtraJientibusque noslratibus. 
Leo Ost. Sed universa l’ape moltiludo , praeler Teuttmicos , prò pudnr 
audita armorum strepita terga turpitcr dedii fugicnlibus. Asos. Vii. 
Leu. Et scout crcnt ceus qui fayuient , et Ics prenoient et Ics occhiali. 
Amato. Fugalur RodtUfus Princeps. Chr. S. Sopii. 

* Prima acie a Theutonicis pene vieti sunt. Herm. Co.ttr. 

3 .... mirahilis ictus utrinque 

Kit gladiis ; illic Immanum a vertice corpus 
Vidisscs et cquos bominis cum porpore cacsos. 

Calabrisque sequcnlibus illuni 

Quos conducendi lucrai sibi tradita cura , 

Irruit audaeler medios animosus in hostes.... * 

Ter dejectus equo , ter viribus ipsis resumptis 
Major in arma redit. Gnu.. App. II. 

4 Gnu.. App. II. Sed euccenluriatis eopiis ex insidile tinsi ros , cir- 
cumvenienles. IIekm. Coktr. 

1 Facto lamen de te quasi muro in modo corone , morirai exprctan- 
tcs , tic impune caderenl , virUiter certabant. Et quamvit in iptius 
liminis mortis costituti videretur , nullus tamen illorum ab ostibut te 
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Dalla sanguinosa battaglia 1 usciti vincitori i Norman- 
ni , corsero sopra Ci vitate , ove era rimasto il Pontefice 
con la sua corte, e vi posero l'assedio. Opponendosi re- 
sistenza, tentarono eoi fuoco aprirsi la via, ne incen- 
diarono i sobborghi * minacciando i cittadini; e questi 
per paura , saccheggiate le masserizie del Papa s , si dis- 
posero a porlo in mano ai nemici. Allora Leone, sprez- 
zando i perigli, fattosi precedere dalla croce, s'avviò da 
sè stesso alle porte già quasi consunte ed arse. Ed ecco, 
narra l’Anonimo biografo, che un vento impetuoso so- 
spingendo il fumo e le fiamme contro gli assalitori li re- 
spinge. Atterriti dal prodigio gli abitanti, implorano per- 
dono; ma il Pontefice non s’estimando securo , c visti 
i Normanni prepararsi a rinnovare l’assalto, fece dire 
ad essi : « Se il Papa chiedevano, egli era in loro ba- 
» Ila, non fuggirebbe , chè la sua persona non amava 
» più di quella di tanti cari estinti , ni quali volentieri 
» sarebbe stato congiunto nella morte, come per sangue 
» e per affetto lo era stato finché vissero l . 

virente capi permittebant. Ano*. Yit. Lio. Omrtcs tandidem in ipso 
crrtamine trucidati*. Leo Ost. Nul non cchappa , te non aucun à qui 
li Mormoni tyolnient jtour pitie pardonner. Aiuto III , 57. Secondo Gcil. 
App. erano 700 Svevi. v. T)oc. IX. 

■ Li fit magna ttragei in mense junio. Cu». B»kv. Non». 1034. 

* Asox. Vit. Ito. Incoles mini* terreni Apostolieum reddanl. Ma- 
ut. I, 14. 

s Im masserie de lo l'ape et de tonte li soi , et li tresor de la cha- 
pelle soi fu levi de. ceu* de la citi. Amato HI , .77. 

4 Am». Fit. Leon. Altri dicono fosse consegnalo dai cittadini, liti 
vero temper perfidissimi, nulla, pactione ad utilitatem Apostolici, visi 
ul se ipsos lucrentur adquisita , eum per portam eiciunt. Malat. I, 14. 
Castri habitat orcs partita timore ncccssariorum indiqenlia coacti,eum 
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Così s’ arrese, e fu ricevuto con devote dimostrazioni 
d’ossequio , non umili però come riferirono i Cronisti 
desiderosi di attribuire almeno una vittoria morale al 
Pontefice, o di menomare il biasimo che a lor senno 
pareva venisse ai Normanni per aver combattuto , e ri- 
tenuto prigione il Vicario del Beato Pietro '• 

Miserando spettacolo offriva il campo ove s’era com- 
battuto quando lo attraversò Leone, molti, già suoi ami- 
ci e familiari , giacevano spenti, ed egli pietosamente 
chiamavali a nome lagrimando, pur consolandosi nel ve- 
dere che trascorsi tre dì dalla pugna i corpi rimaneva- 
no interi, mentre quelli dei Normanni putrefalli e fetidi 
era no «tati pasto alle belve *. Commosso all’ evidente se- 
gno del divino favore, volle nel campo soffermarsi due 

per murot, desupcr emissum calumiate Vomiti» tradiderunt. Anon. Sic. 
p. 753. G<jill. App. II. 

' Cum magna devotime ejus provulvuntur peditus , trniam et be- 
neditùmem ejus postulante». Malat. /. c. (Juibut Papa commotus , et 
de honeslistima viriate Normannorum immòto , quam quae sibi a per- 
fidi» falsa relata fuerant certissime intelligens. Anon. Sic. p. 733. — 
Quibus anditi» Galli ertemi memori delieti , mito deieclo , tale fe- 
runtur dediste responsum : Si digna aliqua no* inquilini ex pedate 
vaici satisfadio , parati sumus quaecumque voluerit pajm subire ven- 
didam. Anon. Vit. Leo. — Mutati» animi» in ejus sunt conversi ob- 
sequclam, cujus osculante» vestigio sibi immerilam drimscebant in- 
dulgentiam. Wib. Vit. Ini. I. 11 , — Agareni (cosi sempre chiama 
i Normanni l’ Anonimo Annalista Romano ) in ludu conversi cum ma- 
gno gemitu et trislitia veniam et miseiicnrdiam implorante s. I'ebtz , 
Serip. V. — Ma queste testimonianze non s’accordano ai falli posterio- 
ri , c più veridiche sembrano le parole di Amato : li Pape avoil panur 
et li etere trembloient. Et li fio rmant vinceor lui donèrent sperante , 
et proicrent que sreurement tieni*!. Ili , 38. 

* Anon. _ Vii. Leon. I. c. 
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giorni per impetrare pace agli estinti ed onorarli di 
sepoltura. Sorgeva ivi presso una Cappella quasi diru- 
ta , ed in essa vennero tumulati; nè molto trascorse che 
per opera degli stessi Normanni rifatta la Chiesa, fu affi- 
data a pii Cenobiti , e si rivelò con insigni miracoli la 
virtù dei martiri; che valse ad attemperare la crudel- 
tà stessa dei vincitori 1 , e fu dal Papa dichiarata me- 
ritevole del celeste gaudio *• Ma altri narrano , che le 
ossa degli uccisi rimaste insepolte, si mostravano al- 
cuni secoli dopo ai viandanti 3 sparse sul suolo, dove 


' Quibu s Xortmannis , t tir sanctus paura tocutus prò tempore , ipsis 
deservientibus sturimi furierà cacsorum htmorifiee procurare , tumu- 
lane ea in vicina Ecclesia ab antiquo diruta tempore. Ab iùdem vero 
interfectoribus restructa venusta opere Basilica ac concime Deo ser- 
vientium ibidem congregata , onnipotentissima Dei virtus multo t per 
eos exerccrct miraculorum insir/nia. Ferocissima vero gens Xnrman- 
norum his exterrita gesta crudelUate deposita populos quibus coha- 
bitat ex lune compatrìotas amicabilius Irridavi t. Win. FU. Leo. L. 

Il, § 1 *. 

* Dicesi che il Papa celebrando ogni di una messa di requie pei mor- 
ii, gli apparve un angelo imponendogli di venerarli come santi, poiché: 
pretiosa est in cospectu Domini mors sanctorum in ilio praelio perem- 
ptorum. Asos. Haskr». Pertz. VII. Altra visione si fa narrare dallo 
stesso Leone con queste parole: Ostensi sunt miki inter celeras fra- 
tres illi qui in Apulie finis prò Christi ecclesie mrcum occisi sunt, in- 
ter martires coronati , geslantes manibus pai mas vtrides diversis fio- 
ribus ornata. Anos. FU. Leo. ap. Borgia. 

1 Tanta enim ex utraque parte cecidit muUUudo ut acervas ibi po- 
slca factus ex ossibus mortuorum usr/ue hodie ab indigente soletti via- 
turibus ostentati, (’.uth. Viter. Vani. R. I. FU, p. 447. E questa 
slrage pare che ricordi Dame quando nel XVIII dell' Inf. dice : 

Se s'adunasse ancor tutta la geulc 
Che già in sulla fortunata terra 
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ancora oggi i nomi dei luoghi serbano memoria del 
santo c bellicoso Pontefice ’. 

Leone piegando alla necessità, poiché ebbe assoluti 
i Normanni dalla scomunica , fu da essi condotto in Be- 
nevento, ed ivi accollo da mesto corteo di chierici e di 
popolo s , e cruciato da profondo dolore 3 , fu ritenuto in 
onorevole custodia inaino a quanto non gli venne per- 
messo di uscirne 4 . 

La sconfitta del Papa aveva rotti i disegni stabiliti 
con Argiro. Rispondendo alle sue profferte di devozione 
in quello stesso mese di giugno 1053, l'Imperatore Ar- 
rigo decretava che nella tomba innalzata nella Chiesa di 
Bamberga ; ove posavano le « ossa di Melo o Ismaele 

Di Puglia fu (tei suo sangue dolerne. 

i 

Con quella che semio di colpi doglie 

Per contrastare a Roberto Guiscardo. 

' Ad un miglio dal luogo ove fu Civitate rimane un pozzo che chia- 
masi di S. Leone , e più in là sul Fortore un guado fc dello passo di 
S. Leone. Fraccacreta Teatr. Star. Poet. di Capitanata T. I , p. 101. 
Distrutta Civilate intorno al 1401 anche la Chiesa ov'era il sepolcro 
disparve, ma in alcuni scavi fatti nel 1820 nel sito dell’antico Duomo 
si rinvennero scheletri quasi giganteschi , pretesi avanzi dei combatten- 
ti. ivi p. 66. 

* S. Bum. Segk. Vit. Lem. 

1 Necessitate coactus comunionem ejut prius interdicta reddisiet Be- 
neventani tamen cum honorc r eductus est ibique aiù/uantum tempore 
detentus nec redire permiesui. Hkrr Costa. Normanna carcere delen- 
tum. Acta S. Leon. IX. Ugh. Vili. Porlaverunt Beneventani tamen 
cum hmoribus. lei». Bar. Lo pape menarmi o tool ta gent jatquc a 
Bmivent , et lui aminùtroienl pain v in et tonte ehoze n eccitarle. 
Arato Ili , 58. 

h Cuncto» dies in luctu et mo erore egit. La*b. Scafava. ad, an. 1053. 
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duca di Puglia, niuno osasse tumulare altro corpo *. » 
E questi onori resi alla memoria dell’ esule Barese 
lasciino travedere più intime relazioni fra l’Inipcratore 
ed Argiro; ma quali che f ssero le contrarie vicende 
della guerra vennero ad attraversarle. 

11 Catapano pervenuto a Siponto per mare, non aveva 
potuto congiungersi al Pontefice *, e caso o virtù, i Nor- 
manni prima d’ esser posti in mezzo dalle due armate , 
riuscirono a battere Leone. Appena dopo la vittoria il 
Conte Umfredo c Pctrone, che s’intitolava Conte di Tre- 
ni, volgendosi contro i Greci ed i Pugliesi li sorpresero 
a piè del Gargano, dove Argiro fu vinto, c mortalmen- 
te piagato venne condotto in Viesti e quindi a Bari 3 . Le 
reliquie del suo esercito si rinchiusero nello città ma- 
rittime, c fuggendo vi si ritrassero i principali Pugliesi; 
altri aprirono le terre ai vincitori; molti anche furono 

* V. Doc. X. 

* Le parole del Cronista Bori. uno di S. Solia, dalle quali sembra a 
primo aspetto doversi dedurre che Argiro fu presente alla battaglia di 
Civiiate , vogliono intendersi più largamente , avendo egli in succinto 
accennato alle due pugne sussecutive : Normanni bellum gerunl cuoi 
Leone Papa et principe Beneventano , et Catapano Imperiali in prin- 
cipato Benevmti , ad an. 105 3. Siponto era ai conlini del Principato 
di Benevento ed in alcuni tempi ne aveva fatto parte. 

* Et Argiro ibit in Siponto per mare. Deinde Umfredo et Vetrone 

* • 

cum esercita Normannorum ( venerimi ) super rum et fecerunt bellum 
et ceciderunt Longobardi ibidem. Ipte Argiro semivivo exiliit (erivit ) 
piagatili et ibit in civitale f ietti. Ign. Bar. U cronista segna l' anno 1052 , 
laonde il df. Mko suppose che intendesse parlare di quella stessa batta- 
glia clie il Chr. Br. Nona, dice seguila presso Taranto nel 1052, e in- 
voco di questa città legge Siponto. Ma non esito a erodere che nel 
testo dell’ Ignoto fu trascritto MLII invece di MLI1I. 


. Digitized by Google 


— 253 — 


che con essi si congiunsero volontariamente. Poiché co- 
lile gii Adralisto da Bari , quanti non avevano obbliate 
le fiere nimistà contro i Greci , ricoveravano presso i 
Normanni. Insieme ai Calabresi condotti da Roberto , 
non è improbabile anzi che altre schiere d’indigeni pu- 
gnassero commiste agli stranieri ; coloni che rompevano 
il giogo servile, esuli, mercenaiii, schiavi, ogni qualità 
di gente concitata a mutar sorte dai rapidi rivolgimenti. 
E la commozione s’estese dopo la battaglia di Civitate , 
la quale ebbe per l' Italia del mezzodì gli effetti stessi 
che la campale giornata di Hastings per l’Inghilterra; 
ond’ è che rimase in tante tradizioni. Soltanto la domi- 
nazione Normanna , che allora può dirsi cominciata , 
progredì nell’isola Brittannica più rapidamente, trovò 
ostacoli maggiori nella Puglia, nella Calabria, e nella 
Campania. E di questa dissimiglianza sono ragioni di- 
verse, ma una senza dubbio fu la maggiore, la parte 
cioè ch’ebbero i Papi nelle cose Italiane; poiché l'im- 
presa di Leone IX, infelice nei suoi principii, riprovata 
dai fautori stéssi della Chiesa * , contro la comune pre- 

• Iste primus Romanoru m Pontificum a II. Petra ad se. usque curii 
manu armalorum in betlum processi t , qui quamvis sanctus fuerit , 
et pio hoc animo egerit , t amen quia non ejus id erat officii , ncque 
hoc illi permissum fuerat a domino... ideo exercilu suo moltitudo coe- 
sa est , ipso prospiciente. Ito». Salerh. ad an. 1055. — Occulto Dei 
judicio , rive quia tantum Sacerdotem spiritualis potius quam prò ca- 
ducis rebus pugna decebat , rive quod nefarios homines quam multos 
ad se ob impunitatem scelcrum vel quaeslum a va rum confluentes , 
centra ibidem sceleslos secum ducebai , rive divina justitia alias quas 
ipsa novi!. Her». Contr. Et puiz ceste cote retomeru a Rome et sera 
mori. Et puiz la renne sue petit vivrà; quar c' est ordené decani la 
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visione, doveva in ultimo riuscire per via contraria, 
a quel medesimo fine di grandezza al quale aspirava il 
Romano Pontificato. 


FINE DEI. PRIMO VOLUME. 


prétence de Dica , quar quicumque ter a contee li Kormant pour les 
chacier, ou toit morirà , ou qrant a/fliction aura. — Aiuto Ili , 35. 
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DOCUMENTO I , p. 34. 


Riferiamo , togliendolo dal Beatillo Stor. di S. A ice. di Ilari un do- 
cumento che ricorda un altro Nicola Melopczzi Criti , ossia Giudice , 
non per curiosità genealògica ; ma perchè questa carta quasi ignota ci 
sembra contenga particolari interessanti alla storia giuridica del Me- 
dio-evo. 

In nomine sancte et individue Irinitatis. Anno incar- 
nationis Domini nostri iliesu ciiristi millesimo centesi- 
mo mense oclub. oetaba indictione. Residente me ni- 
colao barinorum criti qui et melipezzis. In curte glorio- 
si nostri domini boamundi in civitate bari, eum ceteris 
nobilibus liominibus subscriptis testibus ad indicnndum 
et diftiniendum causas et altercationes uniuscuiusque 
liominis ad nos venientis. Tunc nostrani ante presen- 
tiam. venit iohannizzius filius theofilacti imperialis pro- 
tospali. de ista predicta civitate. compellans in vice ec- 
clesie sancii nicolai confessoris christi. et vice domini 
nostri lielie vener. archiepiscopi super laitam uxorem ni- 
colai. et grimam uxorem desigli ambas sorores. et Alias 
iohannis de prephata civitate bari, dicens domine critis 
clamor, super has prcdictas sorores. quod iniuste te- 
nent causa ni et hereditatem. que fuit hominis. nomine 
rigelli. pertinentcm ei. Inlus hac prebata civitate. et 
foris. que res pertinent jam diete ecclesie sancti nicolai. 
Eo quod predictus rigellus fuit homo defensus Ecclesie 
vol. i. ‘ 47 
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sancti basilii. que olim fuit in curia preterii pubblici, 
ubi nunc est prephata ecclesia sancti nicolai. et fuit 
ipse rigellus. mortuus sine fìliis. Et ideo res sua perti- 
net predicte ecclesie sancti nicolai. Hanc compeliatio- 
nem audiens ego qui supra eritis misimus et fecimus ve- 
nire jam dictos viros predictarum sororum nicolaum et 
disigium in jam dictam curtem ante nostrani prcsen- 
tiam. Qui venientes et prescriptam compellationem fa- 
ctam super uxores eorum audientes. et a me qui supra 
oriti interrogati, quid inde dicerent. dixerunt domine 
eritis hoc res uxorum nostrarum est. et nos nichil ha- 
bemus in eo. et nobis non pertinet inde respondere. Sed 
nostre uxores faciant exinde quod eis placuerit. Quibus 
ego qui supra eritis dixi. rectum est. ut vos prò uxori- 
bus vestris respondeatis. et contendalis vel inde avoca- 
tores mittetis. linde misimus. et fecimus venire, et 
predictus mulieres. ante quas predictus iohannizzius. 
compellavit super eas tali modo, ut superius dictum 
est. Hanc compellationem audientibus predictis mulie- 
ribus. dixi. quem vellcnt in leg. advocatum habere. di- 
xerunt. domine eritis volumus ut isti viri nostri prò no- 
bis respondent. et contcndant. Et illi dixerunt domine 
eritis dum nostre uxores volunt ut nos prò eis conten- 
damus libenter contendimus. et inox eamdem compel- 
lationem predici, nicolaus et disigius responderunt di- 
centes domine, uxores notre juste tenent res unde pre- 
pliatus iohannizzius super eas compellavit secunduiu 
continentiam scripti judicati. quod exinde factum est. 
Quod mihi qui supra criti ostensum est. et fecimus il- 
lud legere. et continebatur in eo. quomodo ipse rigel- 
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lus. ordinasset epitropos dominum iohannem sacerdo- 
tem. qui dicitur de ipsa rosa, et romoaldum filium petri 
protospato, ut magala ili. fridelgisi èpi. et iudicasset 
causam suarn. et per fustem commisisset in manibus 
ipsorum epitroporum gaitam sororem suam cum omni- 
bus rebus, quas videbatur habere et per eumdem fustem 
dedit et tradidit potest. ipsum mundium eius. et cetera 
que in eodem scripto iudicationis continetur. quo ledo, 
dixit prephatus iohannizzius. domine eritis non debemus 
respondére ad ipsum iudicatum. eo quod bacuum et si- 
ne lege factum est. Nam jam diclus rigellus defensalus 
fuit ecclesie sancti basilii. qui etiam si liber fuisset. 
bacuum esset ipsum judicatum. eo quod continettir in 
eo. dedisse mundium sororis sue ad ipsos epitropos. si- 
ne pretio. et sine merito, cujus e contrario. Ipsi ni- 
colaus et disigius responderunt dicentes. Islud judica- 
tum per legem factum est. et predictus rigellus defen- 
satus non fuit. Has altercaliones audiens ego qui super 
eritis. dixi ad predictum nicolaum et disigium. fratres. 
hoc judicatum certissime bacuum et sine lege factum 
est. quoniam ipsam traditionem de mundi ipso, quod 
idem rigellus dedit. suis epitropis. si volumus dicere 
quod donatio fuisset, meritum appositum ibi non fuit. 
et si eam volumus nominare veuditionem. pretium ibi 
non fuit datum. ergo, nec hoc. nec illud est. linde ju- 
dicamus illud prò vacuo. Tamen. quamvis bacuum sit 
judicatum ipsum. et vestre mulieres propter hoc judica- 
tum res ipsos prephati rigelli tenere non possunt. tan- 
do. ut pars ecclesie santi nicolai ostendant scripta quo- 
moda ipse rigellus. defensatus fuisset ecclesie sancti 
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basilii unde prephatus iohannizzius abiit. et duxit. duo 
sigilla greca, et ego feci ea legere et unum erat. eonti- 
nens quomodo romano anthipatus. patricius. bestio. et 
catepanus et alterum sigillum erat continens. quomodo 
iohannes patricius et catepanus. dederat sasso eum fra- 
tribus suis servitialcs. et invenimus quomodo ipsum ri- 
gellum. esse dè progenie prephati sassonis. secundum 
continentiam cartule. quam prephatus nicolaus et disi- 
gi us ostender'unt Quibus lectis ego qui sopra critis dixi 
eulem nicolao et disigio. Ecce vos videlis per ista sigil- 
la quomodo ipse rigellus defensatus fuit. Unde ipse ri- 
gellus judicare non potuit. quoniam liber non fuit. Et 
si liber judicatum ipsum sine lege factum est. Unde ju- 
dico ut tota causa et hereditas que fuit predicti rigel 1 i . 
intus hae civitate et foris. sit de predicta ecclesia, beati 
nicolai. et jam dicti domini nostri helie. venerab. ar- 
chiepiscopi ejusque successorum. et rectorum ejusdem 
sancte ecclesie, et ipse mulieres veslre. nec eorum he- 
redes. nichil inde, habeant. unde ego qui supra critis 
per auctoritatem gloriosi nostri domini boemundi per 
fustem dedi. et tradidi ad predichilo iohannizzium totani 
prephatam causam et hereditatem. que fuit prephati ri- 
gelli. intus hac prephata civitate. et foris ubicumque 
habuitetpertinuit. cum omnibus suis pertinentiis. quam 
traditionem. ipse ioliannizzius recepit vice ecclesie san- 
cti nicolai. et domini nostri belio vener. archiepiscopi, 
ut a modo sit in potestatc. et dominatione ipsius sancte 
ecclesia, et domini nostri archiepiscopi, et omnium suc- 
cessorum ejus et rectorum ejusdem sancte ecclesie, ha- 
bendi possidendi. et omnia exinde faciendi. ut eorinn 
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crit voluntas sino requisitione et contrarietate ipsorum 
mulierum eorumque heredum. omniumque hominum. 
unde prò sccuritatc et defeusione prephate ecclesie san- 
cti nicolai et domini nostri helie vcnerabilis archiepi- 
scopi et cjus successorum et rcctoruni ejusdem sanctc 
ecclesie, hoc scriptum judicii. d i flìniti onis et traditionis 
feci scriberc eis. In quo propria inanu mea me subscri- 
psi. una cum istis nobilibus hominibus. qui in bis om- 
nibus prescriptis inventi sunt et nostra plumbea vullu 
ex nostro tipario ili ud consignare feci, quod per nostram 
jussionem scripsit iohannes noster protonotarius de jam 
dieta civitate bari qui et interfuit. 

Nicolaus burinorum critis qui et mclipczzis 
f Ego Nicolaus testis sum 
V Ego libonis leslis sum 

DOCUMENTO II . p. 73. 

Anno incarnationis domine millesimo octavo. mense 
Junio undecima indictione. Ego saiirjuala dominus pla- 
nisi , qui sum ex genere normannorum. (ìuadam die 
d u n i residerem intus in predicto castello meo planisi et 
cogitare cepissem dicm mortis et eternum judicium , et 
qual iter impii et peccatorcs cruciabunt'ur in inferno et 
quomodo j usti fulgebunt in regno coelorum. et Con- 
silio accepto a viris religiosis quod nullus melius es- 
set ad acquirendam vitam eternam quam si aliquis prò 
remedio anime sue de rebus suis sancte ecclesiis de- 
derit ec. 
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Offre una terra al inonistero di S. Pietro Apostolo posLo presso al suo 
castello , dove « Joannu notarius civitatis 1 haeonarie a prcdicto tan • 
guai rogatus » scrisse ec. Archiv. Neap. Musi*. T. 1. 

Il Documento sembra apocrifo , poiché Draeonaria lu fondata o alme- 
no rifatta ai tempi del Catapano Boioauui , cioè intorno al 1019, De 
Meo ad an. , e perchè il diploma manca delle forme consuete. 


DOCUMENTO 111 , p. 79. 

Contingit ipso in tempore, ut quidam Normannorum 
audacissitnus, nomine Rodulfus, qui etiain corniti Ri- 
chardo displicuerat, cuius iram metuens, cuni omni- 
bus, quae secum ducere poluit, Romani pergerct cau- 
samque propriam sumrao Ponlilici exponcret Benedicto. 
Qui cernens eum pugna militari degan tissimum , cepit 
ei querelam exponcrc de Graecorum invasione Romani 
imperii, sequo multum dolere, quonium minime talis 
in sui existeret, qui repellerci viros exterae nationis. 
Quibus auditis spopondit se idem Rodulfus adversus 
transmarinos praeliaturum , si alium auxilium praebe- 
rent vel illi, quibus maior incumbebat getninae necissi- 
tudo patriae. Tunc vero praedictus Papa misit illuni cuni 
suis ad Reneventanos primates, uteum pacifico excipe- 
rcnt semperque praeliaturi prae se haberent illiusque 
iussioni unanimes obbedirent. Egressusquc ad Bencven- 
tanos , qui euin ut Papa iusserat susceperunt. ec. 

KoDULrm Clami, hist. IH, 
i . Piste Scrip. FU. 
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DOCUMENTO IV , p. 96. 

f Signum manus Basiiii. (n nomine Patris, et Filii , 
et Spiritus Saneti. Ego praefatus Basilius de Crommyda 
loricatus miles et primus mandatorum Imperialis exer- 
citus, ex urbe a Deo protecta profectus, qui honoran- 
datn et vivificam crucem meumque nomen propria manu 
signavi , praesens instrumentum perfectae venditionis 
de mea voluntate facio et trado tibi Nicolao, dicto de 
S. Aecaterina , hac de causa. Quoniam divinitus aiu- 
ti! s Basilius Boio Protospatharius Catapanus Italiae , 
mei misertus est, ut aliquod solatium mihi affert, scili- 
cet ob remunerationem omnium servitiorum, quae ipsi 
praestiti, in muncre quod ille gerebat, prò parte poten- 
tis et sancti nostri linperatoris, quum tcmporis ratio id 
postulabat, concessit mihi, ut continetur in cius diplo- 
mate domum , quac est intra Civitatem Barii c regione 
ecclesiac Sanctissimac Deiparae de Metizzia, et iuxta 
eiusdem ecclesiae Baptisterium; eamque domum posse- 
di usque ad XIV indictionem. Hac autem eadem indi- 
ctione currente , Potlius Argyrus nobilissimus Protho- 
spatarius Catapanus Italiae, et dominus noster, simili- 
ter et ipse a Deo afflatus, praedictum meum prototypum 
diploma venerando suo diplomate mihi firmavit; ac pa- 
riter ipsam domum tenui ac possedi tanquam dominus 
et proprietarius a V indictione usque ad praescntem 
diem, nemime impediente aut reclamante, integrarti , 
et hoc ambitu comprehensam, habentem scilicet in la- 
titudine cubitos septem, in longitudine cubitos septem 
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et decer». Nunc vero quia statui in patri a m revcrti, ideo 
intcgram hiusniodi domum vendidi praedieto Nicola» 
prò pretio intcr nos pacto et convento quatuor et viginti 
solidoruni labnrum exeussutn linbentinm, quos de luis 
in meas nianus rocepti in praesenlia subscriptorum te- 
stium prò pcrfecto pretio, ut dictum est, vendilionis et 
cessionis, ut amodo et oinne deinceps futurum tempus 
tu praediclus Nicolaus simili cum tuis beredibus habeas 
in tua potestate biusmodi domum, cum facilitate, te- 
nendi, possidendi , vendendi, donandi, permutandi , in 
tabulis dotalis scribendi , piis locis offerendi , et uno 
verbo , omnia de eadem faciendi, utpote qui pccuniae 
solulione ipsam comparasti, ecc. 

Costantinus Proximus Opazenus praesens in tradi- 
tione XXIV solidorum , testis propria manu subscripsi. 

7 Petrus filins Grimaldi proto|iapae subscripsi. 

7 Eusthatins Toperites fìlins Grimaldi , praesens in 
traditione XXIV solidorum testis propria manu sub- 
scripsi. 

7 Ego Petrus Imperiali Judex. 

7 Nicolaus Comes Cortis testis subscripsi. 

f Stephanos Comes Cortis propria manu subscripsi. 

Questa membrana originale greca del 1052 si trova nell'Archivio del 
Monastero (intense n." 95 ; donde fu trascritta da Pasquale Iìafh , che 
la tradusse insieme ad altri diplomi oggi consertali fra i Mss. della 
Bibl. Nazionale di Napoli. 
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DOCUMENTO V . p. 91». 

Prapeeptum Falci turmarchae de tcrris in Trane alc- 
nulfo abbati. Ex precepto basilii protospatarii. 

In nomine domini quinquagesimo octabo annojmpcrii 
domni basilj et domni Costantini sanctissimis imperalo- 
ribus nostris. Mense junio quarta indictione. Ideoque 
ego falcus turniarcba. et episkeptjtj ex civitate trane. 
Clare facio quia domni basilj imperiai] protospatbarii. 
et catepano jtalie qui et bugvano dicitur. demandavit 
mihi ut darcm jn ipso sancto monasterio eujus vocabu- 
lum est sanctus Benedictus de monte casino, cui regi- 
inen videlur domnus alenolfus gratin dei abbas omne 
rebus stabile quo fuit maraldi rebellatorem falconi mo- 
nachi ex predicta civitate quàs ei pertinuit a suprndicto 
genitore ejus et prò ipsa genitrice ejus. tam intus civi- 
tate trane quam et de foras eadem civitate seu ubicum- 
que. linde ego qui sopra falcus turniarcba secundum 
preceptionem de ipso donino catepano seniori nostro per 
hoc scriptum paradosin. dedi atque tradidi. vice jam 
dicto monàsterio. Ad andreas monaebus ex predicto cc- 
novio. omnem hereditate sfavile que fuit sopra dicti 
maraldi quas ej pertinuit a supradicto genitori, et per 
ipsa genitrice ejus. tam intus civitate trane quam et de 
foras eadem civitate. seu ubicumque cum transitis et 
exilis suis. et cum omnia infra se habentibus sicut illud 
mibi disposuit atque demandavit ipsc donino catepano 
seniori nostro. Quam bac scriptum traditionis in supra 
dieta ratione jussi scribero tibi disilo diacono et nota- 
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rio. Acta mense et indictionc supranominata. Falcon 
qui supra turmarcha. 

£.r Heg. Vetri Diaeon. 

Fot. LXV verso n.“ 139. 

DOCUMENTO VI , p. 209. 

En ego Argiro Dei providentia Magister Vestis et Dux 
Italiae Calahriae, Siciliae , Paflagoniae , quod est me* 
lius commendo me et associor sancto Monasterio Bea- 
tissimae Dei genitricis Mariae cognominato Farfac, et 
tibi domno Berart abati per omnia almifico et cunctac 
Congregationi tibi commissae ut dum vivus fuero in 
hoc mortali saeculo merear fieri particeps vestris san- 
ctissimis meritis secundum splendidum scriptum , quod 
mihi peccatori et immerito famulo meae Dominae et 
sanctissimae genitricis Mariae Virginis, vostra est di- 
gn a ta dirigere pietas, et ut vestris soffultus sacrosan- 
ti ordinibus, et divina protectus clementia dignus fin tu 
piacere, ibidem primitus utillimis moribus, et post mo- 
duin terrenibus opibus , quatenus post carnis vinculum 
postquoque domum histam Elisei gaudii una vobiscum 
mei fratris dilectissimi et Domini congauedere merear 
per omnia saecula saeculorum amen. Et ut praesentes 
et futuri cuncti cognoscatis, me congrua voluntate pla- 
cidoque corporc , vel animo placuisse mihi peccatori et 
confratri vostro talia peragere prò absolutionc meo- 
rum scelerum plurimorum , et meae animae propriis 
meis subscripsi laetanter manibus , et bullarc fecimus 
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bulla argentea anno ML Redemptionis nostrae assura- 
ptac carni» doniinicae VII. 

Seguono altre parole poco intelligiliili , « sembrano la missiva che ac- 
compagnava la lettera , la (piale scritta in greco In alterata dai copisti 
della Cronaca. 

Argiros pronia theu Magislros Bestis kae Dine Italias 
Calabrias sichelias , kae Paphlagonias. Omelisla proge- 
gratnma Cabeon kedulon, ematoli ti Despini kae agia 
Theotoco Maria ti en ti agentoni tis Farfas tlialricon 
paradi diis ickco chiros ipegrapia. 

Chk. Fa»?. R. I. T. II. p. H. 
ad an. 1030. 

DOCUMENTO VII, p. 224. 

Porro haec Ilalorutn in Northmannos invidia adeo 
cxarsit, et jam inolevit, ut pene per omnia Ilaliae su- 
burbia vix unquam ulli Northmannorum liceat lutum 
iter earpere , ctiamsi sit peregrina devotione quia assa- 
liatur, trahatur, nudetur, colaphizetur , vinculis reli- 
getur, saepe etiani trislem exlialet spiritimi longo car- 
ceris squallore maccratus. Unde notuni tibi sit, chri- 
stianae plebis, humanissime pater, quia nisi Romana 
pietas apostolica intcrdictione aboleverit hanc indisci- 
plinatam barbando , et maxime in specialis sui legali 
injuriam vindicaverit: ita ut totus orbis audiat et con- 
tremiscat, valde depretiabitur Romanae majestatis au- 
ctoritas, nec erit gens illa Northmannorum bellica in 
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vestro fidclitatc adeo pronità et devota. Interest etiam 
luac famae vir loliiis liberal i latis et glorine, larga manu 
nostra perdita restaurare quia ecce ut jussisti , paschali 
termino adest noster nimcius ec. 


Epif. Johasms Ahbatis Kiscabkssis 
ad Lsnncm V. IX. ap. Marthex. 
Thes. Anec. T. I , p. 208. 

DOCUMENTO Vili , p. 246. 

» 0 strenuissimi milites. 0 bellicosissimum virorum 
» genus expergisciinini jam vosque ipsos defendite: im- 
» mincns vobis est bellum vos ipsi videtis; bostis est 
«super caput, porro vita et mors, libertas patrie, in 
» manu est. Ubi est Romanorum sempcr triumphalis vi- 
» ctoria? Ubi latinorum vinctrix in liostc gloria? Ubi 
» teutonicorum bellicosa fama? Nonne melius est que- 
» so uno die bene mori vcl bene vivere , quam loto 
» tempore vile misere videndo hoslem sutferre? Exper- 
» giscimini inquam agros, vineas, domos, filios, uxo- 
» res , vos denique ipsos defendile. Nunquid ut alie- 
» num cuj usi ibet honorem acquiratis vos pugnai» mo- 
» neo ? absit prò patria tantum pugnate. Quamobrcni 
» si quis vestrum mortuus fuerit liodie, gaudeat; nani 
» abrahe sinus cura recipiet. » 

Asos. Vit. Leon. IX ap. Bobcia 
Mem . Jit. di Benevento, par. II. 
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DOCUMENTO IX, p. 248. 

i: Ansino scrittore della fila di Itone IX, interrompe la narra- 
zione per celebrare con questi versi il valore degli eroi caduti nella 
battaglia di Civitaie. 

Pro dolor heroes moriuntur in agniine fortes. 

Quisque cadit fortis , gustando pocula mortis. 

Ense tanten quisque stans monlis pocula niiscet. 

Si cadet hinc unus, miles prò milite nullus. 

Ast alia parte prò solo mille cadente. 

Pugnant et ccdunt, et mille cedendo recedunt. 

Si de germanis quorum duces exstat in armis. 

Noscere plus queris finem perpende laboris. 

Nemo retro victus fugiendo suscipit ictus. 

Ilostem quisque petit et simplum recìdere nescil. 
Cerneres ut postem firmum stare dum ferit liostem. 

Ni fugiat terra subptus quibus est fuga nulla. 

Istè fuit finis natalis et ultimis illis. 

Nani que dies una cclorum duxit ad alta. 

Ap. Borgia l. t. 

DOCUMENTO X, p. 252. 

In N. S. et Ind. Tr. II. D. F. C. R. I. A. Si voluntali 
atque petitionibus ftdclium nostrorum assensum prae- 
bemus, ad honorem atque utilitatem nostri regnique 
id provenire non dubitamus. Quapropter omnium Cori- 
sti nostrorumque fidelium tam praesentium quam futu- 
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rarum sollertem industriam scire volumus, qualiter ex 
nostris fidelibus quidam Argiro dictus per nuncios suos 
nostram clernentiam suppliciter petiit , ut in sepulchro 
patris sui felicis memoriae Ismahel nominati Bambeherc 
sito , neminem ab hac re in antea sepelliri nostra impe- 
riali auctoritate fìrmiter interdicimus. Cuius petitioni 
condescendentes ob interventum nostri thori ae regni 
karissimae consortis A. Imperatricis Augustae, ac peti- 
tioni fìlii nostri H. statuimus ac nostra imperiali pote- 
state praecipimus, ut in tumulo, in quo praedicti Is- 
maheli Ducis Apuliae , qui et Melo vocabatur , ossa 
clauduntur, nullus per ornile aevum post ipsum pona- 
tur, seu sepeliatur. Ad hoc et praecipientes iussiraus 
modisque omuibus confirmavimus, ne hoc nostrum im- 
periale praeceptum aliqua magna seu parva nostri im- 
perii persona incingere aut violare praesumat. Et ut 
liaec nostra imperialis interdictio stabilis et inconvulsa 
omni permaneat aevo , hanc paginam inde eonscribi , 
manu propria, ut inferius videlur, corroborantes , Si- 
gilli nostri impressione iussimus insignir!. — Dat. 1111 
kal. Junii. An. Domili, ine. M. L. 1111. Ind. VII. Anno 
Domini 11. tercii Regis , Imperatoris secondi ordinat. 
XXVI. Regni XVI. Imp. Vili. 

' 1 i.nARirt Rakbfju;. Coiex. ap. Fxcard. 

Corp. hi». Mei. A tv. T. IL p. 9i. 

Le note cronologiche in parte sono erronee: l'anno e P indizione ri- 
spondono al 1054, invece le altre note accennano al 1055, e le inti- 
me relazioni che per mezzo del Papa si strinsero in quest’ anno fra Ar- 
giro e l’Imperatore mi fa credere che allora fosse concesso il diploma. 
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NOTA h , p. 48. 


Il racconto di Luitprando intorno gli aiuti concessi dai Musul- 
mani a Romano Lecapeno, fu impugnato dall' A mari, Star, dei 
M ut. in Sic. T. II , p. 17S. Egli nega ogni cooperazione del Me- 
dili d’ Africa in favore dei Greci, e dubita con ragione della pro- 
babilità che gli infedeli si prestassero a tanta cortesia. Fa nascere 
quindi la tradizione dall’ odio degli Italiani contro i Greci , ed in 
particolare dall’odio e dal dispetto di Luitprasdo contro i Bizan- 
tini, il quale, quasi a smentire se stesso, chiude questa notizia con 
uno anacronismo , dicendo : che i Musulmani rese le province ai 
loro alleati girarono verso Roma e si stanziarono al Garigliano; 
mentre dal 916 quella colonia era stata distrutta. L’ illustre Stori- 
co riconosce non pertanto che : « il solo patto tacito ed espresso 
» da sospettarsi tra il novecentoventicinque. e ’l novecentotrenta è 
» che i Bizantini escludessero dalla tregua e designassero ai Fate- 
» miti le città di Calabria e di Puglia che loro non obbedivano , e 
» però non pagavano la quota del tributo musulmano ». Senza at- 
tribuire a questi accordi il carattere di una vera alleanza , e senza 
dedurne gli effetti che vorrebbe Luitprakdo , altri fatti mostrano 
che le armi dei Musulmani si volgessero anche contro i Principati. 
Longobardi nel tempo che I-andolfo occupò le province Greche, 
Abbiamo sicure notizie di assalti e correrie contro il Principato di 
Salerno (Amari tei), e certezza di una impresa degli Slavi, amici 
ed assoldati del Mediò d' Affrica , sopra Siponto, che allora ubbidi- 
va ai Principi di Benevento; i quali secondo narra la Cronaca Voi - 
lumtnte ebbero in quel tempo : multa cum Grae.de et Saraceni » 
cerlamina. Similmente non si può in tutto rifiutare la testimonian- 
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za di Luitpraxdo intorno l’alleanza dell’Imperatore (l’Oriente 
con Ugo Re d’Italia, ed intorno ai soccorsi prestati da questo 
contro i Longobardi. Sebbene il tempo e la natura di questi aiuti 
non è possibile definire , giova però notare che nel 927, quando 
si sarebbero compiuti i sette anni assegnati da Lutprando alla 
dominazione di Landolfo nella Puglia, Ugo inviava il padre dello 
Storico alla Corte Bizantina. Recavasi l’ ambasciatore a stringere i 
primi trattati di amistà o a rifermarne altri più antichi? s’ignora; 
ma sembra che gli aiuti, quali che fossero, vcnnisscro forniti dopo 
quell’anno; poiché Liitpkando aggiunge, che quasi a premio, 
Ugo ottenne l’Imperiale parentado , disposando a sua figlia il fi- 
gliuolo di Costantino Porlirogenito, e lo nozze seguirono cornee 
noto nel 944. 


NOTA 2 , p. :i2. 


Il Bratili.o che nel 1637 scrisse una Storia di Bari , racconta 
nel modo che segue le civili discordie della città sulla fede di He- 
I ali imi Mts. dei più vecchi di Bari. 

» Ma senta il lettore una discordia civile, per la quale, nel 916 
» al mese di decembre, vennero alle mani i Baresi gli uni contro 
» gli altri cioè quei del popolo con i nobili , e se ne uccisero mol- 
» ti. La cagione di- ciò siccome non la scrissero quei che posero in 
» carta questi homicidij, cosi per traditione si sa essere stata quel- 
li la che segue. Costumavasi nella città di Bari, come ancor liogi 
» vi si usa, che nei giorni dei nuovi sposalitij , il parente più stret- 
» to della sposa la conduceva per la mano alla Chiesa con molta 
» comitiva di gente, e quivi con la beuedittione del sacerdote la 
» consegnava allo sposo che di là con la stessa frequenza la mena- 
li va a sua casa. E come i popolani rispettavano molto, conforme 
» alla decenza, ed al debito la nobiltà e ricevevano a favore che 
» i genlilhuomini honorassero i sposalitij delle loro figliuole, si 
» come al principio l’invitarono solamente a farle compagnia nel- 
* l’ andare e ritornar dalla Chiesa, così da poi s’introdusse, che 
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» i parenti delle spose facessero , in luogo loro menar a mano le 
» figlie da questo, e da quell' altro gentilhuomo lor conoscente. 
» Del clic avvistisi i Stratigi , e gli altri officiali della città procura- 
» rouo, che ancor essi fossero invitati talhora a far luogo dei gen- 
» tilhuomi alle spose novelle questa sorte di honore. E perchè per 
» un pezzo fu ciò loro concesso, quando poi quei del popolo per 
» causa d’ inconvenienti più volte occorsi, vollero levar via questa 
» usanza , gli ufficiali ed i nobili fecero loro gagliardissima resi- 
li s lenza , dicendo ch'era ciò d’obbligo, e che per conseguenza se 
» ne volevano violentemente mantenere in possesso. Non piacque 
» ciò a’ popolani , e per questo i primi di essi , vedendosi così ag- 
ii gravati nè havendo a chi ricorrere per giustizia, si unirono se- 
» gretamcnte nella lor Chiesa, nominata allora la Madonna del 
» Popolo , e stabilirono che nel primo sposalitio da farsi, tenesse* 
» ro in detta Chiesa buon numero di gente armata la quale se da- 
ll gli avversarli fosse fatta violenza, uscisse arditamente di là c ne 
» facesse macello. Poco di poi succede il caso, nel quale perchè 1 
» nobili con gli officiali vollero per forza condur la sposa alla Chie- 
» sa, comparvero subito quelli armati, e se ne uccisero tanti dal- 
li l'una e dall’altra parte, che più famiglie, massime dei nobili 
» che furono aM’improvviso assaltali, ne rimasero estinte. (Juesti 
» dunque furono gli homicidij che acadettero a Bari, e furono cau- 
li sa che si levasse del tutto quella pessima usanza , c che il popolo 
» Barese per la risolutioue fatta nella Chiesa accennata, le mutasse 
» l'antico nome chiamandola, come ancor oggi s’appella , Santa 
» Maria del buon Consiglio. » 

NOTA 3 , p. 69. 

A determinare l’ epoca della prima venula dei Normanni don è 
senza utilità riferire le discordi notizie che ne rimangono. 

Si è visto Amato stabilirne il tempo poco innanzi al mille; ma 
il suo racconto non viene confermato da altra testimonianza. L’A- 
nonimo Cassinesb, deve credersi interpolato all’anno mille, poiché 
vol. i. 13 
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quelle parole Nor tintinni Hytrosolimis veniente* Salernum a Sarace- 
nis lilxrarunt, non si trovano nel Codice più antico. Lo stesso Leo- 
ne Ostiense, che nel testo messo a stampa segue Amvto, in una 
variante ricordata dal Pertz R. G.Srrip. T. Vili, si limita a dire, 
che nell'anno settimo dell' Aliate Atenolfo: hi s primum diebu s ce- 
neroni Capuam Normanni aSiqml , quadraginta fere numero re. 
Romualdo Salernitano, solamente per errore dei copisti segna 
all’anno 907 : per idem tempi» Mei Catipanu » primum in Apulia 
condv.rit Normanno t, poiché la ribellione Pugliese successe tredici 
anni dopo. L’evidente anacronismo che risulterebbe congiungemlo 
l’ assedio di Salerno , alla emigrazione dell'uccisore di Guglielmo 
Repostello, distrugge poi in tutto la veracità della narrazione di 
Amato. ! due fatti che ne sono il fondamento, anche senza cer- 
carvi quel nesso che vi fu posto, furono con molta varietà di nomi, 
di tempo, e di circostanze, riferiti dai Cronisti che ne fecero men- 
zione. Lupo Pbotospata pone l'assedio della città al 1016 senza 
ricordarne i liberatori. Ordbbico Vitami lo fa seguire nel 1035 e 
prima descrive la morte del Repostello : in tede Apostolica Benedi- 
rlo residente , cioè tra il 1020 ed il 1021. Altri chiama Osmondo 
Drengotto, altri Giselberto Boterico, l'omicida , e Gugl. Grmme- 
TICensk dice fuggisse : temporibus Henrici Imperatori s (Mi Conn- 
oti et Rol/erti Normannorum , aggiungendo altra confusione. 

Lo scarso numero dei primi Normanni , e l’oscurità delle prime 
imprese, dovevano per necessità cancellare la memoria del tempo 
e della cagione che li sospinse a venire in Italia, il biografo di 
Corrado, Wippokk, confessa che i Normanni : ile patria sua ne scio 
qua necessitale compulsi in Apuliam con/luxervnt. Ohd. Vitale 
L, V, ne segna l’epoca con una cronologia immaginaria ai tempi 
di Manichetu * Imperalor Coslantinopolcos... succedente itti Diogene. 
Quando poi le crescenti conquiste diffusero il grido d«-i venturieri , 
e le tradizioni si vennero facendo meno vaghe , i Cronisti più lon- 
tani confondendo le diverse emigrazioni . secondo la fama clic a 
loro ne giunse e l’interesse dei narratori , turbarono l’ordine cro- 
nologico. Cosi la Cro.n. Tlronensk ricordando la peregrinazione 
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del Duca Roberto di Normandia in Gerusalemme , avvenuta nel 
1031, lo fa tornare in Italia contro i Greci ; ed all'erma che de hae 
cauta coeperunt Normanni in Sicilia et Apulia daminari. Similmen- 
te P Annalista Sassone attribuisce, hujut Richardi iodi XL, il 
primo stanziamento in Puglia. 

In generale però la maggior parte degli antichi Cronisti concor- 
da nel porro le più remote emigrazioni dei Normanni in Italia nel 
tempo del primo Arrigo, secondo di Germania, che fu Imperatore 
dal 1014 al 1021. Ea ti quidein geni a temporibus priorit Ilenrici 
in Calabriae, Samniae , Campania/ parte» coufluebant , scrive Er- 
si anno Contratto. Ed Arnoi.eo. Milanese narrata la morte di 
re Ardoino nel 1015 soggiunge: /Mi* diebut primi t in Apnliam 
Xorlmannorum fuit adeentu. Similmente Ermanno Augien.sk, ri- 
corda che Arrigo , concesse alcune terre. Normanni t quibusdam 
qui tempore tjut ilio confluxerant. E la Cronaca di S. Bkrtino c. 
36 (MarTHKN. The* IH. ) scrive: regnante i teorico secando Nor- 
manni Italiani intraverunt. L’ Anonimo scrittore della vita di Leo- 
ne IX non s'allontana molto dagli altri , ponendone l'arrivo tren- 
lasei anni circa innanzi l'elezione di quel Pontefice, cioè intor- 
no al 1013. 

In questo periodo, alquanto indeterminato, ma che si circoscri- 
ve nella latitudine di dicci anni, è chiaro che i predetti Cronisti 
compresero le più antiche emigrazioni in generale , senza voler 
determinare il tempo preciso della prima. Nel modo stesso fecero 
lì labro od Ademario, narrando uscito Rodolfo ed i suoi seguaci 
di Normanndia, mentre reggevaia Riccardo II. Ma entrambi con- 
ducendo gli esuli nella Corte del Pontefice , e dicendo che : conni- 
vente Rapa Hemdiclo Appuliam aggretti , rivelano la sola possibile 
cagione di lor venuta nel mezzodì , trasandata dagli altri , e mira- 
bilmente s’accordano ai Cronisti indigeni. Poiché Lupo Protospa- 
ta, gli Annali di S. Sofia e Cà vessi, le Cronache di Casauria e di 
Fossanova , Guglielmo Appulo, e lo stesso Leone Ostiense nella 
variante di Pertz, escludendo , non la possibilità di una più remo- 
ta e passeggierà apparizione in Salerno ; ma il preteso rapporto 
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fra quella oscura impresa, ed il futuro stanziamento degli stranieri, 
pongono il principio del loro intervento allorché vennero ai servi- 
gi di Melo tra il 1016 ed il 1017. 

Era naturale perù che questa indiretta testimonianza si alterasse. 
I nomi dei primi venturieri presto s'ohbliarono, che pochi erano , 
e confusi ai Pugliesi ed ai Longobardi non ebbero parte grande 
nella insurrezione di Melo contro i Greci. Gli stessi Normanni che 
successero non cercarono serbarne le ricordanze poco gloriose , o 
le abbellirono con favolosi racconti , come è quello della morte di 
Torstaino. Ma dopo gli acquisti fatti da Rainnlfo di Qnarrel c dai 
figli di Tancredi, dopo la seconda insurrezione di Argiro, e le mu- 
tate fortune , le memorie che restavano si aggrupparono intorno a 
quelle due famiglie , dalle quali incominciava la conquista. Riccar- 
do I d’ Aversa, che poi fu Principe di Capila, e Roberto Guiscardo 
che si largo dominio preso nel mezzodì , rimasero nella volgare 
tradizione i primi duci , i più antichi invasori , e lo loro imprese 
divennero più remote nel tempo , più mirabili per la facilità con la 
(piale furono compiute. Quindi un Anonimo Cronista Francese (ap. 
Duchesse T. IV, p. 86 ) riferisce, che alcuni anni dopo il mille , 
Riccardu/ quidam Normanna/ co tempore in Apuliam profeclus , 
viden/ cadan provinciam ab inerlibu/ habitari incolis, maiulavit suae 
qrntis hominibus al /equerenlur... Inter quos nepos ip/itts llirardi 
Hobertu» nomine profeclus est. li con maggior verità nota Sigebkh- 
t<> all'anno 1032 Roberto/ et Ricltnrdus minuendae dumo moltitudi- 
ni/ cau/sa hoc tempore a Normanni)! diijressi Apuliam expetanl. ec. 

Quando poi gli avventurosi discendenti di Roberto e di Ruggiero, 
depressi e spodestali i Principi di Capua, furono re potenti , cadde 
anche la gloria di Rainulfo e di Riccardo; l'adulazione dfi Croni- 
sti cancellò dal racconto quella parte che essi avevano avuta nella 
conquista, e gli Altavilla raccolsero tutto il vanto di essere stali 
i primitivi Normanni che posero piede nel mezzodì. Malaterra , 
e I'Anonimo Siculo incominciarono le loro Cronache dalla emi- 
grazione dei figliuoli di Tancredi, gli storici posteriori li seguiro- 
no , alterando sempre più la tradizionale narrazione. 
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Frate Tolomeo da Lucca ( Hist. Eccl. L. XVIII, e. 13) scrisse : 
Veniens igitur Guitlelmus quidam in Italia cognomine Ferrabrach, 
n epos Tancredi magni Duci s Normanniae , cum magna multitudine 
genti» praedictae verna Apuli ne te conferì. Ed a misura che re- 
stringcvasi il vanto della conquista nella progenie d’ Altavilla, 
grandeggiava sempre più Roberto Guiscardo, vero Eroe di quella 
stirpe. La fama delle sue imprese diffusa in Oriente ed in Occi- 
dente, condusse i posteri a riguardarlo come l’unico propagatore 
della gloria dei Normanni , fondatore non solamente della loro do- 
minazione in Italia, ma primitivo loro condottiero. Tale parve a 
Gotofrkdo Viterbiense ( Pani. R. I. T. Vili , p. i77 e 553 ) , 
che sotto l’anno 1047 segnò: Eo tempore gens Normanniae con- 
surgcnt sub Roberto Guiscardo viro strenuissimo et magnae recor- 
dalionit Duce Apuliam ingreditur ,■ e ripetè appresso: 

Henrici quarti dum gloria vergil ad imam 
Sentii et Apula Nonmmnica praelia primum. 

Allora la lenta e contrastata conquista , si trasformò in una ro- 
manzesca impresa di cavalleria , la storia assunse il carattere del- 
la leggenda ; sparvero i Pugliesi combattenti , e l' intervenzione 
cosi efficace dei Papi ; c confusi nomi, età, luoghi, l’astuto Ro- 
berto divenne un paladino delia Tavola Rotonda. Queste volgari 
novelle raccolse frate Salimbkhk nel secolo XIII, ed il suo rac- 
conto intorno al Guiscardo se non à interesse storico , spiega inst- 
ilo a qual punto nei suoi tempi s’era alterata la ricordanza della 
conquista Normanna. Egli narra così l’origine del Regno delle 
Sicilie. 

» Igitur quia Robcrtus Guiscardus juvit Papam Gregorium sep- 
» timum tempore necessitata espellendo Imperatorem ex urbe... 
» dcdit eum in feudum terram Siclliae et Apuliae... — Ivit igitur 
» quasi explorator ut videtur habitatores illarurn terrarum , et re- 
fi versus congregavi! exercitum et duos fratres quos habebat et 
» consiliarios suos, et dixit eis: Sapiens in proverbiò dicit. XI. ec. 

» et dixit Robertns suis: omnia in supradicta necessaria sunt ho- 
» mini volenti exercitum ducere , et cum hostibus bollum coramit- 
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» (ere, tjuae domino concedente in nostro exercilu crunt omnia. 
» Terra Apnlia et Sicilia concessa est nobis a Papa , et vidi ibi bo- 
li mines ha bentos pedes ligncos, et locnnlur in gutture: Surgile 
» et ascendamus in eoe, vidimai cui in terra in valde opulenlam et 
» uberem milite negligere: notile cessare: eamus et possideamus eain, 
» nullus crii labor. Intrabimus ad securos in regiontm lalissimam , 
» tradetgue nobis Domimi s lacum , in quo nullius rei est penuria 
» corum quae gignunlur in terra ( JudicUm XVIII }. Nota quod Ro- 
ti bcrtus appellar it pedes ligneos, patitos, idest zoppcllos, quibus 
» utebantnr illi siculi et apuli: erant onim homines cacarelli et 
» merdazoli parvique valoris. In gutture dixit cos loqui quia quan- 
» do volunt dicere quid vi? dicunt be boli? Reputavi! igitur eos bo- 
li mines viles et ine rmes et sine virtute, et sine periti» artis pu- 
lì gnae. Judith V... Krantenim tres germani fratres: primus Ro- 
ti bertus, secundus Guiscardus, terlius Ambrosius monachus, cui 
» alii duo dixerunt: tu pugnaberis cum ferula tua , idest tuis ora- 
li tionibns nos juvabis: nos vero duo cum armis pugnabimus, et 
» domino concedente . cito subjugabiinus eo. Et factum fuit ita. 
s Audiens hoc Imperator graecoruin, et timens ne Robertus vellet 
» Costantiuopolim ire, ut omnes graecos occidere fecit aquas ali- 
li cubi veneno infici corain eo et mortuus est Robertus et reman- 
» sit frater ejus Guiscardus ex quo in Sicilia Regi propagati fuerunt . 
» ( Ciir p. Vik Alonum. hist. ad prov. Parme ns. et Placen. ). 

Gli storici posteriori non si mostrarono meglio informati di frate 
Saumbenk. Giovassi Villasi , dopo aver detto che: « intorno 
» a li anni di Cristo 1070 passò in Italia Roberto Guiscardo Du- 
» ea di Normandia » L. IV c. 17 , si contradice affermando clic 
» non fu Duca di Normandia ma fratello del Duca Ricciardo » e 
che » povero e bisognoso venne in Puglia, c era in quel tempo 
» Duca di Puglia un Roberto nato del paese , al quale Roberto 
» Guiscardo venendo prima suo scudiero, fu poi da lui fatto cava- 
li licre, e stando Roberto Guiscardo al servigio di Roberto Duca 
» di Puglia molte prodezze con vittoria mostrò contro i suoi nemi- 
» ci , il quale avea guerre col preme di Salerno , c guiderdonato 
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» magnificamente ritornò in Normandia c le delizie e le ricchezze 
» di Puglia recò in gran fama nel sno paese , avendo ornato il suo 
» cavallo di freno d’oro , e ferralo in fine argento, lì ciò fece in te- 
» stimonianza delle ricchezze di Puglia. Per la qual cosa provocati 
» a sò molti cavalieri seguendolo per golosità di ricchezze e gloria 
» acquistare, tostamente ritornò in Puglia contro al volere di Got- 
» tifredi Duca di Normandia. E di qua ritornato non molto tempo 
» poi Ruberto Duca di Puglia venendo a morte, di volontà dei suoi 
» nel Ducato di Puglia lo fece suo successore, e come promesso 
» avea la figliuola ebbe per moglie li anni di C. 1079 (c. 18). » 
Nel rapido esame che abbiamo fatto delle trasformazioni che 
subì il racconto della venuta dei Normanni, non s’incontra dopo 
Amato niuna menzione dell’ impresa di Salerno, mentre in una età 
vaga d’immaginose leggende, non sarebbe stata obhliata, se nel po- 
polo ne fosse rimasta la ricordanza. Una sola volta sembra voglia ac- 
cennarvi Tol. da Lucca I. c. ma stranamente la riporta ai tempi di 
Papa Vittore II, allorché, Capita obsidetur a Saracena, cantra qnos 
vadit Robcrlu* Gnitcardus , et ipsos inde fugavit. Anche (piando la 
narrazione della conquista straniera, comincia a prendere nella 
storia più vere proporzioni, quell’episodio, ed ogni altro più remoto 
che vi si riferisca, non appariscc.il così detloGiovASNi Villani Na- 
poletano scrive soltanto: « Roberto Guiscardo, venne al Reame 
u con undeci fratelli , homini acti in battaglia , chiamati da Lodo- 
» vico figliuolo di Pandolfo Principe di Capua, il quale guerrezzava 
» col Principe di Salerno, il quale Roberto per la sua virtute de 
» l’arme fo facto conductorc et capo di tutti li Normandi et altri 
» forastieri che guerreggiavano in lo Reame. El fello che in suc- 
» cessione di poco tempo per li dominij tutti li signori et principi 
» excepto el Principe di Salerno el quale era a lui cogniato perchè 
» lo dicto Roberto, havia pigliato Madonna Segregaida sua sorella 
» per mogliere, da po fu facto et intitolato con le bandere duca di 
» Puglia et de Calabria per Papa Niccolò, il quale Roberto suc- 
» successe al principato di Salerno per la morte di dicto suo co- 
» gnato per parte de sora. c. LIX. 
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Il Fazzeleo (Deca li. L. VI e. Il) benché favoleggi della ve- 
nuta di Tancredi e dei suoi figliuoli in Italia, ai tempi di Sergio IV 
e di Ludovico re di Francia, (piando Berengario e gli Unni vessa- 
vano la penisola, ignora l'antica vittoria contro i Musulmani. La 
tace anche il Coi.i.bm’ccio , L Ili, tornando sull’errore d'una emi- 
grazione che a intorno agli anni di Cristo 900 era passata in Ita- 
lia » c ponendo « due fratelli uno chiamato Roberto l'altro Ric- 
cardo discesi da Rollone. » In egual modo fanno gli altri storici 
insino al Scmmortr, il quale sembra rimettesse in onore l’ assedio 
di Salerno e l’invito di Guaimaro. Trasandolli non pertanto Cape- 
celatro, ma li ricopiò Giannone, e dopo quasi tutti. 

Delle tre Storie che furono scritte in Francia della conquista 
Normanna , non è necessario fare un lungo esame. Quella del De 
Mot, 1 uri Lee compieste» de* Norman- Francois mix Roijaume de Na- 
plts et de Sicile te. Rouen. I66H, manca in tutto di critica. La pe- 
regrinazione dei quaranta cavalieri in Salerno, la vittoria, i doni , 
il ritorno, ed i rapidi progressi dei figliuoli di Tancredi, confusa- 
melo vi sono narrati ricopiando le solite fonti. L'altra del Ge- 
suita Beffier , Histoire de l’origine du Hoyaume de Sicile et Naples 
ere. Paris 1701 . piena di anacronismi e di errori non fa che se- 
guire Leone Ostiense e Maeaterra, ed il concetto che l’informa 
può riassumersi in queste parole : I Normanni délivrent l' Italie dee 
incasiotu et du joug dee Infidcles , et agissent toujours contaminali 
en faveur dee Pape» jusq’ a leur f, dire v idonee pour les taire entrer 
dans Dure vrais arantages. p. 5. Opera di più grande espettaziono 
pareva dovesse essere l' I Ustorie des conquites des Xormand* en Ita- 
lie, en Sicile, et Grece, par E. Gauttìkr d’ Ari:, Paris 1830, ma 
la sola parte che ne fu stampata , e che comprende la prima epoca 
dal lOlfial 1085 lascia molto a desiderare. Scritta con arte maggio- 
re delle precedenti, e con l'aiuto di fonti insino allora sconosciute, 
pure non se n'allontana quasi mai nel racconto, sovente anzi gli 
errori del Du Moilin vi sono ripetuti senza citarlo; e circoscritta 
alle imprese dei Normanni, obblia troppo l’Italia, ed ignora quei 
fatti che contribuirono a trasformare le condizioni del mezzodì. 
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NOTA 4 , p. 125. 

I pili antichi Cronisti non sono concordi intorno la condizione 
sociale della famiglia di Tancredi d' Altavilla prima che venisse in 
Italia. Senza entrare in una ricerca genealogica, la quale per altro 
fu fatta dal Muover ( Ueher die atisehlichc Ahsfammung des nor- 
niannischen Kdnigsgeschlechts Siz.ilieiis von den llerzogeit der Nor- 
mandie. Mindeir, 1850 ) riferirò le principali notizie che ne furono 
tramandate. 

Ordkrico Vitale scrive : Mie Tancredi de Altavilla cujusdam 
mediarne viri plius crai... e pone poi in bocca a ltoberto Guiscar- 
do queste parole: Ecce no* de pavperibus et infimi s parmlibus prò- 
' ressitnus , et sterile rus Costantini vacwsgue necessnriis rebus pena- 
le s relinquitnus. !.. V. — Lo stesso Cronista narrando la venuta di 
Boberto di Grantmensil Abate di S. Evrulfo presso Itoberto in 
l’uglia dice: lite vero ut dominum naturalem cum honoripee susre- 
pit. L. Ili , p. 483. e questa dipendenza di vassallo non trovo elio 
fosse notata da alcuno. Nello stesso modo viene ricordata da altri 
I' umile progenie. Aullum hominem probum hominem debere caca- 
ri , visi solum Wiscardum. Qui eum genere csset ignoti et punper- 
culi inaimi omnibus fecissel hominibus. Additavi, ad CnR. Mai.- 
i.kacrn. ap. Bocql'ET. XI 611 , c Hist. Gitscardi , extrait inedit 
d’ un Mss. de la Bibl. Koval. Appendice alla Cronaca d’ Aiuto — 
Ex eorum ordine , guos rarassores ibi vulgo dici solent. Otto Fri- 
sino. de gest. Frid. L. I , c. 3. ltoberto duce hnmilis condi tinnis 
t'irò. Ibid. Gir. L. VI , c. 33. Hubertus igitur itle ex humili fortu- 
na obicura. Anna Comm. I.. I , c. 10 e 12- — Invece assegnano 
nobile origine alla progenie di Tancredi non pochi Cronisti. Erut 
milcs guidata pratclari admndum generis , qui ab antecessoribus 
suis haereditario jure sibi hac villani rcliclam , Tancredus nomine. 
Mai.atkrra 1 , 4. — Milcs quidam genere nobilis. Anon. Sic. p. t. 
— Mitiiem pratclari generis. Gcirert. de Noviu. Ciir. L. Ili , 
c. 1. Aurmandus guide m genere nobilis. Nic. Special, II. It. T. V. 
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Ed apertamente rannodano gli Altavilla ai Duchi di Normandia 
più incerte testimonianze. Tolomeo di Lecca L. XVI, e. 25, pre- 
tende che Roberto fosse figliuolo del Duca Riccardo I , e Gugliel- 
mo Brarciodiferro «epos Tancredi magni Duci $ Normanniac L. 
XVIII, c. 13. Giovani»! Villani !.. IV, c. 48, narra che: Rober- 
to Guitcardo non fu Duca di Normandia, ma fratello al Duca Ric- 
ciardo. E in vario modo gli storici moderni , Bconficlio e Pinni 
Siciliani , Gì annose Napolitano, il Pontoppidan Danese, Maii.lv 
Francese, ed altri pongono questa discendenza da Guglielmo II , 
oda Riccardo II e 111. Il Mooyer esaminando e confutando queste 
diverse supposizioni conchiude in ultimo: 

» Dal fin qui detto non rimangono che due vie per coordinare 
» possibilmente gli llaoteville co' discendenti diretti di Rollonc : 
» vale a dire, con un figlio di Riccardo I il cui nome ignoriamo , 
» o alla figlia di quest'ultimo, la sunnominata Muriel. Se si po- 
li tesse ammettere il primo caso, allora il nome di quel figlio di 
>i Riccardo sarebbe stato Guglielmo; usandosi dare al primo dei 
p uepoti il nome dell'avo, ed essendosi chiamato Guglielmo il pri- 
u unigenito di Tancredi. E la circostanza che Riccardo I aveva 
» ancora un altro figlio di nome Guglielmo non dovrebbe sorprcn- 
p derci , giacche vi sono molti esempii di un padre che dava a due 
» o tre figli il nome medesimo , c talvolta il suo proprio. Per 
p ciò che riguarda la Muriel , potrebhesi per essa lutto al più 
» annodare una parentela facendola identica alla prima moglie di 
» Tancredi. Prescindendo dalle indicazioni date, il periodo del- 
ti la sua esistenza favorirebbe mia tale supposizione , avendo po- 
» luto la madre della Muriel averla ingenerata da Riccardo', se 
p non prima che questi fosse coniugato alla Gunnor, nel tem- 
p po probabilmente di questo ultimo matrimonio. E ciò deve es- 
» sere presupposto necessariamente se entrambe le persone si vo- 
p gliomi fare identiche; essendo la prima moglie di Tancredi di 
p nome Muriella morta prima del 1025, quando era già madre 
» di cinque figli, tutti adulti coinè sembra, e nati quindi di cer- 
ti to innanzi al 1020. A questo darebbe peso F espressione cita- 
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» ta ilell'HiST. Sicci.a ( Mi rat. Vili ) di u-ror nobilissima attri- 
» Imita a Muriella. » pag. 20. 

Il Dicatc.r ( les fumili. Norm. e.rlrart ilu Mas. auloijr. in Ap- 
pendice alla Cronaca d' A mato) narra che Tancredi «ignare d’ Al- 
tavilla al seguito di Kiccardo II serrati aire dix chetali ero de tn 
rasimi, x: ce qui fall coir qu’il n' estati pas de la basse nubiesse , ni 
sorty dee vatasseur et escuiers , cornine teulent la plupirt dei écri- 
vains ; mais qu’ il esloil de l’ordre dei bulinerei s . et de ceux qa' un 
nomine baroni, qui acoient droil de porter bunnière en guerre et 
il’atoir cry d’armes. E questa supposizione sembra accordarsi con 
le parole di alcuni Cronisti , i quali dicono Roberto Guiscardo po- 
vero, ma nobile: Hubertus Viecardus de Normanni a exiens , tir 
pauper mila lamen. Kiccar. Ci.isiac. ap. Marte*. Amp. Coll. V, 
liti!), Hubertus mediocri parentela in Normanni n orine , quae nec 
timi reperel , nec altum quid tumerel. Gnu. Mai.bsb. de gesl. Ilei/. 
Augi. L. III. 

NOTA 5, p. Uft. 

Il Caracciolo nelle note a Li po Protospata suppose die i 
Contarati, ch’egli leggeva Contralti, fossero i Cimtragi, popoli 
della palude Meotide;e nel mollo stesso opinò il Pku.kc.rito fa- 
cendole ausiliarii dei Greci , come gli Ossacani ed i Russi. Il de 
Mko derivò la parola da contraho, e giudicando che i Contarati 
rispondessero ai Confederati , Pugliesi, Normanni, o Longobardi, 
ne fece una specie di Motta o Compagnia di venlura. Invece il 
Mi hatori estimò erroneo il testo dei Cronisti e lesse Conlerrati , 
indigeni cioè , conterranei , trovando una certa analogia fra questa 
voce , e l’altra di Contrada ( Ant. /tal. T. Hi, p. 1190). Ninno 
immaginò che la parola poteva essere greca , e che passata nell'u- 
so comune fosse adoperala dai Cronisti Baresi . dio (ante altre 
della stessa lingua introdussero nel loro barbaro latino. Bastava 
ricercare nel Rucatcb la voce xovra pàtv, per trovare il suo 'ero 
significato , cioè , milizie armate di lancia alla leggiera. Leo , in 
Taci. § 41 , § 117, c. 18 ec. — Esse solevano reclutarsi come 
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pare principalmente fra gli abitanti delle campagne, per servire di 
sostegno agli eserciti stanziali, ed i possessori dei patrimonii erano 
obbligati a fornirle. Questo mi sembra poter dedurre da un diplo- 
ma di Argiro conservato ncH'Archivio di Napoli. Il Catapano Ita- 
rese confermando una donazione fatta al Monastero di S. Nicola 
di Monopoli , concede nel maggio del 1034 al suo Abate Ambrosio 
molti privilegi, fra i quali, impone ai Vicarii Corniti, e Domestici, 
della Corte Imperiale: « eoo [iriòéox rù>v à*ivrwj xarargXpiv girarsi) 
oiyiirrira mhÓiVtìiv a r : rii jyyapsistS xaorpsxrio'i'a-./. %ptiùrj xaì 

5£-.yTxff|j.X7u)V aVairnaiv. xov toojkuv xai xovrspx" rtov sxuoÀr)v xxì i-.éen 
rivi pkifircj xsu itivry iflriv. ec. Queste parole vennero tradotte nel 
modo seguente : ne ullu uiu/uam modo nudami vielatorum onus 
ipsi imponere, angariai praetlalioncm , ausili uni prò castello nidi- 
ficando , rerum necessariurum et coinmealuum requisitionem , con- 
turorum et conluralorum eapulsionem , et quodcumque aliud dam- 
num et vexaliontm inferre ec. Ma non si comprende il senso delle 
parole: conlururum et conluralorum expultionem. Se i Conturati 
erano milizie armate di lancia , ed i Conturi, cavalli da trasporto , 
o simili ( v. Di canoe ), quale privilegio si accordava al Monislero 
togliendogli l’obbligo dell’espulsione? Più conforme al vero mi 
sembra l' attribuire alla voce limino il significato di prestazione o 
requisizione, perché allora è chiaro che si volle concedere il pri- 
vilegio di essere esente dal fornire cavalli ed uomini pei servigi 
ordinarii, c straordinarii. £ verrebbe così a comprendersi , che i ri- 
belli insorti insieme ad Argiro furono i Pugliesi, cioè quella milizia 
indigena che i Greci solevano requisire nelle loro guerre, e che nel 
1038 era stata chiamata in armi per l’ impresa di Sicilia — Sem- 
bra che principalmente venisse fornita dagli abitatori della campa- 
gna, poiché tra i villici del tei ritorio di Stilo donati dal Conte ltug- 
giero nel febraio 1097 a S. Bruitone si trova un fìaxilius contara- 
lus ( ex Orig. membr. bilingui Ardi. Aieap. n. 7 ). Un llano Con- 
taralo compra anche nel 1174 mia vigna presso Nicotera ( Diplomi 
greci raccolti da Pas. Baffi nella Bib. Nazion. } ma allora già il 
nome, più che la condizione, indicava l'origine di Hano. 
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